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J V E LrL A grati Don- 
f jia ^ allt <^ 11 ^ glorie a^- 
piiea*ta'ia Magnifìoen- 
piècidi VoftraEmi- 
potuto ren- 
dere non iold aniuoati 
i lafìTi,, tì ioqua<à 4 cdlori *^à trasferì, 
relalbnrana Regia dal Cielainecf- 
'xà v per rendere ammirabili à tutta la 
pbfterità li mexitiidnvfiaiS^Qta,, e Ja 

deuo< 
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d«uotioncjli*^vn Quirinale . Qadk 
’graii porink^yìcÒ>^^là fra tutte 
1 altre' virtù poflcdé , mentre yifle, in 
grado heroko quella'de&a gmitudi- 
ne , e per il merito , di cui godendo 
r immcnfitli della gloria rioii depone 
il ricordo di corrilpondere^:on e fetti 
più grati all'altrui gratitudine obliga 
noi flioi fì^ a rendere^ in fliayeeé à 
V . E . téitimotiianza'drqrttlià* grati- 
dilTima obBgatione , che péì* noi più 
affetttfoft! *e fiueirenttf fi puole. Eter- 
nerà V. E. il?racri^ della fiia deuo- 
tione intagliandola in metalli, e mar- 
nai ^ Perperuatemp noi qnefra attc- 
.ftatione m potori fogU > fe bene di 
meno durata per htraateria però per 
la lóroiigiiità piùdilpofii à diladar^ 
col voiotpor 1 Vnlui^éo •. Ergc^ Voi , 
Eminentiiiimo , ym Cappella ad Irò- 
nore xli Terèfa ÌàntÀ> 0 oell ’ ifreifò 
.leonpo fi-VeggcmPftflSiCchdatigii An 
geli in lauorare trofei^ òc intrecciar 
^efloniiiperdi trionfi della voftrà piq- 
' s. i.i j t o la 
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Diui ■ 


tbfa Magnificenza ; l'eminatc Voi le 
ricchczze.e gl ori per yenerarla,&eflà 
diiuuia Ibpra di V oi li Iplendori , e le 
glorie. Se per altri non hauefleDio 
creato il Cielo^ per Terela folamente 
fi proteftò , che l 'hauerebbe creato ; e 
Terefa, oltre quello, che vi follecita 
con le fue intercelTioni da goderfi do- 
po ilcorfo di quella vita mortale , ve - 
n apre.vn altro acciò il godiate ancor 
viuente . Vi paruepoco lèfoUelblo 
neU’erpreffioni della voftra pietà, e 
perciò inuitafte à parte di elTa fei altre 
porpore,dalle quali refta non meno ih 
lullratà-fanta^hiela, che nobilitata 
la fempre IHufiriiTima Famigliade’ 
(Cot'rfòri^ della quale òc elsa, e Voi fete 
d^ni/ìimi germogli . Quiui Marco 
alTonto alia facra porpora dà AlelTan - 
dro Sfefto Francefco da Clemente 
oèttinio, Andrea da Paolo X erzo. A- 
Giulio Terzo, Federigo da 
Siilo Quinto <: Francefco il lècondo 
da aemente Ottauo . Pretendcfte 
• " fbrli 
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forfè con formare àTcrcfa cofònÀ>dli 
tante porpore preconizarla per quel- 
Donna forte , di cui c fcritto 
/Ì4 s , (s " Opure 
eoa fette lucerne jK){lcl fepi1à ii can- 
deliere di fànta Chiefì*^ dichiararla 
vnnouello faotuaxio .->Afettc.lu!aii- 
nofi pianeti non per altro erranti, cho 
per communicare à beneficio conir 
mime i loro benigni inftuffi , ben con»- 
ueniua , che fi accoppialfe vn Cido 
Empireo pieno di vaghezze > e di 
fplcndori . A quefte fette ruggtado. 
ib Pleiadi ^quanto bene & accompa* 
gna Terefa fecondante con Tacque 
della miftica Teologia il' Chriftianc* 
fimo Spettatori deliaglòria di ChrL 
Ito fu la cima del luminofb Taborre 
furono cinque, vno de’ quali riforto 
da morte à vita . Sette fono li am- 
miratori di Terefa glorificata con lo, 
fplendore della voftra fplendida li* 
bcreditA fa la cima del QniritUilc.jiC 
fei dieiffi' venuti dall' altra vita - Voi 

alla 
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aUa’mcdéfima porpora pròmdflb. da 
Vf feno Gttauo compite il fettenarid 
Qic dirò di ^uel Se reniGTimo Prenci* 
:pe £jit>uanm ; il quale hauerido con 


Uoge di ella , quiuiritirato in vn I anw 
golo reputa per fuo vanto maggiore 
l’hàuerui generato ? £Vbaftant>epcr fé 
r oggetto à rapire anco gli habitatori 
delllaltro Mondo, alla’ voflra pietà 
però fi dèue Angolarmente il vanto di 
naucrli qui condotti, alJoftuporedi 
hauer tolta ioroda fa nella . Gradite 
dunque Emincntifsimo quello pkciol 
£cgno digratitudineó picciolo quanto 
alla rtìole^ mà grandc^quantoalla fd- 
ftanza , mentre fi vede in eflo diltilla- 
tacomevna perfetta eflenza di quan- 
to queltagran Maefttad’Oràtiofìe‘la- 
Iciò fcritto jq tal materia . Vn Com- 
pendio c diceuole à Voi j nella cui 
perita fi trouànd compendiati tutti 
quei fregi > che già* refero còsi illuftri 
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livo- 
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li vóftri Antenati, A Voi, ilquale in 
breue , e riftrettp fito hauete compen- 
diato quanto poteua perii vòfliro in- 
tento contribuirfi dalla materia , e 
dal lauoro . A Voi , cui k .grauc io- 
ma de* publiciaflFari. fcarfàracnte con- 
cede anco queir bore i che ài neceC 
fario refpiro naturalmente fi deuo- 
no . Eccoui EminentifTimo i vnita- 
mente rifiretti, ecompen iiatii fen- 
fi de’Figli di Terefa, i quali da efia 
ammaeftrati , e grati per li beneficij 
da Voi riceuuti , e perpetui Oratori 
apprefso la diurna Maeftà vi fi con- 
facrano i acciò a* gloriòfi meriti da 
Voi ammaftati in terra corrilponda 
il douuto premio nel Paradifo j : ì;: 
Roma li FelMraro / ^ - : 

Di V . E Reuerendifs . ' 


Humilifsimi Oratori , e ^enii , '/ ■ ‘ ^ - 

I r . - » tv . • 

n Priore , c Frati Cartnclitani Scalzi , : 
della Madoona delia Victoria* j rr.J 
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A CHI LEGGE;. 
il Traduttore, 


Apprefènto in qucfto piccioi Volu- 
me, benigno Lettore, tre parti con- 
ceputi dall’ intelletto , c partoriti 
dalla penna del P. Fra Tomafo di 
Giesu: chele nel primo, da cuis’ia- 
citola il libro , altro non fece , ebo 
di bori da lui, qual’ ape ingegnolà> raccolti da’ libri 
di Ter eia canonizata dalànta Chiefa per Maehra di 
Orationc , rorauucd va pregìaciilimo faoo, non lu 
però minor i'arteri ò la peritia 9 che nella fabrìca de 
gli altri due; Porca quefto Autore nella Republica 
de' Letterati bonoreuol grido } ma perche fuori di 
efla forfè è men noto , quiui fuccintamence le fattez- 
ze ne abbozzo. 

lllulho quelli la Spagna con il Aio natale-nella^ 
Citta di Veas del Regno di Aragona l'anno tj66$ 
dfehiarò il ria^icente Carmelo arrolaco fotto Le fue 
I ^ l‘t » iafegne 
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infcgnc Fanno 1586. Illuminò il Mondo tutto con 
le fuc attieni , e co’ faci (critti . E’ maggior lode il 
meritare , che il confeguirc li Konori , e le dignità j 
hconofcetidofì il primo daUè vinù proprie , & il (è* 
condo dagl’ altrui voleri . £giif>erò corfe per tutti 
quei gradi 1 che , dopo il fupremo , nella Religione 
fono più con/picui , di Priore ,*Prouinciale, e Oiffi- 
nitor Generale nell’vna , e nell’ altra Congregarione 
di Spagna 1 e d’Italùl Gbuernòiròn.amoriià di Vi- 
cario Generale pjr molti anoj tiitqài noftri Religio- 
fi, e Monache di Germania inferiore , della qualo 
-Ecn può^chiamarit A'poRoio l^auen dola popolata^ 
di ben tredici Conuenti da Itu fondati , tuta quait 
fotto rinuocadone di &a. Gia£cppc, t)i cui egli fu di* 
uotiffimo . j- - vnMr/. t ” 

- iQual folTe la Tua' dottrina vinduÌ9iii«a-^gt£ju; foni 
col’ Opere di 1 ui fcrittc clOltré li tre 'libri qiii- 
ui feorgi; egli Icriflc yrt tracqlto'dclliantibhitildé^ 
^’ Ordind C^melitatio.i ^vh’altro dcd'cipa^ci^ 
della Regola di Alberto vqjc/ ajeeo ddla Pouunfi^ 
yn’nakco della Viua fiedt^y^hI]r(r.dollàiDiuina'cor^- 
iediplacione. » /vn’^altrodellilQipcioneliahilà ; vn’ 
tro ideila Vitìoa, 

vita Eremitica^ ujjuijyiup <Ojonf;:iii j 

Hò riferbati pervltimo il volumoindcolato^delw 
laXLbnixétiiane dii turco bi^e%ci;:ldli>i|[imdk>iiÌlo 
Mil]^<inà:jiie'ic{uali^dii& Uki 4 rii^ble;^‘il/etiauigJu 
ibdefad iofiiòcacoVcb' édittd 1^ 

3ngf#liii a tT Genti, 
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Genti , quante elle fono j ridotte alla cognìtione d 
Chnfto,cnclgrcmbodi lanca Chiefa. Auampòdi 
maniera nel petto di q\ie(jo Padre tal brant^ , cho 
non per altro s’induflc à far tragitto dalla Spagna in 
Italia idali’vnaCongregaji;ionc all’altra, fa<;:endo ip 
quefto d' Italia la fuj^rofeiTione d‘prii^o di Nouem- 
bre l’anno i 6 o 8 ; Bramo egl* .di fWiWC perfo 
mente i sì gloriofa conqu'ifta, &^efferc il primo Mil^ 
ilonano a’ più remoti Regni j madeftinatiad clTc- 
rc pietra fondamentale diqucfto Sem^^io jfcrtna- 
to in Roma, egli Ét per òui lì diedbprmeipio alÌ’e> 
rcciionc dei ÌiUroriz 2 atò*<lal (4 Sàlitità d* 

Paolo Quinto ail’hor regnante fono li lètte di Mar- 
zo deli anno i 6 i 3. r. l' tV. ^ ,► 

Eccoti fuccintaraentt^àbozzatc le qnalitàdi que- 
llo Autore , e /piegato inlìemeiImotiuo,Gli’Iicbbi 
in communipa^c aTritàfia nella fua propria 4àiiella 
quelli rrc libri i ilquade<fTi.( oltre l’viilicàcoinuno i 
che ragioneuoImcQ^è Spigar fe ne 4 cuc) di/ar’^ 
parirealcun legno diigr|U(icudinc ver£o p^Ionaggia 
tanto benemerito delIe:AÌilIìoni , c di qùèljj Seq^ 
nari© i &oblie#k>'con<hicllo •minimo olTcquio fìd 
pegno di tiglulc oaerutaza j hor OA&^^piCPCi ^ 
dalla morte alli X 4 . djjJ^ggio dei 
de ( ciò Ipcro ) tra’ beaciibcato ad hautiiCipna {ìngo»* 
lare , c continua proteilTÒne de gli A1trtitn?‘dcl 5c^ 
minario . 

Leggi , Vini felice f e Prega per me. 
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Errori fcorfi nell’ Impreffione . 
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//)f. Errata 
2T Santi 
9 fateaua'. 

28 armarci 
sa acutezza 
quelle donne 
quefloi 
au>bracdandofi 
13 Mi 

4 come opera 
9 adeflàfi 

18 compagni 
ad penofà ^ 

6 tal volta iir 

»» chilèmbra 

*3 coffe non ' - 
16 cflctti - 
12 cffc<flum 

5 ainfiare 

24 Tuo • 

IO Deue 

20 coniente 
22 amirarc 
8 conofca,iche 
19 cuore i Dio 
^ 3 iftante 
32 ftupida 

27 nafeono 

25 jofchi- 
10 nei 

4 rapprefentano 
s ftefupcra 
8 appofto " ' 

24 nelle 
a muri 
8 pofta 

'4 altro 1. i 

; . - -r - . , 


Corrtìitont » 
lenii • _ 

làceua ' • ; . 

amarci 

certezza 

quella donna 

mefìoèi 

abbructandofì 

Nè 

come le haucflimo fatta aIcùn’opeVa 
adelTinonlì 


ì. i ié 


’ ni 




compagnia 
pcnolb ■ 
taluolta aprirla all’ 
chelcmbri t 

coffe ancorché non • 
alierà • 
affèÀum 
i fillàrc ■ ’ V i ■ - • 

Deui ■ . ^ 

conofee • 

àmirare 

conosca Dioriche’ 
cuoreinDio • i -.c 
: ftante ► r 

ftupidìti --'•'“'U.-noiJ}-*, b.» j 

S!” 

oppofto or. '.jr 

deliT. 

porta-, -13 'orjt^ •; . ì u i 
altiì * . t 

v juiofftyro tti 3 f swi 


Digitized by Google 


/ 


Fra Franccfco del Santiflìmo Sacra* 
mento Prepofito Generale della Con- 
gregatione di Sant’Elia dell' Ordine 
della Eeatifsima Vergine Maria del 
Monte Carmelo, e Priore del (acro 
Monte fudetto . 

D O' hcenzji if^che fi flamfi queBo libro 
‘ intitolàto Coynféndiò^^^liÓYan^ ~ 
Alentale raccolto dal Reu. F. ì^d^majò di 

tione infieme con li due altri intitolati tvno 
brattato deW Oratione '^Adentalc; e /* altrà\ M 
todo di effaminare , difcerneré il ^rójiitofpn* 
i ualeSccmfofli dalmedejimo .'Autorete di nttottg 
tradotti dalla Spagnola nell* Italiana firetlla: 
Optando così piaccia a AfoH/^nor F’ioe gerente , 

0* al Reuerendifsimo Padre ML'aeJlro dcljàcro 
Palol^^. 

Data in Koma li jp, di pebraro i 4 j ai 
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Imfrimatur, Fr. Vincentius FdMà^% Afa£i^ 
• Meri (^.Sàcius Reuerendyiimt^^t&^Fr^ 
A ^ Fincmf CaipiÌ0Ì^Sél^^l‘ ^ ^ 
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P R O L O G O 

AL LETTORE, - 

Nel quale fi dichiarano alcune cofc 
necefsarie per intendere 
quello Libro. 

^■INTEN^O mio in que- 
' Siù librò è ridurre in •on hreue 
rifiretto , e compendio tutt^tj 
là dottrina i^che dalla S. M ar 
' dre 7 * erefa di Giesù fu feru- 
ta ne' Juoi libri' i^aòltrt figli ^ 
che non furono dati alla lìamfa , in materia di 
Spirito i e di Oratione : la qual dottrina ejfendo 
tanto fparfa édiuìfa in tutte le fue Opere , non 
fi pub da tutti ficilmentè comprendere : onde^, 
mi parue che farebbe conuenièntifiimo ilrifu^ 

' » A mcì la 
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^ PROLOGO 

merU tutta in quefto breue Comfendio, e for- 
marne vn T^r aitato • Il motipto, eh* io hebbi d im- 
f render e queHa fatica ( quak confejfo fer wo 
non' ejjer fiata foca ) fa fer coofer are dal canto 
mioa’.l ' utilità > e fratto y che quejìi libri hanno 
cominciato à fare vniuerfalmente nella Chiefa : 
fercche in quello breue ComfenSo fi troua^ 
raccolto f e riUretto quanto la fa nta Adadrc^ 

tratto di oraiUne mdl$Ui»à deila Jim V ita ^ delle 

Alanfioni , del Camino di ferfettione, delle Fon» 
dxtioni , in altri fogli fiiolti , che ellafcrijfc^ 

ad itìfianz^a defuoi Confe forilo di altre ferfònei 
onde fer la Jua breuità , e chiarezjtji molti fi in- 
durranno a leggerlo j ^ hauerlo fit* di cotttinuo 
nella memoria . E fe bene e vero che lo ftile di 
queftà Santa è tanto grane, tanto corrente, efrro- 
frio , e le cofe da lei injegnate fino tanto frpfitte~ 
uoli » e ne ce [farle , che in tutti i fuoi libri a fena^ 

•vè che lafciare, ò che mutare,fero come ella fcrif- 
fe fer molti , ^ haueua molti pni fecondo i varq 
intenti eh' ella fretendeua in ciafeun libro , er 
necefitata 'à diuertirfi à molti frof opti ^ li quali 
riefeono inutili in ordine al fine , che qui fifre. 
tende : e co:) frà tanH cofe delle qutdi ella tratta 

fi 
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AL LE T T O R E. j 

I jfu ntcejfario Jce^lieme alcune à tìtolo * non di mtm 

! iliorìs ma di più confaceuoli ^ abiuriate atno^ 

^ Uro frofojito , cjuat è l*infe^nanKjt , e dottrina 
diOrationt^^ 

T * ratta la Santa di quefla materia d Ora» 
tìone con i^lraordinaria chiarezjcji » e profondi'* 
tài e quando bene del fuo ftngoUre fpirito , e fan~ 
tifa non hauefsimo altro argomento,}) congettura 
che quanto ci lajciò fcritto ne fuoi libri , quello 
folo ballerebbe , perche intendefsimo certifsima* 
mente i chel Autore di efsi fu particolarmente^ 
iduUrato da Dio , ^ ornato di heroiche» ^ cc* 
cellentifsime 'oirtùiattejoche cofe tanto alte, tan» 
to profonde , tanto Jecrete , e llràor dinarie non fi 
trouano nè Itbri , nè s' imparano da AlaeUri 
della terra» mà è puro addottrinamento dello 
lìejio Dio , e dottrina Jùa, apprefa prima , e più 
con la prattica > che con la teorica» e fpeculatiua . 
E così è certo, che la Santa nèjuoi Itbri nonjcrif 
Jè co fa alcuna ( come più à bajfo diremo ) che lei 
non hauejfe prima prouata, e fperimentatainj 
fi medefima . Dimanierache in quefla par tc^ 
auantaggiolla Iddio à molti Santi » e Sante : che 
quantunque ad altri diede per auuentura tanto 

A 2 fpirito , 


0 


PROLOGO 

Jf trito 9 ìratione , e fentimenti quanto a quefiat^ 
San'ta; rari però foH quelli , ne quali accoppiò 
con la pr attica tanta luce , e conofcimento delizi 
caufe , ejfetti , altri Jècreti dell* Oratione , e 

contemplatione , e tanta difcretionc di fpirito . 
Chi mai con tanta luce, e facilità diede ad inien^ 
dere co/è tanto fpirituali , e fublimi? e quello che 
più s* ammira è J' ordine , io fide , la fac 'dità , e 
proprietà del parlare ( delqnaU'dabiio fo a no» 
firi tempi sij altro sì proprio ) le compar ationi 
tantoviue, le ragioni tanto efficaci , e flringate , 
che pare prouino demo flratiuam ente ciò diche 
molti apena haueuano fede 3 il credeuano , 

A queflo s' aggiunga le fentenzje tanto grani , le 
flamationi tanto a tempo » la facilità , che met» 
te nel camino della virtù, e dell' oratione \ le re- 


gole tanto proffiteuok per V ine aminarnento deir 
Vanirne , e diremo con ragìoJte , che Dio in que- 
FH ultimi tempi ele/ìe quella Saetta per Dotto* 
ra ) c'J\4 aeftra di fpirito , oratione % 

« 7 " Ulto ciò invn S. Agofìino , S. Gregorio , ò 

Jan' Bonauentura farebbe oggetto di grande ff ir 
ma , e ponderutione ; ma in vna donna fenzjo^ 
lettere i il cui efercitio peonie lei confetta ) per, 
' tordi» 
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A Lf . L E T T O R' E. ^ 

l 'ordinario era filare , è altro lauoro di mano , à 
lo Jìar occupata in fondar Monajìeri , e triÙL^r 
li negotij fpettanti ad efisi ; carica di continue in-_ 
fermità , ^ alle njolte così ottufa , ^ ignorante^ 
che à pena fapeua dichiarare vn punto difpirito > 
ni meno intendere il fuOy che t ani alto babbi pog^ 
giato con la fua penna ad altra cofa non puh at*, 
trihuirjì meglio , che a /ingoiar miracolo , e gran » , 
del^^fa di Dh . E ben fi vede che il principale^ 
Autore di que fio libro non fu lei y mà fi bene lo 
Spirito fanto , che gli mojje la penna» fi per quello 
che habbiamo detto» come per quanto ella confefi 
fa di fe mcdejima: Poiché nel libro della fua V ita 
a cap. I appartando della fua roif^xXA dice cc^ 
sì . M’oltt anni Betti io che leggeuo molte cofe di 
quejie , e niente nìntendeuo : e molto tempo pafi 
fai> che quantunque il Signore me lo concedejje, 
no però fapeuo dir parola per darlo ad intendere ; 
che non friè co flato ciò poco trauaglio : quando 
fua Maefià vuole Jnvòt momento iinfegna tutto 
di maniera ychjo re fio attonita . Vna cofa pojfo 
io dire con verità » che fh bene parlauo con molte 
perfine fpirituaH»le quali ^oleuano darmi ad in^ 
tendere quello » che' l Signore midaua, accio h 
“ . potef 
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potefsi poi loro efplUare , nondimeno era tanta 
la mia roK,‘^K.K,a,che nè poco , nè molto ìnigto-^ 
uaua , 0 voleua il Signore ( come fa eglifempre 
il mio Mae prò • fta eternamente benedetto , che 
nfjdi confittone è per me il poter dir quejìo cofi^ 
verità ) ch'io non hauefsi perfona veruna , a cui 
di ciò fofse ohUgata : e fenz^a volerlo^ nè chieder’* 
lo( che in quello non fono io fiata punto curiofa > 
fe bene farebbe fata •virtù esperio iaJjfQ^fp >eno 
nelle vanità come fempre fui ) volle Dio in vn 
tratto darmelo ad intendere con ogni chi 
e perfaperlo anche dire, di maniera che ne fiupf 
nano i.mieiConfefSori , ed io più, perche cono- 
fceuo meglio la mia rozjz,ezJ^ • ha poco 

tempo j ch'è flato, e così quello che V Signore non^ 
mi ha inlegnato, non lo procuro, fe pero non fofse 
cofa toccante alla mia confcienz^ ^ nel capo / ^ 
dà ad intendere le Jùe molte occupationi , e la lu- 
ce particolare , che le daua noflro Signore per 
fcriuere quefle cofe^ oue dice . Foco m* aiuta il po’» 
co tempo che ho , e così hifogna,. che fita Maeflà 
lo faccia, efupplifca ; atiefic he io deuo andare 
a tutti gli atti di communità^e con altre qfsai oc-* 
cupationi i ritrouandomi in Monaftcr^ chcj 
• adefso 
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adefsofrindpia lorfua fondatione , onde fochtfsi* 

ì e come non quieto 
ferino a foco a foco . Piaccia al Signore di aiutar’* 
mi ,fer cicche qmndo egli dà Jfirito , fi fanno le 
cofe con f itt facilità , e meglio . Parmi come chi 
tiene •ori efsemftare auantiydacuiftà ricauando 
il lauoro : mafe h f ir ito manca , non è fiù faci^ 
le il far Urne, che fi fife linguaggio Arabefeofer. 
così dire, benché fi fieno confUmati molti anni in 
oratione, E così mi fare d 'hauergran vantaggio 
quando db fcriuo lo ftar in ejfa'ferche vedo chiaà 
r amente, che non fino io quella, che lo dice, neh 
vado ordinddo col mio intelletto,nè so dofo come 
accertai a dirlo : quello ffejfo ni accade . Reflica 
lifefso acaf. / 8 . con quelle farole. Non diro 
cofa, eh io non I babbi a molto bene fferimentata, 
ed è cosuehe quando volfi incominciare a firiue» 
re di qucjf vltiniacqùàf mifarue tanto fmpofsi* 
bile fifer dir parola, quanto parlar in Greco , 
e fendo 'db a me dijpciìifiiito , e con queflo il la** 
filai, ^ andai, a comunicarmi . Benedetto fio* 
il Signore , che così fauorifee , aiuta gVigno* 

rami . O virtù ddlobedienK^a, che tutto puoi , 
fi.fihiarb. Dig il mio intelletto alcune volte cort 

fato- 


mo polso fermarmi a fcriuere 
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parole, ed altre mettendomi auanti come thaue^ 
uo da dire^ che ( come Jece nell or atione p affata ) 
pare, che fua diurna Ad aefta voglia dir quello» 
ch'io non pojfo , ne so, Queflo , eh io dico , è pura 
verità i e così quello che vi farà di buono e Jucu» 
dottrina ; fe alcuna cofa di male , chiaro è , chcji 
•viene dal pelago de* mali , che fin io , Dico duftr. 
que che fi vi far anno perfine , le quali sijno arri- 
Hate alle co/e d* or at ione, dicm il Signore hà fat^ 
to gratta a qusftam fer abile ( che ben ve ne deb- 
hon'efser molte^ e volejfero trattar quefte cofe_j. 
mecoyparedo loro intrigate,^ o(cure,aiut are bbe 
il Signore queftafua ferua , pèrche potè ffe con la 
hr verità paffar'auanti in dichiararle'. Ed* a cap, 
j 0 , dice . Bercioche althora non mijapeuo io in- 
tendere come adefjo per pìperlo riferire ( chedop- 
p9 il Signore me Ihà concejj'o , cioè ch'io f^ppia in„ 
tendere, e dire le grafie, ch'egli mi fa .) Da que- 
fii ' tejtimonij. chiaramente fi vede l’eccellenza 
della fua dottrina, e d'tl credito , che fe le deue da- 
re : che fi que fio: donna è fanta (come dalle fise 
(Jpere, virtù, e miracoli vien predicata ), è certo 
che non dirà vna cofa per Va' altra . E ben fi dà 
à-diuedere che lo Spirito sato vuol effer conofiiùto 
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prAntor di qùèfti ìihrùmetre figlia fer ifirome- 
to vna donna tanto roKjtji^ ed ignorante; volendo 
per quejlo tnei^^ accreditare il camino dello ffU 
ritOa^ or at ione; come già ferme7:jKjo degli 
ftoli iftromenti fer Je Jìefsi tanto difuguali , ^ 
imfrofortionati la verità , e certezjc^a della^ 
Chriftiana Religione . Q^fta fml'ejfere in Dio 
traccia molt' ordinaria , e molto accomodata^ 
fer ojientare il fuo pàtere , e la fua fapien^^a . 

Adolfo vi farebbe che dire dell' eccellenzji , e 
ferfettione de l.bri della fama JMadre T^erefa di 
Giesà . Dirofolo , che vna delle cagioni ^che mi 
hanno mojfo à compendiar quefnlibri feruendo- 
mi delle farok medeftme, e file della Sant aè fa- 
ta il credere quafi cert amente tche tutte sqno det- 
tate con f articolar e ffirito del Signore, onde fa- 
rebbe imfruden^,e fprofofìto il mutarle, non ef 
fendo fofsibile , che la noftra rozjcjKxa arriui à 
quell'energia , che efìe tengono : di maniera, che 
in tutto quefo libro foffo dir e, che non vi sijno trè’i 
ta delle mie parole, e quefte non in cofa difoftan- 
K,a , mà filo in occafione tal volta di continuare 
vna cofa con t altra; nhaurò aggiunta alcuna , e ’ 
quefo ben di rado ; filo ho mutato l * ordine, e ri • 
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dotti in<vno molti luoghi , e fentmzji eh 'erano 
ffar/e, ordinandole al mio frofopto, ed intento . 

E ferche do meglio fìcafifea > ho filmato ne~ 
ceffario mettere in quello Prologo alcuni auuer* 
timemi, accio fiù facilmente s 'intenda ciòj che^ 
fi tratta dalla Santa ne' Jìtoi Uhi , e dame iru 
qiiefio Kifiretto , e Compendio . 

Primieramete auuertafi dal Lettorcyche ficome 
i T'heologTfióTajnciafi^n-^frti^^ distittu i 
e l ' vie chiamano acquisite , perche fi acquifia- 
no con li nofiri atti , e fon opre ( come fi dice ) deL 
le nofire mani , xiutatecon aiuto fpeciale di Dio : 
l 'altre fono infife, le quali noi altri in ninna ma- 
niera pof siamo con il nofiro trauaglio acqui (lare: 
mi fono dì ordine piu eleuato , e fùperiore , e lo 
fiefio Dio folamente puòejferne Vuiutore, NeL 
l tile fo modo la Theologiamiflica diuide Po* 
ratione in due parti : 'vna chiama Oratione ac- 
qd fitta , nella quale noi mede fimi affatichiamo 
cm le no (ire poteni^ : in quefia la memoria fimi 
rapprefìntare 'una 'verità , e l intelletto vi difeor- 
refopra , formando ragioni , edifeorfi per fiabi- 
lire q te’^a verità , ^ afiettionare lavolontà à 
•volerla , ^abbracciarla ; e così queji 'oratione 

prin- 
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frincipalmente confile in due cofi , è il di- 

fcerfo deir intelletto , V aUraefuegliar gli affetti 
nelU volontà; e quejidjuol chiamar fi comune- 
mente Meditattone , onero Oratione mentale^ 
acquijìta^ o naturale , non tanto per efcluden^ 
Valuto fopr anaturale di Dio , e leoperationi tan. 
to Jòpranaturali per la parte noflra , quanto per- 
che fi operano^come dice fan 7 " omafoj più con vn 
modo humano che dittino . L 'altra oratione e Ini 
fuja t la quale è data > ^ infegnata da Dio , o 
non dipende dal nolìro difeorfo , ordine, ò indù- 
Uria , ma il mede fimo Signore, quando à lui pia- . 
ce ,lainfonde , (s^infegna all'anima nolìra^. 
Q^fiaf con art j nomi vìen chiamata dalla 
Santa ; perche alcune 'volte la chiama oratione^ 
fopranaturale; altre, pura contemploiìone; altre, 
gli da nome di acqua fcefa dal Cielo \ altre , di 
mifiica T* heologia . Di quelle due fpecie di Ora- 
tione tratta la fama Ai adre ne 'Juot libri , prim 
cipalmente però di quella feconda, la quale fù 
meno dichiatata da Santi , e Ai aeliri di fpiri- 
to,i quali tt aitarono di quello foggetto : e così di,, 
ce, che non 'vuoi trattar di propo fitto dell' or adone 
mentale , per efifieruene tanti libri fcritti : coilj 

B 2 tutto ciò ' 
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tutto ciò infegna (ancorché di faffo ) slcune dot» 1 

trine , ^ auuifi molto profi tteuoli , e necejfiarf, | 

come fi vedrà nel principio di quefto 7 * r attuto . \ 

Sopra queffe due colante fonda quella fanta \ 

Aiaefra tutto il fuo edificio , e nel principio de' 
fuùi libri mette alcune comparationi , delle quali 
fi ferue in tutto il difcorfiò per dichiarare ciò che 
pretende . Perilche farà necejfiario riferirle quiuh 
€ fiicci^r^ft^eft^^iichLzrarle^^ciò in qu efio mo- 
do fi troui preuenuto il Lettore, quando s 'abbat- 
terà in alcuna parola concernente à quefio ^ e non 
fe le renda nuoua » e difficile : e fenz^ quejìo au» 
uifo è impofsibile poter bene intendere i libri , che 
la Sant aferiffe , 

Nella prima compar ationè ra famiglia l 'ani- 
ma ad ’vn giardino, od horto^ e l 'oratione all 'ac* 
qua , con cui s ina fa : e perche le fUe parole fino 
tanto proprie , e tanto à propo fitto di quanto ella 
•vuol figmficare , mi è parfo bene metter quefttu 
comparationi con iljùoftile mede fimo, e con le^ 

Jùe parole . Nel libro dunque della fua Vita a 
cap, 1 1 . dice così . Hà da far conte chi incomin» 
eia à darfi all'oratione » che principia a far ’wlj 
giardino in terra afa'{ (ierfie^ ed infruttuofa , e 

^ che 
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che folantente frodmce herbe molto cattine » 
doche fot il Signore fi diletti in ejìo . Sua diuina 
'JAaeftà diradica tutte l' herbe cattine > e v'hà 
da fiantare le buone, Hor facciamo conto^che^ 
giàfiafattoquejioall*hora che 'on* anima fi de- 
termina a far'oratione f edhd frincif iato que- 
fto Janto efercitio ; debbiamo noi con l * aiuto di 
Dio, come buoni giardinieri procurare , che que- 
ste piante crejchino . hauer pen fiero d'adac^ 

quarte , acciò non fi ficchino , e ferdtno , mà che 
•venghino a gettar fiori , i quali dtjnogrand*odo^ 
re di fi per ricreare quefto Signor noftro , onde^ 

JpeJfo venga ajpapirfi in qnefto giardino , ed d 
rallegrar fi fra quefte virtù . V ediamo dunque^ 
bora di che maniera fi fnò adacquare , acciò in- 
tendiamo quelloiche habbiamo da fare, ^ il tra- 
Maglio i che ci ha da coftare : fi il guadagno è 
maggiore del trauaglio ; onero fin *a quanto tem- 
po ha da durare . Farmi , che fi poffia inaffiare^ 
in quattro maniere, cioè ; ò cauandofi acquai. 
dalfOKXfl , chef fa con gran fatica nofira , ò 
con vn certo inflromento , che in Spagna lo chia- 
miamo Moria, che fi caua con vna ruota ( io 
l ho canata t^olte volte ) c fifa feorrer t acqua 

per 
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fer canali , c quefia maniera è con meno traua» 
glio della prima ; ò quandoprendendofil* acqua 
da qualche jiumic elio , o fontana fi Iqfcia andare 
fer condotti ^ e queBa maniera d' adacquare e 
ajfai meglio , perche refi a più fatta la terra dac» 
qua , ne bifognerà adacquarla sì /pefia, ed e affai 
meno il trauaglio del giardiniere ; ouero con piog- 
gia grande adacquando il Signore ilgiardino fin- 
^ verrenn /irtice r *»^yfaf^.jL^£fÌ4jnaniera di 
inajfiare e finK,a campar atione moltomégfio^che 
tutte l’ altre fi fradette. Mor dunque V applicare 
quefie quattro maniere d ' acqua » dt cui s *ha da 
mantenere queflo giardino (^perche finz^’ejfa fi 
ficcherà^ e perderà) e quello , che fa al mio frofo- 
fitOjC con e fio m* è farfijche fi fotta dichiarare al- 
cuna cofa delii quattro gradi d‘oratione,in cui II 
Si piote per fa a bontà ha pofio alcune *volte l'ani- 
ma mia . Con quefta comparatione delle quattro 
maniere d'tnaffiar l *horto , dichiara nel libro, che 
ella fcrifie della fua P^ita tutti li gradid'oratio- 
ne acqnifita , efiprapaturale , che è Hmedefimo 
che or at ione mentale , e perfetta contemflatione » 
edàciafiuno ’và applicando quejli modi d'inafi 
fiar Vhorto, nel quale per gli alberi^ e piante in- 
tende 
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tènde le 'virtù , ehe fin:tffljmo, e fiflentano cón 
Vhunìòre diqtiefi'acqm : fer il^iardiniere in* 
tènde l * anima, ,alla quale ^fartiene cokìuare i- 
^ inaffiare quefl'horìo ; per il Signore di effò 
intènde Chriìlo iioflro Redentore, il quale fi ri- 
àrea , t (pàffa in qUeii'horto , quando è fiorito , e 
dàfiutti. V- . 

' Di vn * altra comparar ione non meno ingegno*- 
Ja •ifja nel Uhyó lei intUulAto Aa^ufioni^ò Cap- 
itello interiore ^ doue nel primo capo comincia, e 
profegae in queftaguifa . Stando io fupplicando 
il Signore, ch'egli parlaffe per me , poiché ìó mn 
fapeiio trouar che mi dire , nè come incomincia,- 
re per ejfegmre queJì'obedienK^a , mis'offerjlj^ 
quello che bora dirò per principiare con qualche 
fondamento , che è il con fiderare l 'anima noftra 
come 'vn Caft elio' tutto d ''un diamante , ò chia* 
rifiimo cri fi allo , in cui sijno molte Jtanzje , fico- 
me tnC ieh fono molte manfioni ; Che fe lo confi- 
derfamo bene, Jòrèìle, non è V anima del giufio 
altra cóft , che vn Paradifo , doue ilSignore di 
lui ha. i Jkoi diporti , e diletti . Hor qua- dunque 
vi p ire che debba ejfere la ftani^ , douevn Rè 
tanto potente i tanto Jàuhi tanto puro, et’amt^t 

pieno 
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fien^d\ognt hem fi diletta? Non ritrouùiocó^ 
fa 9 à cui paragonare la gran bellez^ d*vn 
ma 9 e la fuagran capacità . E veramente à pe- 
na debbono i noftri intelletti per acuti che sijno% 
arriuare à comprenderla , sicome nè anco pofloi 
no arriuare à comprender Dio ; dicendo egli me^ 
de fimo 9 che ci creò adimagine 9 e fimilitudine 
fua . Hor fequefto e così 9 come certamente e% 
non oc'corrp, rhe ct in voler compren- 
dere la bellesi^ di quefto Caf fello ; peroche , Je 
bene tra lui , e Dto è quella dijferenzjz , che è 
tra 7 Creatore » e la creatura J tuttuuia bafto^ 
Thauer detto fua Maeftà , che l'hà fatta a JuiLa 
imagine 9 perche potiamo intendere la gran di- 
gnità 9 e belleTje^u dell'anima . Non e picciolo^ 
compa filone 9 òconfufione 9 che per no/tra colpa 
non intendiamo , ne conofciamo noi medepme ^ . 
Non farebbe grand'ignoranza figliuolo mie 9 che 
interrogato vno chi /òffe , egli non conq/ceJftJ 
fi ftefioi nè sapejfe chifijfiefuo Padre , nè Jua 
Madre 9 ne in che parte fife nato ? Horfe^^ 
quefio sarebbe gran befiialità, fenzji compara» 
tione e maggiore quella che fi troua in no qua- 
d$ non procuriamo sapere che cosa starno 9 ma 
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a tratteniamo m queHi corfi, e così a cafo , cd 
allaff^ojfas forche l habbiamovdito , e ferchc^ 
celo dice la Fede , Jàffìamot che babbi amo anu 
ma : ma che beni può hauerqueH 'anima , ò chi 
fi d dentro di Uitodilfuogran calore , foche 
te confideriamo ; e fero fi fatanto foco conto di 
procurare con ogni fiudio di conferuare lafuoj 
bellezJKjt : tutto tl mettiamo nella roTsj^ex^ di 
quella incajf atura 9 emuri di quffiì CafìtVo^ 
che fino quefli corpi ,<Confideriamo dunque^ che 
queflo Caliello {come hò detto) ha molte man’- 
fiord , ò fianK^e , alcune nell'alto , altre da baffo I 
altre ne lati : e nel centro ^e me?^ di tutte qué^ 
Ire fià la più principale ; che è , doue f affano y e fi 
trattano le cofe di gran fegretezjfa tra Dio , e 
Fanima. Bifognache andiate auuertite d'intor’- 


no dquefia comparatiohe , che forfè fi compiace^ 
rà if Signore y che mediante lei foflaio darui ad 
intendere qualche eofa delle gr atte y eh 'egli fi de^* 
gna fare ali 'anime y e le differenza y che fono in 
■^JJo 9 fin doue 'a me farà pofstbile con la mia inttl- 
l'^enz^a arrtuare i che tufteèimpofstbile , che da 
.veruno s'intendano per ejfer elle molte : quanto 
meno dàperfonacosì inhahile come fon 'k ì />W- 
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fioche <vi farà di gran confoUtionCy quando il Su 
gnorevz le far ài il fafere che è pofsibihi ed a chi 
non /Z comf lacera concederle j feruirà fer lodare 
la fuagran bontà . Che ficome non cifà-danno li 
confederare le cofe che fono nel Ciehìe quello t cljà 
godono i beati » ce ne rallegri amo i e proctu 

riamo arriuare a confeguir quello , che efsigodo^ 
no i così non ce lo farà il •vedere > che è fefsibile in 
quejfa efsi^th ri nummtunìe irA^unsìgran Dio 
ad alcuni vermicelli pieni di tanto fetore , echo 
gli ami vna bontà cosi buona i^vna mifiricor* 
dia tanto immenfa . Hor tornando ahtofro heU 
lo i e diletteuole Cafiello habbiamo da vederti I 
come potremo noi entrar ui . Vare eh 'io dica ah 
cun fpropofto 3 perche fe que fio C afelio e Vanu 
ma 3 chiaro è, che non occorre^ eh 'ella v ^ entri [ 
poiché ella ftejfa è il mede fimo C a fi elio : comcà 
parrebbe fpropofito il dire ad vno , che entrajfc_j 
in •vnafiani^ » flandoui già egli dentro . Mà 
haueteda intenderei che gran differenzji è da 
ilare a fare , peroche vi fono molte anime , che 
Panno nella ronda del C afelio , cheìi doue pdf 
figgìano colorot che lo guardami i quali non fi cu. 

' rana punto d’entrar dentro, ne fanno che cofa fta 
' ■ in 
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in quel fretiofo luogot rie chi Vhabitaj ne che ftan* 
K,e m fino . Già voi hauete vdito , o letto , ì » . 
alcuni libri d* or atione il con figliare all'anima, • 
che entri dentro di fe ; hor que^ì' iflefioe quello ; 
ch^ io dico. Qmnto io poffo intendere , la porta 
per entrare in quefioCaflello e l' or adone , e la 
medit adone ; non dico più mentale., che vocale^' 
'che Còme (ia oratiohe i ha da ejfere con confiderà 
none ieddttentidne , percìoche chi non aunertifie^ 
con chi parla , e quella che domanda , e chi e chh 
domanda ,eda chi > poco hà d'oratione per moU\ 
teche meni Je labbra,^ chejè bene tal volta farù^. 
vratime , benché non fi ìiia con ^quefia anuak^ 
auuertenzja, bi figna fiero, ^cherhabbi hauutanef 
principio ; ò in altro tèmpo diejfa . In q'ucìlaco-*. 
par ottone ficompreride ben ^hiatamemel^ come . 
^ cheqùeBòCa- 

l l ant^ 


mdnt 
^igttior hoq^ddjfua 


Maefià di Dìo 
^:dbtfieal palotcj^ 


"ie fi^bfifedel CafteliomtendeiSa qti ^ 
le^pfrtejù^kotfimeriori-, come efleriort>ancarjcke. 
efiieBilpenvrcknarjòdalei fi cfùamino.jDsrtiH , •e 
pthktiir^r^ddèi Gafiello.^. Ed' che 

C a quc^ 


DigiilzKiJ by Google 


PROLOGO 

quefio Caftello interiore din in^ue molte hahìtT 
tioni y e jlanzje ; e la principale fra quejìe e doue 
ripe de ilRey che e il centro dell' anima nopra» oue^ 
per ottenere la perfetta oratlone habbiamo da ve- 
nirlo a cercare > e trattare con ejfo lui : e per eh C-» 
a efuejìo appartamento , come quello che flà nel 
più interno deir anima} fi deue arriuare pajfan-, 
do prima per le altre panz^e del CaflellO}però di- 
uideycd intitola quejlo Uhro delle A'ianfioni} p^^“ 
che con quejla comparattone pretende dar 'ad in- 
tendere } come babbi da camindre vn ‘anima per 
arriuare all' appartafìtento principale del Co-, 
fieUoy e per quali manponi, e lìanl^, ha da^. 
pafiare , e così diuide il libro , che tratta di quefto . 
Cafl èlio interiore in fette A4 anfioni r Neil ' viti’’ 
ma youe l'anima fivnifce'à Dio in matrimoni^, 
Jpiritualey mette tutta lafimma della perfef^ 
tione, le altre come vanno crefeendo di grado 
s*auantaggiano parimente in perfit tione , e /cj|. 
altre A4 anfioni p diflinguom ficondo'Ja mag- 
giore , ò minore mortificatione • ficondo più , ò 
meno di determinatione della volontà di cerca* 
re > eferuìre a Dio ; e fecondo lamaggior luce , 
gratto , che tl Signore và facendo a mijùradella\ 
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770 pra difpojitione ; attèfoche qum'tofiu<vh*mi^i 
rna •uacrefcéndo in .mortificatione , e\carttà t 
tanto piti 'vafsi allontanando dalle prime > 

JioHVi cicè da tutto ciò ohe p tocca , e palpa co** 
Jcnp ; perche quanto più. inalz^ndopn^a^ \ 
perfetta coni emf lattone » tantopiù fi va difio^'. 
panoio^al dificnfi , ^ altre operationi dell’in^y 
tellett'o f'ede poh fi ^ > fin^ che arriui a fifpendertj • 
del' tutto le lar^ operationi o almeno rendefltL» 
tanto fottili rO tanto fémplici Ichtquafigià non' 
fi fentonot ò ricoaofeono . La porta (fi quefte Ma^ 
fioni e l'or atiòne. Mentale :» e li gradini , per 
qualip fiale al pàlazjcjo del Kè, fono quelli > che., 
habbiamo detto. . > 

• Ver dichiarare il modo già detto di Oràtione ‘ 
mette ancora vna comparatione aliai delicata fie 
pròfitteUole'i'fe bene cane ffa pretende principah^ 
mente dichiarare pM'oratione fopronaturak^ 
chiamata da lei perfetta Contempldticme , chej 
qtùlla 3 che va fondata neldifiorfi ; dice dunque 
netta M anfione quinta al fecondo capo quefte^f^ 
fàtole .' Già haurete voivdito le meraùigiie di 
Dio nel modoy che fi /à ia feta ( che egU filo potà, 
tirmir fimile inuentione) e come tm feme>che l 

am^do 
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picciolo granello di pepe , col calore m \ 
principiando i mori a metter U fogli a» comincia 
epuefio feme a viuere ( che fin tanto , che non v *è 
'^nejh mantenimento, di cui fi fòftenta, fi ne ftd 
morth)écon foglie di moro fi ntidrifchino alami 
yermicelliffinche poi fatti gr aridi fi pongono loro 
^pprejfo alami ramofcslli , e quitti eon le picciole 
bocche ru anno da loro mede fimi filando lafeta^ I 
e fanno quefn hoc doli 'malto denfiflentro a 'qua^ 
Il fi racchiudono . Da que fio mede fimo bocciolo i\ 
dentro acuì fi ferra , e muore vnnerme^ajfai, 
grandicello, ehrutto,^ efca fuor a dipoi *vnafar? 
fidktta bianca j ed ajfd gratiofa .• Cofii', la quak 
fi non fi •vedejfe, mafofie raccontata d 'altri teift^ 
pi ,0 paesi chi la potrebbe crederei, ò da quali ra^ 
giom potremo noicauare,che/vna cofa tanto fen^^, 
^a ragione , eorrredvn^rme\ Islton 'ape, slqnd^ 
co fi diligenti infaticàvei pervtiincfiro.je 
tanta ìndùfttiu S. ed- il pouerir^srmihllQferdÀ^ 
ha *Oita ndlimpreffi Comincid'-edlfijòrafd ka^ 
uer^ta qjiefià'veeme^y quando col calore , delld 
Spirito, fante incomìmia^a valerfi.ddl\)aiuSt>ge^ 
rrerakltìie dfiilSignòi^ IMk akutSi^e quando " 
incomindn ad )eppro.fitt^rsifde. 

lafciò 
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nelUjfUaC^hfii S* 

"Sacramenti > coinè cUtta'httuhiè'de '^ buoni libH-st 
delle ftediche Iche jhrìO ottimi rimedìj f>'er-^n*ai 
nima , in quale fe ne ftà morta • f^eliujha 
^dteK,zjt\ e" peccati 

può hawre d ' o^eri(l^re Dio .' jìlV bota 'còmiHóia. 
a ‘viuere.j e fi vkdi oputefxi j 'eMle buone ntedi^ 
tationijòftentddo^n'chesij crefcìutetycloe ^ qtteL 
ìò chéfd a mìo' proposito , che queft altro potò, 
importai Hord crefioiuto quefto verme ( cheli 
quello ycho nslprincipios' indetto d^mmncioLj 
a lauoraf^ la Jèta ieda fahricate ia'cafik, ' douelt 
hà da morire . ^éuftaoafa vorrei io qui dar* ad 
intendere i eh* è Chtiftò'\ còme dice fin Paolo 
che la noftra vita fi a nafeofa con Chrifioin Dioi 
e che Chrifto è noftra vita . H or vedete qui ^ fi* 
^liuqle, quello i che potiamo fare col famr di Dioi 
^e fìta Aiaeftà medesima fia noftra hahìtatlo* 
ne 3 come in vero è in queft 'oratione d’vnione^ 
fabrìcandola noi altre ^ . Par ch'io voglia dirc^ ì 
che pofsiamo leuare 3 ò aggiungere a Dio jpoiche 
dico 3 che egli è la mansione^ e che la pòjsiamo noi 
fabricare per penerei in ejfa^E come fe potiamo?' 
^ f e mettere in Dio ; ma porre 3 e leuar 

danoi:. 
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noi 9 come fanno qmfii vermicelli , che mtd 
èaaremo finito di fare in quejio tutto quello , che 
fotiamo , quando quèfta foca rioftra faticai eh' è 
m i niente , confiungerà J^io. con la fuagrandezz 
le darà sì gran •valore , che il medesimo SU 
gnore siati premio di queftof et a. E sicomeegU 
èftato quegli , che ha fatto la m^tggiore ffe/a, co- 
sì V’sol'vnireje noftre picciole fatiche , e trauO- 
gli con li gr 'andfsimii che patì Jua Adaeftà, e che 
tutto Sfj •vna cojd . H orsù ^ figliuole mìe « affret- 
tiamoci ajare queftQ lauo.ro , ed a tejferc. quefto 
bocciolo., togliendo •via il nojtro amor proprio , la 
fropriavolontà , eh fare attacc.Je a qualsiuo- 
glia cofa della terra, aggiungendo. opere di 
fenitenzjz , d'oratione , di mo^tificatwne , e d*oà 
bedientia,etutto qt/teldi più che fafefe. Che f tei^ 
cefse 4 Dio, che così mi operafimo , comefap^ 
piamo , e pamo auuifate.di quello 3 che hahbiamo 
da fare . Muoia, muoia quefto verme, come 
muore quefto della feta , fornito che'hà di far 
quello , perche fu creato , e^ v 'accorgerete , come 
vediamo ' DtQ,0 e come ci vediamo tanto pofie 
nella fua grandeXff^ , àguijà di quefto vermi* 
cello neljìio boccioli . Auuer Site, che dtco vede» 
i re Dio, 
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re Dio , come di fofra ho detto , cioè ,che fi dàa 
fenùre in quefta mamera dvniorie . Hor njedia^ 
mo chef fa di quefto njerme {che per que fio ho 
detto ilrlmaneme ) e dico, che quando ftàin^ 
queft.a or adone ben' morto al mondo n \fca poi 
vna fai f ad tta bianca . Opandtz^a di Dio ? 
e quale di qià cfce vn 'anima per 'ejfcre fata vn 
poco ( de a mio parere non art tua mai a mcK,. 
Kjoora) afforta, e pofia nella grandtK.z.a di 
Dio, € tanto •unita con lui ? Jo 'vi dico in verità^ 
che la mede f ma anima non conofee fe feJfdLj , 
perche doue te con fiderare , che ladifferen^a^ 
che e da •un brutto •verme ad vna farfillett<i_j 
bianca , la me de f ma fi ttoua qui . hlon fd don- 
de ha potuto meritare tanto bene, nè donde le fa 
potuto •venire . Si •vede con •vn de f derio di lodare 
Dio» che •vorrebbe disfar ft tutta ^ e patire per 
amorfuo mille morti . Subito fenz^a poter far al- 
tro comincia a bramare di patir gran trauagli : 
i defderìjdipemtenz^a , di fohtudir.e , e che tut- 
ti conofehino Dio , fino grandi fimi , e di qui le 
•viene vna gran pena in vedere , che egli fa ofi 
fefo. Fin qui fono parole della /anta Madre. 

Con que fa comforatione dà parimente ad 

D inten-‘ 
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intendere liprincipij , e meK,K.f » ^vna ferfet* 
tionCi che acquifta vn * anima fer mes^^ dell V 
ratione : e foie he lei fi dichiara ttmto , non*v*è 
necefsiù di maggiormente dichiarare la comfa» 
ratione . Sarà fero hene t che chi leggerà que fi i 
libri y ftij attuertito^ che quando la Santa fa me- 
tiene di quejia colomba , ò farfaUetta > che efea^ 
dal bocciolo , farla dell* anime > che fino già 
morte al mondò alU-m<fi e con fall del» 

la contemflatione s*inah^no alla ferfetta •wtio^ 
ne con Dio. 

Con quefte comfarationi , che fino vniuer^ 
fati fer tutto db che/ì tratta inquefti libri , e 
con altre f articolari dà que fi a Santa ad intere* 
dere co/è altifi ime , e molto difficili in materia 
dioratione^e di quefto linguaggio di ff trito da 
molto fochi irne fo . Quella f ero 3 di cuivfa più 
frequentemente y è quella dell 'acqua , intenden- 
do fer acqua di vita il mede fimo Dio y lafuct^ 
gratta , e le confilationi , che dà a quelli y che f %- 
no fi tiùondi , e Iramofi d queft 'acqua celefte ' 

■ ■ 
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Deir Or attorie Aientale . 

’ORATIONE mentale non ^ ManfiWi 
altra colà» che vna confìderado- 
nc^rofl la<]ualevn*anima{)ofta^ 
auanti a Dio auuercifce con chi 
farla , ^cHo che domanda j c 
chi-c chi doma nda, ed à chi do- 
manda. Di manicra-chechiha- 
uciTc in coftumc di parlare con la Maeftà di Dio co- 
me parlerebbe con vn iuo Ichiauo^ che non guarda 
c dice bene t ò male > mà/blo (quello , che gli viene 
in bocw , ò che I* habbìa imparato à mence per ha- 
uerlodectoalcre voice , nontengo io,che faccia ora. 
none i ne piaccia à Dio > che alcun Chrii^iaoo la 
«accia di qiieda maniera. 

V c vrt^akeafoitc d’ oradone^che (ì diiama Vo. c«m«i# 
w c ; (jueita lì fa con la voce } jc quando recitando 
vocalmente fioioiiefaaienteactendcado»e veden. 

Da do 

jr 
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do, che parlo con Dio fi vnifcono oratione Vocale , 
e Mentale , perche chi parla con Diohà daconfidc- 
rarc con chi parla , c chi è il me defimo che parla-, , 
acciò fappia come ftà auanti à si gran Signore , e 
come ha da trattarlo : e così nella Vocale s^’ includo 
la Mentale , la quale non è altro che confiderar que- 
lle cole. 

Vi è gran differenza dairorationc Mentale alla-, 
contemplatione , perche oratione Mentale è quello, 
che fi è detto , cioè peniate , ed accendere a quello , 
che parliamo, e con chi parliamo , e chi fiamo noi,, 
che habbiamo ardire di parlare à sì gran Signoro . 
penfar quello , ed altre cofe firoili incorno al poco, 
che rhabbiamoferuitoj ed’ al molto, che fiamo obli- 
gatr a feruirlo è oratione Mentale . 

Così quelV oratione, la quale va con dilcorfo del- 
rintcllecto (per molto, chefaccia) porta l’acqua-, 
feorrendo per terra , e non la beue prellb alla Ibrgen- 
te ,* e mai in quella (Irada mancano colè fàngofe, nel- 
le quali fi trattenga, c non feorra tanto pura . Perche 
penfando vaniamo àtrouarfi nelle cofe del Mondo , 
che amianio, e defiderando fuggire da effe ci dillur* 
ha non poco il penfare come fu , ò come fata y e che 
feci, e che farò, ed alle volte ci vediamo in pericolo 
di che ci fi attacchi alcun tanto di effe . Però nell^ 
perfetta contemplatione , parla la grandezza di Dia 
fòlpendendo rintellctto , troncandogli il dilcorfo , c 
pigliandogli (Come fi fuol dire ) la parola di bocca... 
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che fc ben vuole > non può parlare ; fé non è con., 
moka pena. Conofccyche fcnzaftiepico di parole lo 
flà inrtruendo quello diuino Maeftro . Sia l'anima-j 
abbrugiandofi d’amore, e non incende come ama, 
ò come gode . Quiui Iddio in vn punto gli moftra_. 
verità più chiare, e gli dà vn più chiaro intendimen- 
to di quello, che qiià giù permeiti anni potrebbe-» 
aequiftare , e beue l’acqua viua nel fuo propriofon- 
ce : quella è la perfetta comcmplatione . 

U bene che hi ehi li dia queft’efcrcjtio dell’ora^ \itae. i. 
rione fono moki Santi , e perlòne (piricuali , edotte , 
che l’hannb fcritto j particolarmente d’orationo 
Mentale. E quando anche quellò non folTe, benché 
io ’lìàpocó hutiiile , non però' fon tanto fuperba_», . 
che ardilTià trateatne ì Di quello folo dirò , che ho 
etperienzaf. • ’ ‘ 

t’grandela mifcricordia , che Diofà advn’ani- 
ma, quale difpone à darli volentieri all’oratione-»» 
benché non illia ella difpofta quanto é dibilbgnò ; 
fe perlcuera in quella , per peccati , tentaticeli , e cai 
dute di mille maniere , che Oppónga il Demonio , v . ’** 
finalmente tengo per certo efiè il5ignore la cani 
da’ pericoli , e là tiri à porco di faluatione » £ così per 
mali, e peccaci, che faccia, chi l’hà incominciata-i 
nè'lalafcijpoichec ilmcz^opoccntifljniojperdouc 
può torharedn grana , erimedfarfi , e fenza clTa farà * • 
molto più difi&cile , Nc lo tenti il Demonio in quel- 
la mànier^> che tentò me , àlafciarlaper humiltà. 

Creda 



Digitizedj»fTloogIe 


viete. 8 


cap.i6. 


Vita e. 8 


Camino 
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Creda, che non poflbno mancar le parole del Sigtio- 
re , che pentcndoci noi da douero de gli errori cò* 
meni, c determinandoci di non più offenderlo , fi 
ritorna all amicicia dipnmacon Dio, ed àf.reegli 
le grane , che prima faceua i ed alle volte molto più, 
lè’l dolore , e pentimento lo merita . E à chi noiu 
ha incominciata quefta firada per amor del Signore 
lo prego a non priuarfi di tanto bene , impcrocho 
<]uando bene non andalfc tanto auanci , nè fi sfòr- 
zaffcd'effer sì peifctto, che menti li gufti, e fauo- 
ri , che Dio dà a quelli , a guadagnar poco , andrà 
almeno conofeendo la via pe'l Cielo , c Dio c tanto 
buono , che non lafcierà di rimunerarlo « 

L ora tiene mentale c firada maeftra per il Ciclo . 
Si guadagna a caminar per effa gran teioro : non c 
gran cofa, die a noftro patere colli affai • verrà tem- 
po , che fi conofia quanto ogni coTa è niente per sì 
gran pregio. A tutti importa la vita »! cominciare 
ad clTcrciurfi nctroratione, perche' è principio per 
acquifiare tutte le virtù , 

Granone c la porta per tutte le grafie , che il Si- 
gnore fi all* anime; per quefia entra a deliciarfi eoa 
vn’anima. A quelli , che vanno per quefia firada^»* 
grandi (ono jc carezze , efauori » che fà irSignor« « 
come quello , che fà tutta la ipeià , e di molte ma- 
niere di a bere a coloro , che la vogliono Icguiro# 
acciòche neffuno vada fconlbiato , nè muoia di fitet 
attelbchc da quella ahondancifiìffiaibnce Icaturilco- 

Jioriui» 
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no riui> altri grandi, altri piccioli , cd alcuna volta 
picciolc pozzanghere per i bambini , a’quali quefto 
bada , cd il modrar loro più acqua farebbe più todo 
vn^iipauentarli . Quedi d>n quelli , che danno nelli 
principi! . Dimanierache niuno deue hauer paura^ 
di morir di fete, perche in quedo camino mai man- 
ca acqua di confblatione con tanto mancamento > 
che non H podà (òdrire . 

Tuttauia a chi hauede alcun dubbio di quedo , Camìn® 
che vego di dire dico,che poco fi perde a farne prò- 
ua : che quedo ha di buono quedo viaggio , che fi 
dà in edb più di quello, che fi domanda, e che fi può 
defiderare . Così èfenza fallo > e di ciò ponno edere 
tedimonij coloro che lo fanno per ifperienza . 

L anima , che non ha cdcrcitio d orationc è come 
vn corpo con paralifia , c droppiato, che fé bene ha *' 
piedi , e mani , non può adoperarli ; così appunto vi 
fono alcune anime tanto inferme, ed auuezze a dar- 
fene nelle coCe ederiori , che non c‘ è rimedio , che 
entrino dentro dife. 


A hhìJÌ generali fer chi comincia à dar fi 
all' Oratione i jT. /. 


O fperimentato in molte cofe, che chi al prin- vita 
cipio fi aiuta a rifoluerfi a fare alcuna co- 


ià per grane , c difficile , che Ha, Cela fà Colo per dar 
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gufto a Dio , non c’è che remrre habbia afuccedfer 
male , effemio egli per ogni cofa onnipocento, 

E fé bene al principio vuole Tua Maeftà , che l’anima 
fenta quella difficolcà , efpaucnco,acciopiù meriti, 
al fine però tutto riefcclaporico,cfo3uc, fic anche-» 
in quella vita liia Macllà paga quel trauaglio peraU 
cune vie , che folamente chi le gode le intende . 

L’ oratione mentale deue procurarli da tutti, ben 
che non habbino virtù, perche è principio per ac- 
quilbre tutte le virtù; ed è cola , che a tutti i Chri- 
fliani importa la vira il cominciarla, cnclTuno, per 
Icelcrato che Ila , le Dio acosigran benelofueglia, 
la dourebbe lafciarc . Vero c, che cotta moko tra- 
uaglio , le non li procurano le virtù . 

Per tanto chi vuol cominciare quello viaggio di- 
uino deli’oratione,fe vuol’arriuar’ a bere di quell’ac- 
qua di vita, dico che importa alTai , anzi il tutto in- 
cominciare con vna grande , c rifoluta determi- 
nationc di non mai fermarli fino all’acquitto di ella ; 

Venga che venir vuole ; fucceda che vuol fuccederc^ 
fi fatichi quanto fi fia; mornr,ori chi vuol mormo- 
rare; o fiachc colafigiuiiga, o-siache fimuoia tra 
via i o non s’habbia coraggio per li irauagli ,che vi 
lbno;o sia, cheprofondiilMondo. 

Sono tanti i pericoli , e le difficoltà , che il Demo- 
niopone auanti a’ principianti , che non bilogna po- 
co animo, ma ben grande per non tornar addietro . 

Opera egli quello come quello che fa il danno, che 

damili 
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da qui gli riiuka. n6 folamencc in perdere quellani- 
ma » ma altre molccyche'pcr mezzo di qiicfta fi ven- 
gono a guadagnare. In quelli pincipij confifte tutto 
il maggior trauaglio; che negraltri gradi d’oratione 
il più è godere > benché cosi i primi » come quelli di 
mezzo» e gli vltimi tutti portano le lorcroci) ancor- 
ché differenti : attefoche per lallradapercui cami- 
no Chrifto, hannoda ircquelii, chelofcguono, le 
non roglion ftnarrirfi^ c Felici trauàgli , poiché anco 
in quella vita vengono si abondanccmente pagati. 

Moke volte vogliono diflurbarci quello viaggio 
condirnee viibtio de’ pericoli : la tale p^rdi qui fi 
perdette: colui s’ingannò: quellaitro, che faceuaafi 
faioratione cade : l’altro fiìillufò^ non deuefarfi^a^ 
Ib di quelli timori , e pericoli » mentre quella è la.» 
firada maefira:» &c il ficuro camino i> per cui camino 
ilnollro Rè.e perii quale Ibnoandaci'tutti gli Eistc^ 
eSanti ^ c fé in quello, dicono, qhec| Cono tanti peri- 
coli, e mettoooranti timori , quelli poi, che fecondo 
ii parer loro vanno a cercarlo fuòri di quello vero 
camino , che pericoli ritrouepatmo ? Ibno afTai-più 
. fenza comparaciane,ma.nonli conoTcono,finche‘nó 
cadono di faccia innanzi nel vero pericolo • Ncflii- 
no c inganni con moftr arci akro cam ino , che quel, 
lo ’dcllf orarione . Quello è il proprio officio <de’ 
Religiofi i chi vi di'rà, che in quello fia pericolo, cc- 
nete lui per riftclTo pericolo, !c fii^gite4o , Perico- 
loia cola' farà iLnonhauei.humilca, cidcre virtù r 
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vita t.it 


mà camino d" oratione camino dr pericolò f non va. 
glia mai Dio tal cofa » li Demonio hx iatreotaeo il 
met(cjre quelle paure per far cadere alcunr^ f quali 
fi dauanoairoratione . £ mirate gran cecità» cho 
non conlìderandoli le migliaia , che nel mondo fo- 
no caduti nell’ herefie , &in grandifliroi mali lenza 
far’otationc ,folamcmc perche nel numero di que- 
lli il Demonio ha fatto entrare» e cadere alcuno» hà 
cagionato ,ckc ale uni habbino polloiantcr’timoro 
ncljc cole di virtù . 

Importa ancora il non far calo delle aridità » ma 
ben sì rifolucrlì » benché per tutta la vita gii babbi a 
durare queH*^aridità >. di non falciar cadere Chnllo 
conia Croce. Dimanierache ancorché nell' oratio- 
ne lì troui lenza fugo » nonUdifconroli» perche già 
ù quanto può > c dal canto Tuo non manca r cd è il 
Signor* Iddio tanto buona, che quando per quello» 
eh egli si Ibrle per gran giouamentpnollro, vuole» 
chein vn” anima lì) queft’ aridità . Paccndo noi dal 
canto no Uro quel che conutene, fuaMaellàlenza.^ 
quella dinotione» manterrà l'anima , e farà crefeere 
le vrrtù^ ancorché no a. villano lagrime » ò altra te- 
nerezza» e fentimenco intcriore di deuotione. Hor 
chi vede , che in molti giorni non hà altro che ari- 
dità f dilgudo» e tedio » che non può hauere pur Vn 
buon penfiero *» e con tanta mala voglia anco d’an- 
dar all' oradonc > che fé non lì ricordalle » che fi fer- 
«ido a Dio • c miralTc a non perdeic tutta lafatica.# 
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fatta fin hora nel fcruirc , lafccria ogni co(à ^ in tal 
calò fiTallcgri , .c confoli » c tenga per grandifllina 
grafia il facicarcin fcruitio fii sì gran Sfgnorc : e poi 
chesà « cheinqiicfioglidà guiio,ed il fuoniouuo 
noné di contentar £c ftcflb , ina lui , gli renda mol- 
te grafie j perche fi degna trattar ièco con ficurtà; 
poiché vede , che fenza c£fer pagato in cofaalcuna , 
ha cura sì grande dÌ}()uello , che gli raccomandò; 
nè .voglia di <jua il iuoHegno: .tempo verrà , che^ 
tutto gli farà pagatoinfieme> non fi babbi paura.** 
che debba perderfi Ja fatica : a buon Padrone fer* 
uiamo : hanno il fuo premio quelli trauagli « e fé.» 
l}ene fono grandiilìmi* cparmi.» cheperellì bifi>< 
gni alTai più animo ) che per altri molti rrauagli del 
mondo ; ho però villo chiaramente , che non li la< 
/eia Dio fenza gran premio * anche in quella viia^ * 
che con vn’hora>chc ’l Signore dà di gullodi lè , mi 
pare refiinofien pagati tuctigli aifanni * che in maor 
tcnerfi neiroradone in altri tempi fi fono patiti . 

• Tcngopcrmc, che voglia il Signore molte volte 
M principioied altre al fine dar quefi’aridicà* tor- 
menti, ed altre tentadoni per far prona de'fuoiama- 
toriv^lapcrefe potranno^hercil Calice *,ed aiutarlo 
a portarla Croce prima chejaelfi ponga gran celo» 
fit &c ancoperchc intendiamo òoae tl poco che fia* 
mo , c vagliamo : perciochc fono di tanto gran pre- 
giò le grane , che dopovengono , che prima di dar- 
vuole» che per ifpcricQza vediamo la nollr^gri 
cr . E a. mife- 
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mifcriayacciò nonci-auuènga come a Lucifero:. Im- 
porra molto , che nefTiino Ii affligga, o difconfoli pcr 
le aridità, Òdiuagaciònc de’ pcnfieri , fe preccirdcj» 
Qcqiiiftarcda libertà di<rpiriio, cnon vuicrs , iti» 
continue anguftic , e che 'cominci a non ibigottit>- 
{i della Croce) edatìaconfòiacione , che lentina, e 
profìcco, che caueràda ogni coiai vede rà chiara- 
mente bicorne .ihSignorc lo aiuta a portarla, .. > 

vita c. 1» * grao^ilfimaidpericnza , che tjucftc aridità , 
e diftractioni , vengono' molte volte -da indifpoft- 
cìonc cotpotalei e dalle mucationi de’ tempi :*&i 
riuolgimenri degli’hamori molte volte fono caufa, 
che lenza npfira colpa non 'facciamo quolio , cbci> 
voirreTsimo. -Quandolc aridità nafeono daguefto, 
k>' ftringere vn'anima à che (ìiyin orationt, è. peg- 
gio , perche è vno sforzarla a quello che non può, 
& affogarla . Per ali’ bora conuienc-, che ili muti 
r<hora-dcli’ocatione : non mancano oltre, cdlè cft©;. 
riori d’opere di carità, dilcccione, e firaili/pren-^" 
u ,} ;ìV da anco alcunrpafTacenipi fanti , vadaal giardino , ò 
campagna , come confìglieràil Confeflorc ; E’fo»-' 
uc^l giogo di Dio , & importa molto noti iftraIci-% 
»arc f icomc fifuol dire ).vn’anima,-'iniàguidarla_? 
con foauicà per fuo njaggiorbene, c profitto , c fer- 
fìire ali’ bora al corpo , acciò egli fèrua molte ahre» 
volte air anima, c 

vjt.e. ir Si deue grandemente auuenirc, c Io dico, perche 

losdpérdperi«flza>'chcraaiina,la quale in quefto!> 

- •* camino 
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•C3f*>Ìnp;fl’-ofAticm Moixcalo >. oominciara catnindf&y 
iconjdpeQtmiruiipfie, e può vinccrfi tu farpocdcar 
io-dLcpftibjariìi ò (confòlarfitmolco , perche il Si- 
.gnoreicflicghhqueltigulh tenerezze, ò perche 
^iiele'diai bà iCatCQ gran^jiacceiclel viaggio j e no hab- 
.bia paura di tornar in diccro- per, nioico chcinciatjv 
•pi>ecatìa.>che da quella caduta Iddio eaucrà bene» 
inàprocuri di pallarauanti,perchevà principiando 
•l’edificio ìn'fiandamento fermo , L’amor di Dio non 
‘CÒnfifte in. hauefr lagrime » ncunqucfti gufti ,i c {fi- 
,ncrez2e,mà;ia/efuirc ccn giufti ria neon fortezza.» 
d’aniftio , &fhum'iltd:,'e così chi noP li hauerà > non 
• s’inqiiied> e lappi , phe non bilbgna, poicht/iia Mae- 
Uà non la dà , acciò sij padrone di fé medelìmo » che 
- il contrario è mancam cnto , & vn non andare con li- 
< berta di Ipirito. Queffo non dico io tanto per quelli, 
•che incominciano » benché importi loro molto ii> 
cominciare con quella libertà, e determinatione^i 
iqnanto per moki àlrri , che vn pezzo fà inoomiùcia' 
•fono, nèmnifinifconocon loro HeHt, e ciedojchc 
«iìlULcagionfi in gran parto il non abbracciare la,Cro<: 
-ce fin da principio:, -M.b : cpilijq 
i Torno a dire, &auui(òre,come che fi) cola mol-' 
jtofoftantialc jchc chi comincia a dàrfi all’oracio- 
sBc vada con quella determinatione i perche fc il De- 
•monio lo wdccon clTa, dicheprimavilafcierà la^ 
vùai &ilri^fi> , e quantopuòfarfegli innanzi , che 
At’ vn palio indictr© >. Jo lalcicrà moico più pretto.; 

■ * * . E®?’ 
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percioche^uiui non ha canto potere per tencaré^: 
ni gran paura d’anime rifoluce \ accefoche ha gU 
egli IpcrimeoiEatOjche gli fanno gran dannose ^uaa> 
torrama per danneggiarle rifulca a profitto loro . 
Che fe conofee alcuno per leggiero>ed incoftacc nd 
hene, e non con gran dctcrminacione di perfeuerare, 
non lo lalcierà ( come fi Tuoi dire ) nè per fole» nè 
per on;ibra,gIi metterà paure, c rapprefentcrà inco- 
uenientii perche mai la finifea . V’é vn' altra ragio- 
ne , che fa molto al proposto, & è , che chi rilblu- 
camentefì determina, rombaitccon più coraggio. 
Come vno, che fi ritroua in battaglia, c fa,cheiè farà 
vinto no le farà perdonata la vitc|c benché non muo* 
ia nella contefà , nondimeno fatto prigione morrà 
dopo , combatte più rifulucamcnte , e vuol far co- 
lf ar cara la Tua vita, onde non teme canto i colpi, 
perche ha dauaoci quello , chcgrimpoita la yiito- 
e che vincendo faina la vita « ' i 

ManGo > ' Comincia virile; énon di quelli, che fi ge» 

tauanoa bere a boccone , quando andauano con Ge. 
deone alla battaglia fi nlòdua cotaggiofàmciuél^, 
facendo penfìcro ,che hà da combattere contra toc. 
, di Oemonij , e che non yi fono armi migliori di 
■ ‘ quelle delia Croce , Nonpsnfi d-haucra trouare in 
que (forche incomincia agi, e regali , perche farebbe 
vna molto baffa , e yil maniera di prindpia^e^a fà> 
bricarc vn sì alto , e prcriofo edificio ; e fc fopr-a f a- 
‘rena sinconriinck , caderà il tutto per terra ,rtèmai 

finirà 
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^irà d andaf dirgQfta[{b >e remato ? imperoche noir 
fono ^.ue(tclé maofroni;;i oeire.cjuarF piouela tpaii* ì 
na-.''fiannapmauanei‘i dettcognicofa è conforme • 
a quello, che vn anima vuole *, perche ella non vuo- 
le le non q^uello , che Dio- vuole r Intendafì quello , 
e non G Icordr » che tutta la pretenfionc dr chi co- 
mincia a darli afrorarionehidaelTcre il trauagliare,'i 
e dcrermiijarlir.e; difporlr.con tutte le dilìgcnzt^ 
poHìbih a conlbrmare la fua volontà con quella di 
Dio> cd in quella coofilte tutta la maggior perfec* 
fipne , che acquiUar li polTa nel camino Ipiritua-- 

kj 0 ' ^ ■ j 

chi. piu perfettamente £ira quello , piu riceue^.- 
fa dal Signore t c pid auancillarà; in quello camino , * 

" Ma le corriamo nel principio volendo fubico , che ^ 
il òigjiorelaccja Imoifta vploiitài»e.che cr guidi co--, 
me c immaginiamo , che lérmezza può haruere que-: 
ilo edificio I Piocuriamodì fare quello che. debbia*' 
mo dal canto ooUro , e lalciamocr guidare dal Si-^ 
gnore perdouc più a 1 ui piacerà ^ 

Ancor che quella detcrminatione , di cui li c camino 
detto, imporca in tutto, e per tutto , non dico pe- 
ro, che chi non 1 hauera laici di cominciare , per- 
che il Signore J andera perféttionando acquando 
non lacclTc altroché dar* vn palio per Dio , hà in lèj 
Canta virtù, che non habbia paura di perderlo , né 
che G laici di cUcrgli molto ben pagato . Sicho 
,4oaQ{UQqu&|dipoÌAon Icguiti quello camino d’ora* 

lioae , 


cap. iO( 
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ciond ) quel però» che fora ico per enb gli'dari 
lume, perche vada bene per gli altri ^ e T hauerlo co- 
nlinciato non gliiurocerà a cofa alcuna'; benché poi 
lo lafci; perche d bene nonnuoce mai . 
iu C13 * Rcfto attònita del molto ^chc gioua in quefto ca- 
mino , il farh aninfiO a colè grandi t che quantunque 
r an ima non habbia^fubito fòrze ; da nondimeno vn 
generolò velo,& arruiamolto auanti »fe bene a gui* 
la d* vccellino , che non tiene fé non la prima lanuf 
gine.yiì (lanca , ciernia. Gioua il fifTarfoUente laJ 
mente in quello , che dicefali Paolo ; Che tutte lei» 
cofe fi pofTono in Dio . Così conuiene molto hauer 
...gran conH 4 enza, e nóninuHire i defìderìf,;niacòn'^ 
fidare in Dio , che sforzandoci noi dal cantio noftro 
apoco apoco , benché non Ca rubito,potrcmoar- 
riuace , doue con la>fua gratia , jflc aiuto arriuarono 
molti Santi, i quali, fè non fi folTcromainlbluti a 
dehderario , xd* a porlo in clècunone a poco a po- 
co , non farebbono falitla così aitò flato. Vuole Sua 
Mncllà , ed € amica d’ anime generose, p\irch*e va- 
dinò con huBiiltà,c diffidate affatto di loro lleflc, 
**’• ‘ Io non hògiamai veduto alcuna di quelle, che fia-i 
rimafàal baffo lin quello .camino i-nè. verunanimaJi 
codarda , benché humile, che in moiri anni camini 
tanto, elianto queU’altre animolè in pochi giórni- 
Quelle prime liloluaoni fono grancofa , ancorché^ 
in quello prinao (lato deòonoi gif incipienti lanaaro 
piùritenuti , ^ppqggiac^alla dilcrqtfbnej e parerò 
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del Macftro . Dcuc però auucrtirfi , die fia tale, che 
lioninfègnHoro adcfTcrrofpi ( ciod andar femprta 
occupaci nel proprio conofcimento, fenza vfcire di 
lì ) perche lubito pare ad ale uni , che fu hipcrbia.* 
rhaucredefiderij grandi , il voler’ imitare i Santi, 6c 
il dedderate dclTer Martiri, dandoci a credere, cho 
le arcioni , e cofe de’ Santi fono piu da ammirare^', 
che da imitare , e far da noi , che damo peccatori. 
Queft’iftcdb dico io ; ma habbiamo da condderare, 
qual’ è quella cofa, che ddeue ammirare, e quale 
imitare j come fono vn gran difprezzo del Mondo , 
vn non ftimar l’honore, vn noniftar’atcaccatialla-# 
robbaiimperoche habbiamo ceni cuori tanto pudl- 
lanimi, e ftretei, che pare ci habbiada mancatela^ 
terra fotte i piedi in volendoci trafcurar’vn poco del 
corpo, e darci allo Spirito, t' tanta la difactione, che 
per 1 noftn peccati Ibgliono hauerealcuni in quello 
calò, che credo da gran cagione, perche coloro,chc 
incominciano non cammino prù prcfto a maggior 
perfcctionc . Si poflbno anche imitare i Santi in pro- 
curare riciramento, dlentio, e molte altre virtù, che 
non ammazzano quelli corpi infelici , quali tanto. 

vogliamo goucrnare per difordi- 
tiare i animai .aiutando il Demonio grandemente^ 
a farli iohabili, quando vede vn poco dicimore^.i 
Non vuol’ egli altro pcrfiiaderci , che tutto ci hà; 
d ammazzare , e leuare la ianità ; dno in haucr lagri- 
me ci fà temere , che non cihabbino ad acciecarc, 

' ' ■ F Io 
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Io fon paflata per rutto quello , e perciò Io so-, e no sò 
io qual maggior viUaiòfanicàpoIlìanionoi delìderar 
che perderla per tal caulà. Comefonio tato inferma 
finche non mirilolfia non far calò deIcorpo>né del- 
la fantcà ,/èmpre mi viddi legata a far nulla di buo- 
noj e d bora fò ben poco. Ma volle Dio farmi cono* 
fccre quell* inganno^ e Ilracagemma del Demonio ; 
e così quando mi rapprelèntaua il perdere la lanità , 
diceuo io.Poco importa>cb*io mi muoia, fe il ripofo, 
diceuo ; Non hò bilogno di ripofo,mà di croce. Co* 
nobbt chiaramente, che in molte cofe (benché in* 
effetto io fìaaffai inferma Xera tentationc del Demo- 
nio , o tepidezza mia > imperoche dapoi che non mi 
hò tanta cura hò affai più fàlute . 

Vn altra tentatione molto ordinaria /I troua in. 
queAi principi; , ed è il de/ìderare , che tutti fijno 
molto /pirituali, perche come efiì vedono il ripofò » 
e guadagno , che vi fi troua , vorrebbono , che tut- 
ti r haueifero. Il defiderario non è male ; il procu- 
rarlo potrebbe non effer bene, fc non c’ è molta di* 
fcretione,e diilìmulatione in farfi di maniera, che 
non paia voglino far del maeflro : percioche quegli» 
che haurà dafàrc qualche frutto intalcafo, è necefi 
fàrio, che babbia virtù fòdc i emalliccic , acciò non 
dia tentatione a gli altri . Perche come per vna par- 
te vedono dirfi gran cole del gran bene , che nel fi- 
re oratione,e dallalcra vedono ia pouertà di virtùdi ; 
cagiona in loro tentatione » parendo loro > che non.» * 

poffano 
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poflànocoixipacirn vna cofa con 1 altra. Per ralico nel 
principio Q bà da pigliar penlìero dell’anima noftra 
fola »cG deue far conto , che non v’ è altro fopra la-# 
terra $ che Dio> e leì« Quello èpunto di molta im- 
portanza • 

Dà ancora il Demonio vn’altratentacìone ( e tutte vit.c. 13 
vanno con manto di zelo di virtù , e però bilògna..* 
intenderlo » e dar vigilantiffimi ) di preoderfì peaz^ 
de peccati 4 e mancamenti » che in altri vede . Fà lo- 
ro credere il Demonio^ eh* è lòia pena di voler , che 
non offcMdJaoDiot < vorrebbono fubito rimediar- 
ui : e quello inquieta tanto» che impedilce f oiatio- 
ne I & il peggio ù , penfarc , che ciò da virtù» e per* 
fettione» e gran zelo di Dio . Il piùdeuro dunque-# 
delFanima , che tiene oracioaefarà non d prendere 
penderò di colà veruna» né diperfonaalcuna» mà 
fola di Cc AelTa » e di piacere a Dio « Non parlo qui 
della pena» che d fuoJ lèniire de* peccati publici » o 
de’ danni delia Chielà » come fono THereue » doue.» , 
vediamo perderd tante anime » che quella è molto 
buona» ccom*è buona non inquieta . Procuriamo 
pertanto di mirar (empre le virtù» e cofe buono» 
che vedremo neglalcn , c di ricoprire i loro manca- 
menti conia coiidderationedc’nollrigraui peccaci , 

£’ quello vn modo di caminare» che quantunquo 
non d tacci Pubico con perlettione » d viene a guada- 
gnare gran virtù» cioè » a tener tutti per migliori di 
noi. •• v 

Fa Delie 
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Deue auuerdne il principiantt di por mence itu 
che egli fàccia più profìtco per io che è molto ne> 
cefTatio il'Macftro , il quale fìa perlbna (perimenca- 
ta, che altrimenti può grandemente errare « e gui> 
dare vn* anima feiiza conofcerla , cd incenderla > n^ 
lalciar ch’ella incenda fe flefTa ; peroche^ comellasà > 
ch’c di gran merito Tobedire alMaelVro, non ar- 
dir&evfcir da quello, cheegU le comanda , e que- 
lli non. incendendo lo /'pirico, a/Higgono anima, c 
corpo , & impedifcono il profitto .-Io mi /òno im- 
battuta in alcune anime cosMcgace , & affiitrc per 
non hauereefperienza quegli , che legouernaua^» 
onde haueuo loro gran compa/lìone . Vna trattò 
meco, che per occ’ anni la ceneua il Maeftro legata 
a non vfcire dal proprio conofcioicnto , e già il Si* 
gnore le haiieua dato, eteneua inoraciòn di-qiiie* 
te , onde pa/Taua gran crauaglio . £ fe bene il proprio 
conofcimenco importa a/Tai/Iìmo ; atee/behe noiL> 
v'è (lato d’oracione rane' alto, che tiòn (ìa necc/Ta- 
rio molte volte tornar al principio : e pafticolar- 
mence la confideracione de’ peccaci , e del proprio 
conofeimento è il pane col quale s’hanno da man- 
giare tutti li cibi per delicati che fìjno in quello ca« 
mino d’ Oratione , e fenza quello pane non li po- 
trebbe fo/lentare *, s’ hà però da mangiare con ta/Ta, 
c mifura i che dopo che già lì vede vn’ anima arrefa , 
e foggeccata , c che chiaranricnte incende , che per fe 
(Iella non hàcofa buona , c lì vergogna , e confon- 
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de di flar’auanci a sì gran Re che néceflìca v*c di- 
tratrericrla ,■ e fadc fpender più iltempoin queftaf 
ma paffare ad altre cofe , che ’l'Sigf%ore ci pone d- a*’ 
uanti , (àpendo Sua Macftà meglio che noi ftefli ciò' 
che ci eonuicn mangiare; - ‘ ■ • • • - , ^ 

‘ Così per confidcrarc nbi medcfi^mi'nbtT cffcof*Manfi* i 
diamo di cònfidcrare Iddio T chccònfìdérrfhdb^lui »**^’*' 


ver remò a conofcér me^io noi mcdefinihàrtefoché 
vedendo Ic‘ perfeteioni di Dio, molto meglio ci 'fi 
manifcReranno le nbftrribi'perfettiòni come vnaJ» 
cèfi bianca poftaappréifó 'd’vna^ nera .X)liré' di'cid 
i) noftro intclfctto , e volontà fi fanno'jliù tìoWi^' c 
più dif^ofti ad ogni bene^ trattando inìiemk dèlia co^ 
gnitionedife ft^o, è diqitcllà di Dio. Chèfetionf 
vfeiamo mai dalfattgo drilèndftre mìrehei^ifioh vfci> 
tà mai pura la corrente da) fingo di vani 
palìllanimicà*) e codai^ia^/e ne riroUèjn;gKm'diaA> 
noalìanimil'. '' •• ;ì’.ìv‘ 

In materia de’Maeftri , dico, che im porta 
chelMae(blòfia^ir(bhaaccérrai Voghò dfre,d'ibuo> :/ 

iiberien2alè fè don quello^ 
ancol é tt CTàt ^ ^ ^ gvfMMfòno gibuàmeheb \ miPe 
non fipó!(à^tètfdaè<jftèRei»ècofekifienaf ^ Tedae 

prime i^pòrfano-piài perche fi p^ranno pfocnrofc 
pèrfone doite > èsà'iiil ^ri^rire i ' qùando 
nèOe/ficèi u! C:. *rjt »j: ^4 

• Grahde'mèilti^ éonuiebe , à chi xrtrta'di darfi *’ 
yli'Oracioné , che ciafeuno procofi* conforme al 
" fuQ 
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Tuo flato dirimouere da fé ie colètcnegocij non ne» 
cef£irij . Cofa che tanto gi’imporca t che fé non inco« 
mincia.afare queflo« tengo per imponìbile, chcià&< 
ci alcun proh CIO. 

itJBfier II fine a cui va ordinata V oratione per molto alta 
. * . ch’ella ha èperfar opre nelle quali (ì moftri l’amo- 
" • re , che portiamo a Dio : e cosi chi douerà eflerci- 

tarli in efla , contiene , che il fuo fondamento noa# 
fiatynrolamente orare, e contemplare ; perche fo 
non procura le virtù , ed eflèrcitarli io efle , noti, 
crefeeri, c rimarrà femprramo piaccUa Pio , 
che ila folamenre non crefcerc, poiché già è noto , 
che nella via dello fp irito > il nonandar’auanti è vn 
tornare indietro : e tengo per imponìbile • che 
l’amore fé ne Aia fermo in vn’eflere , e grado .11 
profitto di vn’ anima non confifle in penfar moftQ 
in Dio , mà in amarlo molto , e queflo amoix fi ac« 
quijfla determinandoli ad operare , e patire per 

viuMo 11 principiante in quello famtop, non fi curi di 

certe forti di jiurnilcà, che fi ritrouàno , parendo ad 
Retino humild npn attendere , che il Signore gli và 
facendo gracie , c dando doni . . Incendafi bene co- 
me la cc£ pafla , cioè, .^he ^^ùeUe gratie Dio ce lo 
fa pcrò| dimofinampei 

grati a Sua Maeflà* perche fe nonconolciaqpbptii ri- 
' \ cenere 900^ ci^4e^f^tno mai ad amare ed ocofa^ 
ccrciifii^a,j^e^nm più ci. ved^Uvo eifer mcld » 

noti 
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non mancando però diconofeere > che fìamo anco* 
poucri } ranco più gioaamenco ci viene , & anche 
più vera humilcà . iHàr* alcrimenti èvn inuiliriì , & 
vn perdimento d* animo > fé parendoci > che non^ 
iìamo capaci di beni grandi » in principiando il Si- 
gnoria darceli, cominciamo noi ad atterrirci col ti», 
more di vanagloria. Creda, che quegli, che gli dd 
ibeni, gli darà ancor grana , che quando il Demo- 
nio comincierà a tentarlo in quello particolare co- 
nofea la cencacione , & anche gli darà fòrcezzaJ 
per resillere , e per vincerla • Quello dico , pollo , 
che andiamo con fcmpiicità ^ e fchiecrezza dinan- 
zi a Dio, pretendendo di piacere a lui folo , e non 
a gli huomini . Oltre di ciò c imponìbile ( conforme 
alla nollra natura ) rhauer'animo per cofe grandi chi 
non conolced^elTer fauorito da Dio : attelbche sia. 
mo canto mifcrahili , e tanto inclinati alle colè della.» 
terra, che malamente potrà di latto aborrire tutte 
le colè di quella vita con grande llaccamento chi 
non conofced'hauer qualche laggio , e pegno del- 
le cole deiraltra . Imperoche per mezzo di quelli 
doni ci dà il Signore la fortezza, che per i nollri peo 
caci perdemmo . £ malarocnte delìdererà » che cuc- 
ci raborrifehino , c difprezzino , e tutte Taltrc virtù 
grandi , che hanno i perlètti , le non hà qualche pe- 
gno delfamore, che Dio gli porci , & insieme fede 
villa : pcroche c tanto morto il nollro naturale, che 
andiamo foiameatc dietro à quello , che vediamo 
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prefente: per laqua{ cofà quefti medesimi fauori 
iono quelli ,che rilucgliano la fede» t la fomfìcano; 
Hor ie c cófa Iccica» e tanto meritoria il tenero 
continua memoria >che habbiamo da Dio TelTero» 
e che ci ha creati di niente * e che ci conferuaicon 
tutti gli altri benefici) della lua morte ,c patimenti* 
i quali molto prima > che ci crealTe teneiia fatti per 
cialcun di quelli » che bora viuono ; perche non farà ' 
lecito ,che iohoraconofca,e vegga , e fpcflb con- 
fìderi, che foleuo prima ragionar delle vanità> e che 
adelToil SigTiòre.m’hà conccfib , che non vegli par* 
lare fé non di lui ? Ecco qui vna gioia, che ricordan- 
doci , che ci vlen data, nccefiariarnente c’ milita.» 
ad amare il donatore , ebe'è tutto il i>cne dell* ora-, 
tionc fondata fopra rhumilcà .;£ conofeeodoraoi^ 
ma*cheniente di quello haueua, e vedendo la lir 
bexalità del^Signore* procura dicauarÀuouc forze: 
picr fcruirlo, e non effergli ingrata: percioche conj'! 
cjuefla condicione ci dà il Signore quéfto teforo, che . 
fenon cifèruiamo.bene dieifo xornerà a'xipigliajr^' 
jTelo con ^ciximaneffc molto più. pQueri » 1 

. ... ri t. ■ •’ . ..') 
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CAP I TO L O II. 

D el primo grado de frinciPianti /’ Qration- 
Mentale^, , 

ER dichiarare -li dfucrfi ^adi 
di Oracion Mentale farà necef- 
iàrio, eh io mi icrua d’aicuno 
«ompararioni , ic quali beru 
vorrei io sfuggire , ma per feri- 
uere fcmplicemente quello , 
che mi comandaua i cosi' con! 
mene : quefto linguaggio dirfpirito c si difficile à 
dichiararfi da coloro , c^e non fanno lettere , come 
Jon’io » che mi bifognerà cercar qualche modo per 
dichiararmi *?armi d' hauer lecco , òvdicoqucfta 
cotn paragona «r Hi da far conto chi incomincia.^ 
r.orauonc,.chfiprÌQcip.ia a faf vn giardino in terra., 
affai Acrile ,&inffuttuolà , e che (blamente proda: 
cftlìtrbe molto cateiue s.accioche poi il Signore fi 
ddetii;.in effo . SuaUmina Maeftà diradica turco 
l.herbc cattiuc ^ c v’hà da piantare le^ buone . Hot 
ficcamo coiKoV che giàiia facto quefto all’ hora,che 
VJi’.anima G determina a fcr’oracione, ed ha princi-» 
piato qu^ftpfàntocfercicio: dobbiamo noi coll’ aiu- 
to di Dioprocurare, che quefte, piante crefehino i 
& haiKf peafiero di adacquarle., acciò non fi (èc-* 
io? G chino. 
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chino, mi vengbino a gettar fiori , i quali dijno grà- 
d* odóre di fc pcrricrcarc qucfto Signore, ondo 
fpcfib venga a fpafiarfi in quella giardino , cd a ral- 
legrarli fra quéile virtù . - ^ 

vitac ii Vediamo hora diche maniera fipuòadacquare, 
acciò incendiamo quello , che habbiamo da fare , & 
il trauagho , che ci hà da collare ; fé il guadagno è 
maggiore del trauagho , ouero fin’ a quanto tempo 
hà da durare. Farmi, che fi pofiainaffiare in quat- 
tro maniere > cioè, ò cauandofi acqua dal pozzo , il 
che fi facon "ran fatica noftraiò con vn ceno inllro- 
mctOjche in Spagna lo chiamiamo Noria,che fi caua 
co vna ruota (io l’hò cauata alcune volte ) e fi fa feor- 
rere lacqua^per canalire quella maniera è con meno 
crauagl io della prima :ò quado prendendoli laequa 
da qualche fiumicello,o fonte, fi lafcia andar per có- 
dotti : e quella maniera d’adacquare c alfai meglio , 
perche fella più làcia la terra d’acqua, nè bifogne- 
rà adacquarla sìlpelTo, ed’c aliai meno il trauaglio 
del gtardinicro ; ouero con pioggia grand e adacqua, 
do il Signore il giardino fenza veruna fatica nollra-» . 
c quella maniera d’inaffiarc èfenzacomparationo 
molto meglio , che tutte l’altrc lopradcttc. Hor dun- 
que l’applicare quelle quattro maniere d acqua, di 
cui s’hà da mantenere quello giardino ^perche lènz 
efla fi leccherà, e perderà) è quello, che là al mio 
propofito, e con elio m’c parlo , che fi potrà dichia- 
rare alcuna cola delli quattro gradi d'Oraclone > ìtL, 

Cui 
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etti il Signore perfuabonra ha pollo alcune volqc^ 
A’ anima mia . ' 

Quelli t che incominciano a fàr'oracione, poflìa- 
mo dire « che (ón coloro , thè cauano Tac<]ua dal 
pozzo , il che non ^ lenza lor gran trauagIio> poiché 
hanno dallancarlì in raccogliere i lenii , i quali co- 
me fonoaiiuezziad andar vagabondi , erdillrstriv è 
affai trauaglio . Bifogna che lì vadino affuefacendo 
a non curarli punco divedere, nè vdirc, & a mcC' 
tciloinclccutionc coniHarfcne infolitudine ritirati, 
& appartati , penando alla lor vita paffata ; ancorché 
quello tanto i primi, quanto gli vlcimi l’hanno da-, 
fare molte volte: vi èpcròpiù,e meno dapenfaro 
in quello, come già s’ è detto . Hannoanco da pro- 
curare di meditar la vita di Chrillo , Se in quello Tm- 
tellctco lì Banca. Inlinqui pclfiamo da noiBellì ar- 
riuare , &acquiBarc, luppoBoilfanor di Dio, che 
lènz’clTo già fisi , che non polliamo hauere puf vn 
buon penfiero . 

Queflomodo di meditare, appartiene al primo 
grado , che è quello , che incomincia a cauaf acqua 
dal pozzo , &: è hn doue poffiamo noi arriuarc conu 
le nollrc forze, perche in quefla prima deuotiono 
polliamo noi aiutarli qualche poco: pcrochc il pela- 
re, ed inuefligare qucllo,chc il Signore patì per noi, 
ci muoucacorapallionc, ed égultofa queBa pena , 
e dolci le lagrime, che di qui procedono . Ed il me- 
ditare la gloriaperche Ipenamo , e lamorc , che Dio 

G a ci 
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capottò, c la Rcfarrecdooc di Chfifto Signor nei- 
ilro ci maona a gaudio , il quale'nè dd catto ^ 
rpirUiKtle- , oc fénitiale V m» godimento viftuo- 
fo, € la pena moiresneriioiiia . Di quella mania- 
fa; fono tacce le cofe » che caafano deuc>cione ^ ac- 
quidata in, parte con T intelletto » benché nonpol> 
iuta meritare , né guadagnale » fe nonykn d^ta da 
Dio . 

vitje.»» In quello fiato pollòno farli molù arti : alcuni per 

lifoluerfi a far gran eofe per Dio e rirucgliar Taraci 
fe talcuni altri per aiutare ad accrelcere le virtù « co» 
forme ktregna vn libro inticolaco 4f|e di-ferair ^Di^, 
il quale é molto buono , & appropriato per coloro , 
che firicrouano in quello fiacovoue opera l’imel- 

IctrO. r fii'''.' A. 

vit»c,i» Puolc anche quiui rapprefen tarli dinan 2 i àjGk- 
«ù'Chrifio ) cdb alTueiarfi ad innamora/l;^^ 9 .Jlp 
della (ua làoranfilma Humanicà j,e portarla (èm- 
pre fico , ragionando con elTo lui ^ chiedendo- 
gli il rimedio per le Aie necefiìtà^ lamentando - 
UÀ dclli Tuoi crauagli r rallegrandoli fico ne ’ Tuoi 
concenti , c non dimenticandofine pcr,eiTi, ien- 
23 procurare orasioni compofte > & affettate,, mà 
folo parole conformi 2 ! lùoi delìderifi; « e nece,fi 
fìià. ... . ' . 

▼ita e.t» Quefta é vna eccellente maniera di profittaro» 
e molto in breue se chi s affaticherà a eenere, e .poc* 
tar fimpte fico quella prtiiolà compagnia , e Q va- 
ierà 
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ierà; molto d’e(Ta , e da donerò, pórrà amore a que*> 
ftO(SfgQoee cuifìamq tanto obligati , io lodò 
per approlktato . Quello modo di portar Chrido 
con noij gioua in tutti li (lati , & è vn inearzo ficurif- 
iìmo per andar profittando nel primo^grado d’ ora^ 
Tìo'mi ) &arriuare inbreneal fecondo; e per. andar 
iìcuri da’ pericoli , che ’l Demonio può porre no 
•gli vltimi jradi . - . I . 

Auuifi>e dottrina ferqueftp f rimo grado 
d*Oratione\. jT//,.. • ' 


• o 

• • * • • 
3 


i , 



Er cominciare a far' orationc come fi coir 


uienordeue prima farfi il fegno della Cro~ 
ce* dire ilConfiteoÌTy ed efàmìnar la con- 
Icienza . .Deue parlmencoprocurar di ilare • da ib- 
lea folocoitritiramcnio : Così lofaceua il Signore 
ièmprecbeoraua j e non per fua neccilìtà > ma.» 
per noibro infegnamento , Et c cofa pur troppo- 
chiara » che non it comporta infieme parlar con> 
•Dio , e col Mondo , come tal volta fi fài quando vno 
Uà orando i c dall’ alcra banda flà afcoltando quello» 
che fi ragiona, ò peniàndoinquello ,che*fe gli ofFt- 
rifee , -lènza punto ritenerfi :iper quello gioua lo' 
Aarlène ritirati » e piaccia à Dio » che balli ; acciò 
che imcndiamo òoQ cfaE patiamo »-c ftiaino anicini 

te ' 
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Del frimo Gradode [prtncipià^n 

«e a quello, che *1 Signore rifpoQde alle notare pect- 
cioai ; che non dobbiamo penrar.c..ch’,egli.(li^ quijs 
co, benché noi do’ifenciamo ; parla ben egli alcuo> 
re., quando di cuore lo preghiamo . . > 

> In.quillo riùramcnco, e folicudioe deueproctt* 
rarlidi hauere la; compagnia di Chrifto noftroRe* 
dencore con rapprefcncarcelo appreso di noi. e mi- 
rando con che amore , ed humiìcà ci (la infegnan- 
do i e mentre podiamo, non diamo fenzà si buonau* 
compagnia.'che fé ci aduefaremmo a portarlo appref- 
lo di noi ì e vegga egli , che lo facciamo con amore , 
c che andiamo cercando di dargli gudo , non lo po- 
tremo ( come lì dice) fcaccìar da noi . Quelli (pecial- 
mence , che non polTono molto difeorrere con l’in- 
^ cellectò , nè polTono fermare il penderò fenza diuerr 
cird } è bene, che d'accodumino'a. quello ; aitcfo 
che il<Signore è canto buono ,.che feci accodiamo 
alut conhumiltà . chiedendogli ,.che ci'accompà- 
gni, non ciiafeierà abbandonati, e foli ;& ancorché 
non polTa cauare molti belli concctri , né dire fot- 
ciii condderationi, d xroncenci con mirarlo . Chili 
coglie il volgere gli occhi dell’ anima , benché da.» 
per brea idìmo fpatio, quando più non d pofla, ver- 
Ib quedo Signore? come lo vorremo io iroueremo . 
Se dace allegri miratelo ridifciratò, chel’imaginar 
folamence ,come vici dal fcpolcro vi rallegrerà , Se 
diamo tra uagliaci, e medi » miriamolo nell’ oraiio- 
ne deli’ Hortó , e ccmdderiamo, che grand’ afdutio* 

ne 
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ne fcnriuaranlmarua, poiché c/FenJo egli la ftc(Ta_* 

parirnzabiilanifcfta, c fi lamenta di quella; ò mi- 
ratelo legato aHa colonna , pieno di dolori , con tut- 
te le fuc carni ftracciaté per \roftro amore, perfegui- 
•tato da gli vni!,‘ fpatacchiato da gli altri , negam da* 
fuoi amici , abbandonatoda loro , fenza veruno, che 

la pigli perlai, cpoOo in tanta folitudine. O mira- 

telo con la Croce in /palla talmente aggrauato , che 
«èanco gli lafciauan prender fiato j Mirerà egli noi 
conocchisìbelhi epictofi, pieni dilagrimc , e fi 
dimenticherà deVuoi dolori per confolare inoftri, 
fole perche andiamo à confolarci fcco,e Volgiamo il 
capo à rimirarlo. < 

i'QoslIo chc fipiwàfatc perniato di quello c ilpro- Canvno 
curare d’bauer vnimagine ,* òritratto di quello Si- 
gnoré , che fia a nollro gullo ìnon per portarlo fòla- 
mcntcioièjio, e noi mirar poi mai; mi per parlare 
fpc0b feoo, che egli ci darà quello , che habbiamò 
da dirgli • Se hd^inàmoparole per parlare con altro’ 
f crlbne , perche più qui ci hanno da mancare per 
parlar codii)io^ ì ’ . 

•iParinwptó itomiiniedio piglùr’vn^b^ 

volg^pec Taocoj^er il penfiero» eiiapoooarpacb '*?•»*• 
andar auaeezondo. lanimacoikpiaceuolez:i^,,e*la->' 
fioghe artificiolè per non Ipauencarla . E tomo ad' 
aCsic urare, che cm con diligenza fi alfiielà a qneilò» 
che sd detto , oc cauerà tanto guadagno, quanedào, 
M>benvolcisi,aoa£ipreidire^. ' 

Auucr- 
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yìae.ts Aiiuertano ancora quelli che difcorcooo, cho 
non ifpendino tutto il tempo inquc/lo; pcrciocho 
(febene e cofa meritoria) non pare loro « emendo 
oratione guftofa ) ch'e vi debba eiTcre giorno dife» 
' Ib > nè tempo alcuno , in cui non s habbia a lauo- 
rare : fubico ad eilì pare , che da tempo perd uco ^ ed 
io tengo per più guadagno quella perdita • Quello 
che importa è , che lì ponghino in prefenza di Chrin 
Ho> e fenzallaocare rintclletto fc ne/lijno mgk» 
nando , c confolandoh fcco > fenza affaticarli in comr 
porre ragioni * e belle parole , ma femplicemeniKL» 
rapprefentare le loro neccilìtà , el’obligo , ch’egli 
hà di compatirci > e lòpportarci quiui : i’vnoin vn> 
•• - tempo» c l’altro neU’altxo^, accioche non a’in&Aidi- 

Ica l’anima in mangiar Tempre d’vna viuanda ..Vo- 
glio dichiararmi meglio . Ci mettiamo .a penfare va 
palTo, perelcmpio, quando Chrifto Signor ■noftro 
ilaua legato alla colonna : va rintclletto inueftigando 
le cagioni ,~chc quiui danno ìatf intendere idolori 
grandi, cpene, che ilSignorc.patiua inqueU’atro^ 
riirouandofi folo , e molt’altrc cofe, le quali fc i’intcl- 
, letto Jauora,odèpérfona dotta potrà di qui cauare. 
E’buona colà di/correr quiui alquanto meditando le 
peóe^nche quiui pati, opcr chi Icpad^cht è.quor 
glr.che le pati , cramorc , con che le pati icon tutto 
ciò’ non fi ftanchiranima iaandflr.femprc cercando 
quefio’, ma Aiifi quiui con. Chriflo acchetato Cìnteb 
letto . Sfi potrà lòccupi in penfate, che loiU egiiitflàw 

rando, 


Digtoed by Googie 


■ Di Kàccóglimenio . Cap .111. 

rande, egli tien compagnia, gli chieda , s’humilij , 
e fi confoii con effe lui, e fi ricordi , che non me- 
ritaua di ftar ini . Quando potrà far qucfto , ancor 
che fia nel principio dell oratione , ritrouer à gran, 
giouamento . E re^a quella maniera d’ oratione-» 
molte vcilicà . 

La meditaiione della Pafllone e quella , con cui 
tutti hanno da cominciare, profeguirc , e finire, ed e ^ 

molto eccellente , e ficura firada finche il Signore-» 
li porti acofe fopranaturali . Dipo li porti , perche-* 

( come più auanti diremo) niunodeue vfeiredi qui , 
fc Dio nonne lo caua. E benché vi fijno molte ani- 
me , che fanno più profitto in altre meditatióni, che 
in quelle della facra Paffione ( che ficome fono mol- 
te,c diuerfe manfioni nel Cielo, così anco vi fon mol- ^ 
tefirade) ccosì alcuni profittano pealàndo alJ’In- 
fèrno , altri alia morte , altri , le fono teneri di cuo- 
re s’affannano molto in penfar Tempre alla Pafillo- 
ne, e fi confolano , e profittano in confiderare il 
potere , e la grandezza di Dio nelle creature , e 
i’amore , che ci portò , il quale in, tutte le cofe fi 
feorge: cd èvìimcwttigUolQ.modo di procedere.;, 
non lalciandoperò molte volte di m editare la vita, c 
Pailìone di Chrifto , donde c é venuto , e continua- 
mente viene ogni noftro bene i c cosi non fi reputa 
Jafeiataquefta raeditatione ,come più diffufamente 
fidiràquiauanti. 

Ancorché fij vero, che 1 anime, le quali non po*no ' 

H operare. 
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operare, nè difcorrere con rintcllecco , caminando 

I / 

per quefta ftrada di mirare Chrifto Signor noftro 
prdente, arriuino più prefto allacontemplationo» 
le perfeuerano , c profiteando profittano raoltoj per- 
che è tuttoaraare,pc*c>nonpuònegarfi, che fij co- 
fa molto pcnofa , e di gran tanca i peroche , fe per 
auucntura manca loccupationc della volontà , e lìia- 
iicr cola prefentc ,ia cui s’occupi 1‘ amore., rimane 
l’anima come lenza appoggio, & efercicio; e dan- 
no gran pena la roUcudine , e l’aridità ,& i penfreri 
anco grandifiìmo combattimento . Alleperfonc-», 
che fono di quefta difpofitionc,conuiene ch’habbino 
maggior purità di coÌcienza,che quelle, le quali pot 
fono difcorrere coll’intelletto. Perciochc chi dilcor- 
re , che cola fia il Mondo , c quanto egli fia obiigato 
a Dio , c le pene graui , che Chrifto patì , c quanto 
poco egli feruc a Sua Maeftà , e quello , che ’l Signo- 
re dà a chi l’ama , caua dottrina per difenderfi dalli 
penfieri ,datl occafioni, c da’ pericoli : mà chi noiu 
può aiutarli in quefto,ftàin maggior pcricolo,e con- 
uiengli óccupaifì molto nella Iciiipne di buoni ih 
bri , poiché da feftefTo non sà cauar ragioni . £ fc il 
Macftro , che guida tal anima, volelTe aftringerla a 
far’ orationc lenza quell’ aiuto di leggere , dico, 
che làrà impolBbile , che duri molto tempo in ef> 
là , anzi le nuocerà afta! alla lanità , fe oftinata* 
mente perfeucrerà in ella , pereb»; è cola di troppo 
fatica, ’ . 


* 
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Non tutti quelli , che incominciano a darfi alI’O- Canuno 
rationc , penfino chehabbino ad elTerc contempla. 
tiui , che il Signore non guida tutti per vn camino , 
però èncceiTariofàr buon fondamento ncirhumiltài 
Come potrà il vcrohumilc penfare d’effercosi buo* 
no come coloro , che arriuano ad cfTcre contcmpla- 
tiui ? Che Dio polTa farlo tale per fua bontà , e mifc- 
ricordia, quefto sì , ma per mio configlio fieda Tem- 
pre nel pili baflb,&hurail luogo, e tengafi per feli- 
ce in (cruirc^’ lèrui di Dio , che pcrauuentùra que- 
gli a cui pare diflarpiù baflb ftà ne gli occhi di Dio 
in più alto luogo. Siche non tutti quelli, che atten- 
dono all’Ofationc hanno da eflerc contemplatiui. " ’ 

Quefta é colà data da Dio , e poiché non è ncceiTa- 
riaper la falute , ne la dimanda egli per contracam- 
bio, non lalcerà perciò d’e/TeremolcopcrfcccG, an- 
zi potrà ciTere , che qucfto tale habbia molto più 
merito , perche opera con Tua maggior fatica , e lo 
guida il Signore comeforte, e le tiene ferbato tutto 
infieme quello, che non gode qui .'Non fi pcrda_j 
dunque d’animo , né hfei roratioiiè , atccfócheallc 
volte viene il Signóre mdro tardi , c paga coii bene> 
c tanto all ingro/To^uanto ad ajrri ^ito dahdo'^inu 
molti anni, lo fietti piu di quàttordicr , che non pò* 

‘tcuó| jpur nieditare,fc non era aiiéb /egg9ndó.‘Mpi; 
té altre pefloBc fi hrouario c|i q^effa^atta i le qaah fè 
^hiii^phiìHiiltà; non credo io, éhé^llafinèrtWi^ 
contente mi moka vgirafmcntr^T^totoi^/ 

■ H z che 
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che hanno moiri gufti , ed in parte con più ficurez- 
za : perche nell’ humilcà , morcihcarione, ftaccamen- 
to, ed altre virtù Tempre è maggior ficurezza, e così 
non v’è che temere di non arriuarc alla pcrfcttionc» 
come i molto contemplatiui . 


CAPITOLO III. 


dentro di noi medefìmi, c faper 
che per parlare con Dio non le bifogna andar al Cic- 
lo , né parlar con voce alta » ma per baflo che parli 
ftà egli cofi d’apprcfTojchc l’vdirà . Non le bifògnano 
ali per volare a cercarlo » fe non mcrterfi in folicudi-' 
ne , e mirarlo dentro di Tcj c non ricirard da sì buon* 
ho/pite,mà parlargli co grad'humilràcome à l^adrc, 
pregarlo come Padrc>raccontarglii propri) trauagli, 
c dimandargli il rimedio per cfH, trattando con lui 
alle volte come con Padre i altre come con fratello , 
«Ucc f omc eoa £igaoic ^ ed jilixe come con ifpolbjr 
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Ant’Agoftino dice , che dopo ha- 
uer c creato Dio in molte parti > 
venne a trouarlo dentro di TtL> 
ftelTo . Non è di poca importan- 
za per intelletti didratti Tincenr 
dcre queda verità , che Dio (là 



L ’ Oratione McnUde . C^f '111. (li 

quando in vnani3niera»c quando in vn'altra,ch’cg!i 
c in/è<rnerà quel th’ habbiamo da tare per piacergli. 
Quello modo d orare, cioè Itando raccolti dentro 
di noi medefìmi» mirando Dio, che ita dentro di 
noi, benché lìa vocain ente, con molto maggior 
breuità raccoglie i*imcllcao,ed t' oratione, che por- 
ca feco molti beni, c chiamafi di raccoglimento , 
perche raccoglie l’anima tutte le Tue potenze , e 
n’ entra dentro di fc con il /uo Dio , e viene il Tuo di- 
uino Macftro ad inllriiirlacon più breuita, fica dar^ 
IcOrationedj quiete. Quiiii ririratain fé medef ma 
può pcn/arc nella Pafllone ; ed iui rapprefentare il Fi- 
gliuolo, ed ofFcrirlo al Padre, enoniftancare l’in- 
telletto con andarlo cercando nel Monte Caluano, ò 
nell’Horto, ò alla Colonna . Quelli che in tal maniera 
potranno rinlerrarfi in quello picciol Ciclo dell’ani- 
ma noftra,douc ftà colui, che lo creò, c la terra anco- 
ra , c s’auuezzeranno a non mirare , nè a (lare doue 
iì dillfaciiano quelli fcnlì cllcriori , credano , chc-> 
caminano per eccellente llrada , c che non lafcieraa- 
no d'arriuare a bere l’ acqua viua della fonte , perche 
fanno gran viaggio in poco tempo. E come chi va 
in vna nane , che con vn poco di buon »iento amua 
in pochi giorni al fine del viaggio : mà quelli , cho 
vanno per terra arriuano più cardi • 
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Dottrina , ^ Auutjì fer queffa Oratione 
diKacco^limento . jT. III. 

Vcfta maniera di raccoglimento non cdcl 
cucco oracione (bpranacuralcj ancorché non 
npofTahauerefenzaaiucoipecialc di Dio» 
fenza cui nience il può , ma pociamo noi farlo com. 
l'aiuco di Dio } percioche quefto non è filencio del- 
le pocenze, mà linchiiidimenco di quelle in fé me- 
defìme. Si và acquidando quello in molce manie* 
re, come in alcuni libri vien’infegnaco I c che hab- 
biamo a difoccuparci da ogni colà perpocerc ince- 
riormence accollarci a Dio: anzi nelle medclime-» 
occupacioni ricirarci innoimedelìmi, benché fja_* 
per vn fol momenco. Quel ricordarmi , che hò com- 
pagnia dentro di me , è digrangiouamenco . 

- Aiuca ancor molco quello raccoglimento per an- 
darci auuezzando di quietare non 'làcilicà rinccllec- 
coj perche accenda a quello, che dice , e con chi par 
l3,<lance,che per ciò fare, èdibilognofaccorre, e ri- 
tirare quéftrrcnfJ'efteriorra nói medefimi e che-» 
dopo diamo loro iti che occuparli: eflendo certo, 
che dentro di noi habbiaino -ii-Cielb'i poiché il (Si- 
gnor di lui vi Uà dentro* Inlbmma c necélTarioan- 
uezzarne a credere, che per parlargli non bilbgna_* 
alzar la voce , e gridare , actelòche Sua Maehà fi da- 
rà a conolccre, come ftàquiui. Perche come incen- 
^ * diamo 
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diamo, che ftiamo con efTo lui, c quello, che do- 
mandiamo, e la voglia, che ha di darci , c quanto 
volentieri ftàegli con noi, non e amico, che ci rorhf 
piamojl capo , nel far feco molte parole . Il Signpro 
infegnerà quello a chi non lo sa. Io confcflb di me., 
che non feppi mai, che cofa folle forare con fodit- 
fattione , finche il Signore non m*infegnò quello !. . . , 
modo,elcmpre ho crouato molti guadagni di que- 
llo colèume , e maniera di raccoglimento dentro 
di me . 

Hor diciamo come ci aunezzaremo a quello mo- Camino 
do, di raccoglimento. Facciamo conto, che dentro 
di noi ftia vn palazzo di grandiffima ricchezza ,.il 
cui edifitio è tutto d’ oro , e di pietre prctiofe, in fine 
come conuiene a vn tal Signore : e che voi fece iiu 
parte cagione,chequcftoedifitio fiatale (come in# , 
verità èy atccfochc non ci c edificio di canta bellezza, 
come vn’ anima pura , e piena di virtudi , le quali 
quanto fono maggiori , tanto più rifplendonolc det- 
te pietre) e che in quello palazzo alberghi quello 
gran Re, il quale s‘c compiaciuto di farli voftroho- 
Ipice , e che llia in vn trono di grandiilimo valore-» i 
che è il voflro cuore . Quella comparatone pare.» 
impertinente , però porgente rozza, e lenza lette- 
re potrà cfierejchcgioui molto, acciò con verità inr| 
tendano, che altra cofa più pretiolà lenza compara- 
tone alcuna c dentro di noi di quello , che vediamo 
difuora . Non s’imaginiiio vuot ncirintcriorc , che 

tesh 
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tengo perimpoilìbile, {èhaueflimo penderò di ri- 
cordarci, che habbiamo vn tal hofpite dentro di noi, 
che ci deifìmo canto alle co/e del Mondo : percho 
vedreiììmo quanto fono vili in comparatione di 
quelle , che poiTediamo di dentro . 

Quando vn anima incomincia ad hauere quella 
Oracione, egli per no alterarla nel vederli si piccola 
perriceuere cofa si grande, non gli Icuopre fu biro 
la fua grandezza*, mà li proportiona alla Tua capa- 
cità, nèfeglidàa conofcere, finche a poco a poco 
la và dilatando conforme achc vede ciTerbifugno 
per quello, che vuol mettere in lei. Il punto dà, che 
noi con ogni determinacione li diamo quedo p laz- 
zo per Tuo , e Io Igombnamo , acciò egli pofla p e- 
rare nelfanima • 

Conchiudo, che chi vorrà confeguire qued’Ora- 
cione di raccoglimento ( poiché, come dico, dàcol- 
laiuto di Dio in poter nollro ) non (i dàchi d ’auuer. 
zarlì a quello, che s’è detto, cioè d’ impadronirli 
a poco a poco de’ fuoi fenli con ritirarli Tempre allm- 
tenore , Se parla , procuri di ricordarli , che ha co 
chi parlare dentro di fé dedo : fé afcolterà , ha da_* 
penlare, chedcuevdire chi piu da predo gli parla: 
in fomma far conto, che può, le vuole, nonallon- 
tanarlì mai da sì buona compagnia i e dolerli quan- 
do molto tempo hà lafciato Iblo quedo Signore . Se 
potrà farlo molte volte il giorno , lo faccia , e fe non, 
aimcn poche, che come lo.prcndcrà in codumc, 

• neo 
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ne riufcirà con guadagno ,ò pretto, ò va poco più 
cardi . E cosi deue darfi per ben’ impiegato lottii- 
dio , che in tpicfto E £à, che sò io , che attenden- 
doni va anno, e forfè mezzo, col fauor di Dio iìoc- 
ccrràe & ioquetto modo vn’ anima farà huon fbo- 
damenco) accioche , (è vorrà il Signore inalzarla a^ 
gran cofe , croui buona d 4 fpoiìcionc in etta , vedem 
dola appretto dife . Perche, come già ftà unto vi- 
dna al fìioco, convna rcionllecta, chela cocchi, an- 
drà tutta r anima in fuoco: che non ettendoui im- 
broglio dei! etteriore, ttatti lanima fola col fuo Dio, 
ci d gran di%pfitionc per ^accesderE il fuoco del- 
f amor dittino, .. < . . " 

CAPITOLO ly . 

. I)ivn altro grado d' Or astone» eh' e •vn raccò^ 
gUmento fiù eleuato^ edtccdUntt 



m « » - • . 

N* altra maniera eie di raccogtimcn- m 8"«#4. 
co che anco mi pare (opranaturaie . 

Non peniate, che ciòs’acquitti per 
opera' dell’ intelletto , procurando ' 

'di coniiderare Iddio dentro dilo i 
oc . per mezza dell’ impginatjua rappreièntandolo 
-:ì ‘ I ‘ infc: 
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in fc .. Quella e buona, ed ecccitente maniera di me* 
ditacione. pcfchc e fondata fopravna verità , che è 
toflare Dia dentro di noimcdcflmi, mà nelgrado. 
di oracione^di cui palliamo^ non và cosi ^ accefoche 
qucfto da ogn‘'vno può procurarft > ed acqui- 
ftard con l^aiuco (pecialedi Dio - Il grado» d*^ ora- 
lionei di cuiparliamor > è in difFercncemanicra-,^ 
pcrochc moke volte-, primache s*' incomincia pen- 
Tarc in Dio, fògliono le potenze trouarfi raccòlte:» ; 
nè so pcrquaLvia^nècome vdirono ilfirchiodèllor 
Pallore s impcrochc nonfii pervia dell’ orecchio t- 
poiché nons ode cola veruna, mà notabilmente fi 
fente vn ritiramento {oaue all’ interiore, come ben 
conofceràchi palTa per quello ► 

Quello è vn raccoglimento interiore > che dfen- 
fifc.4*cV^ teneiraniraa, che pare, che ella dentro di ìè hab- 
bia altri Icntimcnti , c che pare» che voglia ella, ri- 
tirandoli in fe llelTa , appartarli da’ tumulti efte- 
riori ì onde tal volta rapifee dietro a fe li leocimenti , 
c gli vicn voglia di chiuder gP occhi» c non vedere ». 
nèvdire» né intendere, le non quello, in che ram- 
ina ali’hora s’^occupa:»che è poter trattare con Dio » 
d>Ioaforo. 

Per maggior*^intcUigenza dt quello , imagimV 
Manto mocl VI» Caftclto intcriore dentro di noi medeli- 
mi » e che il Re habha in quello CaAeUo » che è il 
Centro delPani ma . Hora vedendo quello Rè, che 
b gente di quello CaRellq Cche fono b potenze) le 

no 
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«e fijao vfcicc Fuori , ed accompagn^tcfi xon^ente 
ilranicra , c nemica <icl bene <li quello Callcllo: c 
che poi vedendoli Fuora ^ te accorgendoli della lor 
perdicione, procurino iicornare, accollandoli alCa- 
ftello per ricntrarui dentro. Veduta dal Re quelli 
lor buona volontà, perfuamifericorJia le vuol ri- 
mettere &a guila di buon pallore <cn vn fìrchio 
tanto Ibaue jchc quaG elle llelTc non i* incendono , 
fa jchcconofchino la Fua voce ,x \e raccoglie nella-, 
loro mantìonc^cd hi quello fifehiotama forza, che 
torto abbandonando elle tutte le cofe citeriori , in.. 

<ui rtauano dirtrattc^ fi mettono nel Cartello . Per 
ccrcarOio nell’ intcriore dentro di noimedcsimi.è 
grande aiuto quando Dio fà quella grati a j che per 
opera dell’ incellecco , o con nollra indurtna , e fati- 
ca (come a* è detto ) non occorre penlàre di acqui- 
diario 

In quella oratione non fi perde alcun rcntlmen* Rifcera 
to,né potenza , che tuttofi conl’crua jicl luo clTc- ' ' 
re incero , ma folo per impiegarli in Dio , 

Tengo per me, che quando Sua DiuinaMacrtà Wanit.,: 
fà queftifauori , fia a perlonc , che gii fi vanno riti- ^***’^’ 
rando.e dillaccando dalle cofe del Mondo, c le chia- 
ma, acciò llijno particolarmente attente alle intcrio- 
ri. Onde credo, che fc vogliamo dar luogo a Sua_« 

Diuina Maertà, non darà quello foto a chi egli co- 
mincia a chiamare per cole maggiori . Lodi molto 
Dio chi quello conofeerà in fc ilciro , cficndo ragio* 

1 » 
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. : qucifo modo di Orationc ; 

JT. 

Afè id« alcuni , che in qucfto modo d'orài 
donc fi procuri di non difcorrere con 1* in- 
cdletfo i ma di Tenerlo auencOf, clofpe* 
lo à quello, che Dio ojpcra nell'anima ; io pcràfoOi, 
diparcre , che quanefo Sua Diuina Macftà non ha 
incominciato ad ìmbcucre, olofpcndcre le poten- 
ze , non potremo noi ritener il penfiero'dt manie- 
fa t che non faccia più danno, che vcilc . Quello , 
che dobbiamo fare è , domandare come po neri, c 
bilognofid’auantiàvngrandc, e ricco Imperatore, 
c fubito abbafTar gli occhi , ed alpettare con humil- 
tà. E quando per Tue lècretc vie ci parrà d’ intende» 
re, che egli ciafcolta,ali’horaè bene di tacere, poi- 
ché n’hà lafciati ftarevicino a lui ^ e noa farà malo 
il procurare di non operare con l’ intelletto (parlo 
fc potiamo ) ma fé non conofeiamo , che quello Rè 
ci ha vdito , e non ci vede, non habbiamo da Raro 
come balordi, che pur troppo rimane l' anima cosi , 
quando ha procurato quella fofpenfione , e rcRaaA 
lai più fredda, e fecca, e per auuentura piùinquie- 
ca r imaginaiiua con la forza , che s* é fatta a nonpeti- 
far colà veruna . Mà vuole il Signore, che gli doman- 
diamo , o coufidcriamo di Rare in Tua prelcnza, che 

bea 
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ben sa cgU quello. , che ci conuieno ; , > 

Io non pofTo perluadermi , che vaglino J’huma- 
ne induftrie in quelle cole , alle quali pare , che Sua 
Diuina-Maeftà habbia pofto termine, c le volle ri- 
ferbare a lè} (quello , che non ha fattoio moltealtceì 
che noi col fiió aiuto potiamo» cosi di penitenze^, 
come d^oratione , Cndouepuò knpftramilcna^ 
arriuare. 

La ragione, che a ciò mi muone é, che quell'opre 
interiori fono tutte foaui, c pacifiche, cdilfarcofa 
penofa fapiucofio danno , che vtile ( chiamo peno* 
fa qualliuoglia fòrza, che ci vogliamo fare, come.» 
iàrebbe ritenere il fiato) ma deue Tanima lafciarlì 
tutta nelle mani di Dio, acciochcegK faccia di lei 
quello che vuole , fenza che ella habbia del fuo pro^ 
prio interefre alcun pcnficro „ & il piu che potrà., 
rafrcjpandofi affatto nella volontà di Dio . c5ltre-» , 
che il medefimo ftudio , phc fi pone in non penfàr 
cofa veruna , fueglicrà forfè Timaginatiua a pen- 
fàr molto . Quando Sua Macftà vuole , che ceffi 
l’iiitcUctco di difcorrcrc , l’occupa in altra manie- 
rale gli dà vna luce, c conofeimento tanto fopra^ 
quello, a cui potiamo noi arriuarc . che Io fa rimane- 
re afiorto, c fofpcfo • Et all horafenza làper comedi?} 
refta molto meglio ammacftrato , che non farebbe 
con tutte le noffre diligenze , con le quali pili toffo 
può riceucr nocumento , c deuiarfi . Imperoche ha- 
ucndoci pio date le potenze, acci^j^hc con effe opc« 

raffimo. 
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tutte le nodre diligenze , con le quali più rollo 
può riceucf nocumento * e deuiarlì . Jmper oche ha- 
ucndoci Oio date le poienzei acciocché con effe ope- 
ra(lìmo,cd ogni cola ha il Tuo premio >non occor- 
fe incantarle , ma lafciar >chcfaccinojl1orooifìciO) 
finche Dio la ponga in altro maggiore . Di modo» 
chequello»che più conuiene ,in quellaoradone di 
raccoglimento » è non abbandonaTeroperationtia 
dcli’inccllecto» iièla meditatioac • 

Effetti di quella Or Attorte . jr. j. 



Vando T anima fi farà ritirata in fe medefi- 
ma neretta in Te fola» e raccolta in quello 
Paradifo con il fuo Dio , chiulc dietro a fe 
le porte a tutte le cofe del Mondo , fe c raccoglimen- 
to veto , lì lènte chiaramente , perche accade vna_* 
.certa operatione ( non sò come darlo ad intendere ) 
che pare » .che l’ anima lì leui dal giuoco con la vin- 
cita «che già ;vede tali elTere le colcdelMondo. Al- 
za fi al miglior tempo ,«d a gu ila di chi, entra in vn 
forte callcllo per. non temere i nemici , ritirai fenti- 
menti da quelle ^cofe .citeriori , e talmente leabor- 
rifce 1 che lenza auuedcrlcnc > ;fe gli Itrranogli oc- 
chi per non vederle » accioche più vegghino quelli 
dell* anima .Cosi chi camina per quella llrada, qua- 
ii feoìpte che ora » 'Ucaferrati gli occhi , 'Cd è mira- 
■ . ' bil 
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bil coftumc per molte cpfe . Pare , che fi fonofcal* 
vn fortificarfi > & vh”muigorirfi Tanimaa Ipcfcdel 
corpo , cchc IoUfcifolo,&: indebolito, c che cjuiui 
cJla prende prouifione» efoftentamenro contro di 
lui, E benché quefto nel principio nonficonofie^ 
attciòche in quello raccoglimento- ve pili , c meno j 
con tutto ciò r fe fi prende in coftumc ( benché dia 
nel principio trauaglio, percheil corpo rifponde , e 
difende le fne ragioni ) fe, dico, fi vfa alcuni giorni ^ 
e ci facciamo forza , fi vedrà chiaro il guadagno , e 
fi conofeerd in Incominciando a far’^orationc , che 
le ne vengono le api airalueario, c v’entrano per 
fimi il miele . Voglio dire, che i fenfi fi raccolgono, 
cciòfenza diligenza, c fatica noftraj perche già pa- 
re, che la volontà fti j con tanto dominio (opra di effi, t 
che infir fòlo vn cenno, e non più» di volerli raccor- 
re, robedifeono i fenfi, c fi ritirano a lei . Efc ben 
dopotornano ad vlcirc, elconocomefi^hiaui ,c fog- 
getti, c non fanno quel male, che prima haurebbo- 
no pocuto fare^& in tornando la volontà a chiamar^ 
li» vengono con maggior preftezza , finche dopo 
molte di quelle entrate deiranima in fc ftef^ 
e là, già fi compiace il^gnore» cheri*^ 
manga in contemplatione perfec* 
ttj che è giàva’^altrogra* 
ùtq ji j do di raccoglimento ' ? 

.f'f pmfòpranatiira- 
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"^2 'J^ef'OriiAontdìQmtie, 

CAPITOLO V. 

• • 

J^ell'OrationediQwete. 

Al raccoglimento interiore , di 
ciu s'c detto di (òpra, na(cc tal 
vòlta nell* anima vna quiete , e 
pace interiore moko regalata.*» 
elle pare non gli manchi cofa.» 
alcuna s perche la mette vicino 
à fe » ed vnita con laruaprefcn* 
za* e gli dà vna tal quiete delle potenze » e ripolò 
dciranima , che come per (àggio dà loro à conolce- 
re idiche fapore è quello» che (ì dà a coloro » qua- 
li Sua Diclina Maeftàconducc al Tuo Regno. Di ma- 
niera che pofllìamo dire » che quella oractonc Cij vn 
contento' quieto, "e grande della vt/lonfè , in virtù' 
del quale (ente la volontà nel più intimo dife (leiTa 
vna gran (òdisfneione » c contento . t i 

parimente quef^oratlene vna (cintillettatcho 
Dio comincia ad accendere in vn anima , dell* amor 
fuo} c vuole’, ché i’amma vadaconorcendoqhefto 
amore con (òauità . Qhuii T anima intende per vna 
maniera molto diiJèrcftpeMairordinarià , che già (ì 
trouaapprcnb aK(\i*tìDia,'echceòn Vn pochetto più 
arnuarebbe a trasfbrhiarfi ih'lói per vniondamore. 
Qucito non c perghe loV^a con gl’ occhi del cor- 
- po, 
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pò ) nc ilellanima , ma Dio glie lo da ad intenderò 
(ancorché lei noniacenda,>comc rinccndc ) fc nonj' 
che {ì vede, c fencc.a canto alfuo-Ré» exjucftogli 
cagiona tanta itJierejna ><iie jieancoardiice di- ch^- 
dexejco{àilcuflt« 

. Pretende Iddio per coltella via > che Tanima inten>^ vha c.«» 
da , che Tua Maefta dxanto vicina ad elTa , che-già no 
è din* eiheri mandare melTaggicri aDio , ma parlar 
Ici.medc/ima con ciTo4ui ,-e non gridando-, poicho 
ila si vicino , che folamcntecon muauer le labr.iia_» 
incende. E le bcne.c certiflimo,chcPio(empre c’in- 
tcndc. vuolcperò-cjncfto Signore, ,cl>c guiui imen- 
diamO) Ch*eglt<CiOce(tde , ciqueMo, di^ opera la fua 
pielenaa > è che vuole rpeciaimente cominciare ad 
operare in queilanima,iolleuadoladaU3ruamrronai 
e cominciando a dargli quiuà vna, (è ben poca, (ioti; 
eia di guHi delia gloria^e•comuilicandógil viia fodi^ 
faccione intemajed cilérna,c4icpare glì-némpie ogni 
fua vacuità- ,c quefta-fodisfatcione è là nel più intimo 
deir anima, (enea fapere come , ne d» doue gli vennet 
anzi , che molte volte ranima-non sà c-he Ì»re , che 
volere, che chiedere : pare a lei di hauerrrouaco cuc- 
co in vrt colpo, enon sà quclch'habbia crouato. 

Con quella quiete viene vnicamentc vna granfò- 
disfateione , c contento nell’.anima, c grandiflìmo “P-i** 
diletto nel corpo i perche T anima è cosi comcnra_f 
di folamcnte vederfi a caco alla fonte, che anco fenza 
bere è già facia , né (lima , che vi (ìa alerò che dell- 
- - K derare 
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derare : le potenze canto quiete^ cfietion àrdinron® 
qiuouern ancorché non iftanno perdute ^ perche-» 
pofTotiopenfàrea canto a chiftonno, attcfoche lei» 
ducx cioè iuemorkL, cd inrel^t^o, fònolikcrer la_# 
volontà fola è qui prigiona , &vnitaconDio : c (c 
alcuna pena può fentirc (landò cosi, è di vedere, che 
hà da tornaxe'ad hauerIibertà;Lintelletio.non vofrr 
rebbe incender piu.dVna colà nè lameoioria ©ccu* 
parli in altro j. qui veggono^ che quella fola cnccef- 
ìaria , e che tutte l’ altre le d i 11 urbano ^ Non vorreb* 
bono,chc’lcorpoll dimcnalTe , pcrchepar Jorodi 
hauef a perdere .quella pace *.c cosi non ardifeona 
di muouerllvn tantino ; Dà.Ioropcna il parlare^ia» 
dire yna volta !, Pater collcx , G palTerà doro vnhora * 
Qui vengono alcune vòlte certe lagrime dolch e con 
granfpauità . Pare che non iftanno , -nel. Mondo , lìc 
vorrebbono vedere , nc vdif àltro, fcnonil lor Dio. 
Ni una colà dà. loro pena, nc pare ', che l’ habhia a da*' 
re.. In.lbmmaper quel tempo,,! che dura, conla/b< 
disfaccione , e diletto,, che (ente dentro di fc,.lavo* 
toma ftacosì inzuppata^ &alTorra,chegli pare, che 
non CL ha altro- da bramare t mi direbbe volentieri 
con Ar Pietro : Signòce^làcciamo’qui tre manftoni *. 

i i » là' * • \ • 

. : » ' 

i • ■ 1 ■ . *. : 

I , • • • 

' * t . • » : 

_ -- I>otttina 
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^Dottrina, ^ £ 5 * Ami fi fer queUo mòdo ■ 

^ . 'd^ùrmone, JT. . • 

. ' . .. . , ' ■ ' 

ARRA* ad alcuno % che petarriuare a que* aiaaSa 4 
Ro mocjod’oracioncsij nccciTario^iTcr-lla- 
to molto tem|x>nelbmedicacionc,e di(cor> 
fo deU’ inteiiecro ; e fe bene pcf ordinario « cOti,ch& > 
quefto faol precedere • none però regola cercajper* < 
cioche il Signore la dia chi vuole «quando vuole « e * 
come vuole f e così allovolce iuol far quello fauore * 
a’prtacipiaotÌQ .’-'c t! * . : 

Molte {baoquellcanime , che atriuano a quello vita c.x; 
grado di orationc, e molto poche quelle» che pafTa-l 
noauanti j e cosììmporta molto , che va' anima già 
arriuaia qui» conofca la gran dignità» io cui fi troua^ 
e la gratia grande, che’i Signore le ha fatto; e però lì 
pregi molto conhumile» e (anta profuncione per no 
tornare aUepedtoie d’Bgitco . Intenda » che Diola^ 

<legge per> cofe grandi» che quella fcintillcita del » 
fua amore poRa da Dio in yo^anrma^.bendie iìa.^ 
ptccioiiliima >ià gran rumore; c fe non viene eRia- 
xa'pcr propria fuacolpa.j.fà accendere vn gran fuo- 
co »chcgcttadaie flammei come diremo à fuoIuo> 
go ' trattando del grahdillìmoamordi Dio » chc iìia 
MaeRà fà » che babbmo ianimeprofclTo) £1 qmiRa 
fcintilletta vn fcgnalevò pegno di che Dio eleggo 

K a qucl- 
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queirànima percofè grandi j,fc ella /I di/pone per 
rifiCUcVlc..; V \ 

Cimino. Quelli che dal Si gpdre faranno 0a^i guidati fìtL. 
»P3»- qui, olTcruino fi fegnenct-auuifl. . irprimo c , che 
come (i veggono in quel gran contento » c (bdisfat- 
tione^enon.lanno cooitlorvennc (alhacno’conofcb- 
nor, chciion pcDi/Tono.c/Iì.con. le. proprie: forze, otte- 
nerlo jhannaqiiellatcntationej cheparcloro»di po- 
terla ritenere orufè non. vorrebbono. manco refpi- 
rarc , . pecche par loro', che rhabbino.a: perdere : è. 
fcioechcria. , perche flcomc non podamo fare».chc->' 
s’aggiornh.così nè ancoi che non s annotti .Già non 
c opera noftra , c come non habbiamo parte in farla. 

I f venire , ne meno!’. habbiamo per trattenerla.. Quei' 
loiconehcpiù.potremo'ritencre quefta grada , èlm-- 
tendere chiaramente', che non potiamo porre, nè Ic- 
uar’ialcL cola alcuna*, ma folamcntc riccueda (co- 
me indegniflìmi di meritarla) con* rendimento di. 
gratie,c quello non con molte parole , màconvtL» 
noaacdire dlalzargii occhi ^come il Publicano^ 

Viuic.if Importa non pocoj che fanima-ncl tcmpo di que- 
lla quiete vada. con foauità , c fenza (Ircpito ^chiamo 
ilrepito l’andarcon rintcllctto’ ccrcandàraoltc paro- 
le , ccotifìdccatiòni’pcr rendergratiedi' quello be- 
nefitio , óc ammontonarei fuoi pcccati pervedero > 
che non la me nta vTutto quello fuolè quiui rapprc- 
lèncrcn dallanteileitormà la volóniàrn quello ceni.' 
po con quiete* &. accortezza intenda , che non (L 

negotia. 
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negotiff b*enc con Dio à foiiza di braccia , c che 
fti difcorfifono', cerne certi pezzi di legna gpndi 
pofti difcretione ,. pcrafogar qucftal^iiKiJla ; ^ ' 

però fi hurailif) c conhurotlià dica alcune -patol-o » 
come farebbe. Che ha datarcil/ccuocon ih^igBPic? 
la terra col Gìtfo ì ò dcrafomigliantc paiòla loaco 
di quamfoin quando^ come chrdivnfofiìo nella-* 
candela , quando vedc^cK’è fpenta per tornare ad 
accenderla J mà fcftàatdcDdo'noii-fcrue peraltro > 
che per ifpegnerla . A mio parere dico vch^!l loffio 
' .fiafoa'iic , acciochc percoucettare molte paroltj^i 
e ragioni con 1? intcllcitcr , non occupi la volonw , 
e latiri dietro a fé . Le ragioni , che qiuui hauqp daj 
effere, fono chiaramcntcinrcndcrc, che neffuna.V« 
nè, perche Dio ci fàccia slgranfauorc, e vedendo»- vitac.tj 
ci ftaro ranrer vicini alui chiedergli delle gratie, c-> 
pregarlo perla Chiefa, pcrcoloros che fifone racco- 
mandati alle noftrc otaripni,cpcri’animc delPurga- 
• torio non con ifìrepitodì parole^ macon fcniimcn" 

ro, c defideriorycheSuaMacftàctcÉiudifcav L’orar 
. rione, che abbraccia aflai, e sdttienc più, che col mol- 
■ to difcorrere dell'intelletto. Alla fìue conuicnc ab* 
bandònarft nelle braKciadell-amore , che SuaMaeftà 
gii infegnerà' quello’, che ha da fare in qu e tp unto, 
che- tutto qiiafi confifte in trouarfi indegno di si 
gran bene e fcmpliccmentc impiegarfi- in* rcndi- 

‘iBentodigratie..* ■ . . . v , 

Vo’àlcra auucnenza bifbgna haucr quiul»! & c^da 

notarli 
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norarH molto . Impéroche accade (larV anima co tu' 
Ci mino grandiffima quiete i & andare lil pei)(iero , tanto di- 
ilratcóVc vagabondo « che non pare, che quel cho 
pa(Ta fìa in cafaTiia; ali'hora la .volontà npn iàccia cà- 
, fo deU’intellettoii òimaginatiua . perche » fe per for- 
za ló vuoi tirar ièco. liecenanamente s’octuperà , 6|t 
inquieterà nonpoco;i.e cosi tutto farebbe faticare > e 
non guadagnarecofa alcuna di più » anzivn perdere 
quello Schede dà il Signore fenza veruna Tua fatica^ 
Ndtàtè bene quella comparacioac > che 1 Signore mi 
pofhin mence , rierouandomi io in quell' oratione, 
e parmi lo dia bene ad intendere . Se ne Uà ^UV 
nlma, comevn bambino, che poppi ancora iquam 
do pendendo tafhora dal.petto delia Madre , eì/a_« , 

• ' ' , fenza eh’ egli con le Tue labrafucchnil latte » glie io 
(preme con lcfue proprie mani , e getta in bocca.» ; 
cosiéquà, che lènza fatica dell’ intelletto fiala vo- 
lorirà aulendo j't vuole il Signore ,‘“the, fenza eli* el- 
la vipenlì j conolca , che lU con elfo lui > c che Ipia- 
mente inghiotta quel latte, che Sua Maellà le pone 
in bocca, e goda di queiie.lbauiià con èoQofcero , 
che’l Signorele Uà facendo quella gratia^ c. che go- 
^da dl^'odèrlà 9 ma non voglia intendere come la.» 
gode, eche cofa è quello, che .gode, ne habbia aU’ho- 
ra pen fiero di fe , perche quegli , che le Uà a canto , 
non trafeurerà di mirar quello , chele coliuieno. 
Imperochc , fe fi mette à combattere con l’ Intelletto 
pcpfàrla partecipe j’nccelTafiamentelafcieraiC cade* 

re 
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tc di bocca il Iactc,x perderà tjucl diuino alimeii^o; 

E così ancorché i’intcllectp i òpenfiero trafcqrffiTg^ 
a maggiori fpropofici del Mondo , ridafidrlui »c lò 
4afci per pazzó, c ftiafì nella Tua quiete, che egli an- 
drà, e verrà :& alla finé, come la .volontà ^.%no- 
la , c potente i ella ibauemenre \o tirerà fcmja £uca j 
che Te vuol tirarlo a forza di braccia , perde la for- 
tczza*chc hà contro di lui, la quale Ic-.vicne dal man- 
giare quel dittino Ibftemamento , e riè la volontà» 
ac l! inccUetco guadagneranno cos^àlcuna. 

In ciò è differente quefforationc di quiete da_i 
quella di vnionci attel^heairhora nè meno quello ,, 
folo iòghiottir làlimcnio ù ; dentro di/c io troiia^ 
lènza incendese comedi Signore y< lò ponga . Qui 
pare che voglia» cjie i anima s‘ affatichi. yn poco» le 
bene e eoa tanta quiete» che q^ualì noa li lente. Chi 
la tormenta è Tinteiletto , òimaginatiiia., il che non» 
fì,quando è vnionedi tutte tre le poreDZCvfpfpendc- 
dolc q^^ucgli, che Iccrcò » aitclochétpl godimento, 
che da, tutte lè occupalen^che eUe fappinocom^s 
nc poterlo imendcrc . ' . ' j , ^ 

Alcune volte fì Dio in quella orationedi qui^t^ camJno 
vnagptia ben difEcilc da intendere , fc rtoii' c’è grà- 
de elpcricnza f ed e gratiagrande ) che èl che quaa-) 
do quella quiete dura per molto tempo (accade,chft 
duri vn giorno, o due) aU’hora lavoloncà Uà tutta.» 
vnicaconOio, cJa/cialibere falere potenze , perche 
attendino a colè di fuo lèruitio , Per quello quelli» 
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chf fono itì quefto ftato , chiaramcnrc vcggenó; thè 
non ifianno intieramente, c tutti pofti in quello, che 
fanno \ ancorché perle cofe cii-femitiodi Dio hanno 
adai'più habilitài, ,mà per quelle del Mondo ftannó 
contentezza , «come imbalorditi . Quilbgliono /la- 
re accompagnate la anca atiiua « eia contemplati- 
U3L» . ^ ■ ■'-* •‘l^ ^ 

Biber 1.4 ’ Da quetìa orationeiiiol procedere vn iònno , che 

chiamano tlcllfc potcrtat, xhe ne danno» afÌorte> nè 
folpefe tanco^,che fi po(Ta chiamar ratco,bcnche qae- 
ftànortè del catto vniond . 

Fondacto Vn altro auuerirmento impoftantiffimo é dime* 
ftieri hauere in qUefta’.draciotiet, perche. dal' inonL 
fapcre yqiià'òdohtìbbmo da reiìdcDe4dl0/picito,f>o- 
trebbonoa perfóne/piritualicagionarfimolci danni. 
Sono andata diligentemente procurando 'd'micnde- 
fcs donde procede -va‘aftractionc> c fòfpenfìono 
grandel, che hò veduto hauere alcune pecióne ,.a) le.^ 
quali ibSigOore là nache carezze , efàuorr nejl’*ora- 
Ijonc/Noft fratto edeflb, quando. vn'anima clbfpe- 
fa, e rapita daSua Diuina Maelìijche di.qucdo non 
océorr'f pariarc ^pcrchc;, fc.è vero r^'to , aioÌ4ioa/ 
potiamo rcfìftcre : douc-è da notarfi » .che io.quefto 
dura poco la violejiza^ » et sforza a «KmclTere pa- 

droni di iioidcffi . Tratto quiuiyivnapcacijonc di 
quiete, quale accade molc 0 .yo(teiocoiniociarc a guh 
là divolonnoipincualctohcfrofpendc laninaa di ma- 
niera , che fc non intendiamo * come qui s’ hà da:^ 
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ptocedere;^? paò perder gran tempo , è perderla 
forxeper ooibàxo^ai ò-coiipoco merito. Io so d*al< 
cune perfone » che fé ne ftauano coù fette, ò otto ho> 
re » e tutto pareua loro , che foHe efìafì >eratto} o 
qualfìuoglia cfèrcitio virtuofo le raccoglieua di tal 
maniera^ che fubito s’abbandonauano da loro fte£ 
iè , giadicando die non folTe bene reIìAere.:aJ Si- 

f iore; onde a poco a poco potrebboniì morirò > 
diuenirbalordie. £ la ragij^è ,j perche corno 
ir Signore incomincia a regalare « eiauorìr e vn* ani- 
ma , & il noùro naturale è tanto amico di gufti , c ‘ 
diletti ', a* impiega ella tanto inquclgufto, che nè 
(ì vorrebbe tnuoucre ,néia conto veruno perderlo^' 
Perche ( adirti vero >ep dolce di quelli del Monk 
do ; e quando incontra in vn nacurale Sacco i Oj che 
della medelìma tacca Ha P ima^nacionc: non (Varia- 
bile ,mà che apprendendo^ eSlTaodofi in vnacoiàj 
in ^udla fe ne rclla fenza più diuef tirS , cpmc fi ver 
de, in moke perfooe , le tjuaii incominciando 
penlàre in vnacofa, benché QonfiadiDtOjfrnO 
refiaoo aiTorte i come fuor.c&re Vna gente dicoa« 
ditione peiàu'» c lonu , cb«& da trakuraggine. pata j 
che loro efea di mcoie «^ucllo^j (beva uno aaito« 
L’ifidlb accade ^ui, coné>rfnc al naturale, òcotn- 
pieilìone Sacca . O che debba edere , fcpatifcpno 
di malinconia,? fi daranno ad intendere mille git- 
fiofi imbrogli . Accade tjnefio ancora , quaotun<]ue 
non ìvi fia malinconia , in pcn fonie , che da fouerchie ; :f 
Miù L pcni- 
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penicenze (ì ritrcuanoconfumate : cotce quelle fi 
Jarcjanojirarc troppo frullo fcnllbilfcie farcbbo- 
no per loro molto meglio , 1 noi» lafciarfi imbalordì- 
re • per^chc inqUsfioimQdodorationepoiE>no moJ- 
rp ocn rcnilerci-Pcrdclie j quando c’c fiacchezza »• fi 
fentevn deliquio iòtfùcoimfcnto, che non lafcia paN 
lare ^nèimaneggiaffi 1 1 cosìic qui le» non fi fa refi- 
llenza . perche la fbrz^ dello fpirito ,,fc’l nacuralcè 
debole, io ritira ic/òggetui^t . . 

Fo.daii, ‘^f'QPcftaib^étiipnc; ò fiacchezza c molto diffe* 

c»p.ii.* rentedaj rattojpcrchc queftòd lira poco , eJafeiaef- 
féteigrandi i jpuce iniedore ncli‘ amniari' coniinolti 
sieri guadagni :qui è molto; diiFerence .ehc febeno 
ii^corpoftà impedito» e legacov. nontperò vi fia laS 
volontà > ne faicffc potenze'» fc non quanto faranno 
la loro operacione vacillante 1 c per aiiucntura len- 
za fermarfi in vnacofà» iojioo. e roqo guadagno al- 
cutirò in quella fiacchezza corporale»*- odia' qualo 
(cóme ho detto) no n !v’ié|a Ic^o » lai ua i‘ hauèr* h a u uto 
buon principiar; onde Àri bene » che lerua per ìm- 
piegarlaeneqaefto Tempo , nel quale .' non elTendo 
tanroimbaiprdiee.’erofpelè » molto pidfipuò meri- 
tare con non mancare 'aghetti della Comunità, & 
alle cofe comandate per ooedienza . non infiacchen- 
doli »nó;rendenddfiinh'ibili‘a quella . che lafcian' 
doli tirare -da qud raccoglimentO;Chc ieualoro la vi* 
ta.enónlelaldaobedire^i- - ' ' 

Fendaci* O r Qadc coofiglio Ic Prìofe • che-pooghiiio tutte lo 

dili- 


Digitized by Google 


DM'prationedì S'j 

diligcoie Icuifi, & impedire fpa^^ 

tolonghi tcfichon/bnoafcràcofa, a mio parere, fè 
non vn dar luogo comodità cheiè le rcltino ^t- 
tratte ^&iroptdite*fefotcin«é^,' 0 fenfi per non faro 
quello , che Vanima comanda lòto , e così le tolgono 
il guadagtib ichc òbeden*do,'& andando con follccv 
tudine di piaterc'a*Dio fdolripbrtarèf'Secónò/co, 
che /ìa' fiacche^2a<V^<*^’pròhibifc4ih'^ c lcdi- 

fcÌDlinc (dic0^clli,’(Jbc nohfcjnó'd’^bJigo>4benc 
po^cfilr idìtìpd y-dd òccórrènzà; che lì pofllno le- 
uar tutti con buona' ennfcicnia } e le dia^óffiHf yo 
loccupiWn'èrcf cirri éfterioi1»j<ot?tìòchérf dtbetó . 
Et ancorché rióh habbià tietìic 

affai impiegata Kimà^inàtioo^ /t^nantùnque fìa inJj 
cofe fnOlfO*a!lfcd'oWtl€mé;‘ei bìfogrifquèfto.pcrcBt 
fpeflò accade non elTcr la perfona p’àdronaMi fc^maf 
fimo le ha riccAinto dai Sign'ofel<p/alchè làaòce-ft'rS- 
ordinatiòVd ha veduta altana vifìohe ^ì-eft'rf fatiitri^ 
di maniera, che le paic di' ftar Tempre vedendola-» , 
t norie C0s?/chc non fù più dVtta voltai E*riete{Ti- 
rio, che chi (ì vedrà con quello sbalOtcii^chto peìr 
molti giórni, procuri mutare la'cOhfideratiéhOiòdl* 

uerfirla, chtfcome iiaincofe di EM<ypèi^ra?ca«i^^ dei 
ta non é iriconueniento, che fi fòrmi iriVniii''o n^ 
figli vn'afrra'iatiéfochà cóntenfa Dio’alcu- 

ne Volte , che fi Confidcri , e mcditi'ncilò lue crcàtu*' 
te ,&il poterò, chò fecbbe'nf^ eterici ,'‘qùantó|Jé'n- 
farc nel mòdcfiino Creatore I- ^ I . - uir o, ì i i ? ru 

^ L X O fuen- 
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« 7 .U?* ' O Humana, chi 9 tale fimanefti 
per lo peccato, cheai>co nc|,be(ie Habbiamo bifo- 
gno dicaira,eraifura per 090 cadere inferra con pe- 
ncolo della nq^t^gilu^j di .che noa lo 

polliamo godere , .e;veramence,cpnuiène a.molco 
perfone » parcicolart^eoce a guelfe di cella debole, 
t di vehemente imaginacione^jl’ipteiK^rciqJbenr^ 
e che quello c lèruir più a no/jlrp &gn9re , c molto 
necpÙàrio. Quapdo^cifiu vedri^^he fé le poue 
neU'imaginacione vn millcrio dplla ^alìl^nc , o la^ 
gloria del Ciclo , od p|tra qiaallìuoglia colà, fimi- 
Je che vi Hi qaolci giorni, né può , ancor che yo- 
gli , penfar in alerò; né lenarlì dt Ilare alTorta , ed 
imprellionata in quello, conolca, che gli conuiene 
diuertirlj, come potrà ,a!criaieficc verrà tempo, che 
incenderà • e proueràildanno}, e che quello nafeo 
da quello, che ho detto, cioè o dagtan debolezza 
corporale , o da itnaginatione , che è molto peggio . 
Percioche lìcome vn matto , fé dà in vna cola, non è 
padrone di re,nepuò diuenirlì, nè pen& in altra, nè 
vi lòno ragioni,che ballino per lui a ri muo ucrlo, per- 
che non è padrone della ragione , cosi pocr» fucce- 
der (juà , fé bene>èpazzia giiftofa . O che làrà fé paci- 
feed’ humor naalinconico ? le può fare gran danno, 
Ion 6 trono a che quella Hda imagioacione Ha buo- 
na per le caule dette, e molto più perche clTendo I4- 
nima capace di godere il medelìmo Dio, il quale è 
inEnito,pare, che i’ anima llia imprigionata, llan- 
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,4o attaccata > c legata ad vna (bU delle fuc grandez- t; , 

*c I o miftcri i poiché y’^è tanto per occuparci , che 
. mentre in piùcofe vorremo confideriirc T opere fuc, 
più ci fi dilcopriranno le lue gran Jezzc . Non dico , 
chc*^in vh bora , né che in vn giorno fi penfi in mol- 
te cofe: quello perauueniura farebbe, non guilar 
bene di veruna ; come lòn cofe tanto fornii , e de- 
licate , non vorrei * che penfaficro quello , che noiu 
> mi palla pct l'ionaginatione di dire , nè incendelTc- 
ro vna cola per vapl^ta , Certamente è tanto impor- 
tante fimender bene quello capitolo', che quantun- 
que io fiacrafeorfa in ifcriuerlo, non mi rincrefce , 
nè vorrei rincrcfcelTc a chi non 1* intenderà bene in 
vna volta , di leggerlo molte , in particolare le l'rio- 
're, cleMacllre delle Nouitie , che hanno ,da in- 
ftruire le lorellc neU'oracione : perche vedranno ( fc 
non vanno nel principio con penfiero , Ac auaer- 
lenza ) il molto tempo , che doppo bifognerà per ri- 
nediare a fimili debolezze . 

Se io hauclfi a fcriucre il molto • che di quello von<iati« 
danno è venuto alla mia notitia,vcdrebbono, come ’ 

ho ragione di premef unto in quello . Vna colà vo- 
glio dire, c da quella fi cauerannolaUre. Stanano in 
vn Monallero di quelli nolln vna certa Monaca Go- 
rilla, U vnaCoQucrlà ;lVna , c faltra di grandilfima 
oraiiotie accompagnata da morti ficatione , humib 
cà, edaltrc virtù} molto fauorite dal Signore, 8e a 
quali egli comunica delie fue grandezze , c parti- 

colar- 
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[colaimenre fono tanto (braccate dalle cofè della ter- 
Ti , & occupare nel /uoanaore j che non paté (per 
molto che le vogliamo prouarc , ed eiTcrciiare ) che 
lafcinó di cornlpondere (conforme alla nohra baìf- 
Tedia ) alle gràtie i' che foro fa noftro Signore . Ho 
detto tanto della loro virtù , perche maggiorixienCe 
temiQo quelle, che nonThauranno . Incomincia- 
rono a venir loro alcuni impeti grandi di defìderio 
del Signore ', 'che non fi potcuatìb difendere , rie 
far di meno : pareua loro , che fi mitigaflcro , quari- 
dofi comunicauano, c così procurauano co’ Con- 
fèlTofi , che foffe ciò loro concefTo affai fpefib , di 
maniera ,chc venne a crefeer tanto quefta lor pena 
che fe non fi comunicauano ogni giorno , pareua,» , 
che fi morifleroi A’ Cònfeflbri, corme vedeiiano tà- 
li^nime, e con tanto gfàh defiderij (ancorché vrio 
fbfic affai Ipiritiiale ) parèua ,chc conueni/fe quello 
n'medio per il lor male . Non fi fermaua folo in que- 
Ao ,mà in vna erano sì grandi le Tue anfie, che hi- 
fognaua comunicarla a buori’hofi péi' poter viUc re 
( k lùo parere ) che non erano anime , che fingc/fero, 
n^éche diceffcro.vna menao^iià per qualunque colà 
'del mondo . Io non jflaubiui , mà la Priora mi Icrifi 
Te qécllo ,chcpalTaua i e checllanonpoteua , nclà- 
pcua, come piùponarfi Con effd htore che pei-fo- 
. ne tali diceuano, che già, che elle non poteuano più, 
fi comuiiicalfero quando voleuano . lo intcfi fubiio 
il negocio, che Dio lo volle; con cucco ciò tacqui fi- 
no 
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no ad cflerprcfente , perche temei non m’inganna. 
,rc , ed a chi il fatto appcouaua , era ragione non con- 
. tradire , fin, che a bocca ghdiccfli le mie ragioni. Era 
egli tanto humile, che andatalo colà comeglipar- 
Jai , fubito mi diede credito , con i altro , che non^ 
era tanto fpirituale ( anzi niente in comparatione di 
ciucilo , non vi fù rimedio, a firghclc capire ; mi mi 
curai poco di lui, non elTeiidiigli tanto obligara .In- 
cominciai io a parjare a quelteforelle, & a dir loro 
molte ragioni (a mio parere ) fuffiwienti, perche in- 
:CendeiTero^ <?he era imaginationc il peniate • che fi 
mofiriano(cnza|<jueftorimcdio . Stanano tanto im- 
prellìonat^,|e polle in (jiiefio , che nelTuna colà ba- 
llò , ne làrchbe ballato andando per via di ragioni , 
Già viddiio, che cosi non fàceuo profitto alcuno, 
onde mi rilòlfi a dir loro , che io pure haueuo quei 
-defidenj.e che haurei lalciatodicomunicarmi, ac- 
crcdelTcro, che ne meno elle l’naueuanò da_» 
.£àre,fe non quando tutte Taltre, e che le^percioha- 
ueuamo da morire in buon’ bora , thè monlfim^ 

^ pure tutte tre, che quello teneuo io per meglio , che 
Ihaucrfiad introdurre fimil collumc in quelli Mo* 
calieri »douc era chi amaua tanto Dio, quanto clTc« 
& haurebbono voluto far’altrettanto . Efa sìellremo 
il danno , che l’vlb haueua cagionato, Re il Demonio 
anche douca intrometteifi , che veramente ( quandQ 
non fi comunicarono) pareua,che fi monllero . Io 
paollrai gran rigore^ perche quanto più vedeuo, che 

non 
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non fi fòggectauano airobedìcoza , perche ( a lor pìL« 
rere ) non poteuano più » canto piu chiararoenco 
vìdditche era centacione . Quel primo giorno Io pal^ 
jòrno con gran trauagiio ; il fecondo con vn poco 
meno» e cosi di mano in mano s'andò diminuendo 
di maniera » che fc bene io mi comunicauo» perche 
me Io comandarono ( le vedeuo tanto 'deboli , cho 
ron l'hauerei fatto ) clic nondimeno fe la paifauano 
a/Tai bene . Di li a poco effe , e tutte conobbero la té- 
catione il bene » che ne venosa rimediare à tem- 
po i perc he non pafsò molto » che fucceifero colè 
d'inquietudine inquclla cafa con liPrelaci non per 
colpa loro » che non haurebbono prelò in bene tal 
coftume » ne l’hauercbbono comportato . 

O quante cofe potrei dire di quefte ? vn' altra lòia 
ne dirò ( non fu in Monaficro di noftro Ordine , mà 
di S- Bernardo ) eraui vna Monaca ( certo virtuofa) la 
quale faceua molte difciplinc » c digiuni » evenne a 
tanta debolezza » che ogni volta » che fi comnni- 
caua» ò v'era occaflone di accenderà in deuotiono > 
Tubilo il trouaua caduta in terra» eflaua cosi otto» 
o noue bere » parendo a lei » & a tutte le Monache? > 
che fo (Te ratto» & efiafì. Quello le accadcua tanto 
ipcflo , che fe non fi {offe rimediato » credo farebbe 
venuta a gr a male. Andana per tutto il luogo la fama 
dell' cflah^» e ratti ; a me rincrcfccua vdiilo > perche 
voile Dio, ch'io ccnofce0ì quello, ch’era» c cemeuo in 
che haucua da £nirc»c parare. Chi la confcfTauacra 

mol- 


Digitized by Googlt 


JjieW'OrìluUneJli Cé^ 

moko mio Padre fpiritualc, e me lo vconc a raccot> 
care : io gli di0ì quello , che n incendeuo , e fcntiuo ; 
e come era debolezza , epcrdimento di tempo , e 
che non haueua garbo d’efler ratto*, che le viciaffc.c 
togliere i digiuni > edilciplinc, c la faceffc diucrtire; 
com ella era obedicntc , lo fece per appunto , e di U 
a poco , che andò acquiftando forze , non v’era me- 
mo ria di ratto } che le veramente fclTcftato ratto, 
niun rimedio per quello làrcbbe baflaro , finche-» 
Dio hauefle voluto j impcroche é tanto grande la-# 
forza del lo fpiriio , che non badano lenoftre arefi- 
ftere , e come ho detto lafcia grandi effetti nell a« 
nima, e ftanchezza nel corpo ; qucft’aliro nò» piu 
che fé non foffe flato , Redi dunque ihtefòdiqui» 
che tutto quello, che ci loggcttcrà di maniera » che 
intendiamo , non lafci libera la ragione, l’habbia- 
mo per lofpctto , e che nonm>aipcrqHcdaviafiac- 
quldcrà lalibcrià difpirito : poiché vha delle co- ' 
fc,chehà, c tre uare Iddio in tutte le cofe , &i^ 
pcter penfare in effe : il reffante c fòggettjone di 
fpiriio» & oltre al danno, che cagiona al còrpo» le- 
ga i’arima , perche noji crcfca',cd^exoineqiiando/I 
fa vn viaggio, e s’extrain vna dradafrìo&a d’incMmJ 
pi, ò in vn pancanojchcnonfrpuò p’afl&fcfnc vfbirdi! 
qumi: cosi in parto accade ali- anima» la quale per 
andar’auanii non folorbà di bifogno di ciminaro, i 
ir à di volare .O.chb cola c quidió diconoiiòipanierby 
che vanno affot (c nella; duiinità , e ch^on podorq 
-f.io'i M aiU' 
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aiacarn,oèfar aUrimenre, ^cotivio vanno im- 
preflìonatc, c fofpcfc } nc y* é rimedio da diiicrtirfi ? 
cqucfto accade molte, volte. Guardino, che torno 
ad auuifare, che per vn giorno , ne quattro , ne ot- 
lo non vi c che temere , perche non c gran cola , che 
vn naturale debole redi Cupido, &attonito per que* 
Aigiornfi ®a le palTa piu oltre , c necelTario il rime* 
dio . Il bene , che tutto anello tiene è ,* che non v' è 
colpa , nó peccato , ne ulalciad’andar meritando j 
paa vi fono gl inconuenienti , che hò accennati , c 
«ohi più in quello, che tocca alle Comunioni . • 

* • * . * 

Eletti delrOratione di i 


£lìderarei grandemente, che *1 Signore mi 
fauorilTe, per dire gli clFctti, che operano 
nell’ anima quelle colè, le qiiali già comin- 
ci ano ad elTere Ibpranaruralt , acciò li conofea da gli 
effètti, quando èlpirito di Dio , perche tal volta pò- 
tra d Ocmonio trasfigurarli m Angelo di luce : e fo 
non è anima molm prattica , non lo conolcerà , e tan* 
to pratcica, ed efercicata, che per intender quello bi- 
fogna che fijarriuata ad altilfiìna orationc . Per altri 
efietti lì potrà conolcere , quando quella quiete è 
procacciata da noi» o dal Demonio , Alle volte neh 
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1 oratione habbiamo vn prìocìpio di devotione t che 
ci da Dio i e vedendoci con quefto principio voglia- 
mo pafTar da noi , e per noi medefìmi a quella quie- 
ce della volontà > aU’hora lì^conofcere , che è pro- 
curata da noi altri» perche non effetto veruno i fi. 

Bifce prefto>e lafcia aridità ; 

Qui è necelTarioauuercire (ancorché piùdifiufip* 
ménte fé nè parlato } alle donne particolar mento » 
che come Iboo più deboli » v'.è maggior pericolo in 
efie , ed è » che alcuni da molta penitenza » oratione^ 
e vigilie indeboliti in riceuedo alcuno di q^uelli ga- 
lli , e fàuori s abbandoi^no » e loggetialì la loro na- 
turalezza « e come lèntono qualche contento inte- 
riore con mancanza nellelleriore , ed vna certa lan* 
gmdezza , e quando c’ è vn Tonno > che chiamano 
Ipirituale , che c vn poco più di quello > che % è det- 
to , pare loro » che quella lìa quiete , e lì lafciano sba- 
lordire» e quanto più s'abbandonano » tanto più lì 
sbalordifcono» perche più s* indcboiilce la compiei^ 

Clone , e naturalezza, & a loto giuditiopare ratto» 
ed io lo chiamo sbalordimento, non cITcndo altro , : 
che vnollar’iui pcrdehdo tempo» e confumando la 
lànità. Perilche» quando in vn’ anima lìtrouavno 
sbalordimento ordinario » che pare llij Tempre io» 
vnefCere , non Io tengo per buon fegno , parendomi 
imponìbile, che in quello clìglio lo Ijpinto del Signor 
reflijift vn’cflcrc. - c 

Se è del Demonio »i’ anima efercitata prello Io coi Vjuc.t# 
• ‘ ■ Ma' nofterà, 
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Dofcerà (ia glieilecti» perche Ufcia inquiecudino > 
poca humilù , e poco apparecchio per lo /pirico di- 
Dio y e non iafcia luce neirincellecco , nc fermez- 
za nella volontà . Foco > ò lie/Tun danno piiò far qui- 
ui il Demonio > fé l’ anima iadrizzail Tuo dilecro , e la • 
lòauicà» che qui fi fence., a Dio , epòne inluii Tuoi* 
• ' ’■ penfieri, c dedderij: c fc l’anima è humilej c non 
curiofà i né imere/Taca digufti , e dilecci > ancorché 
fjjno/pirituali» ma amica di Croce , farà poco cafo> 
delgufto, che di il Demonio* il che non potrà cosi 
fare , fé c rpirico di Dio, ma lo (limerà a/Taiflìmo 
Per quello è vn gran punto per anime j cheprinci- 
piano a darli all’ oradonei l’incominciaf a didaccarlì 
da ogni Iòne di concenti » & entrar Tifolute di (ola-1 
mente aiutar Chriflo a portar la Croce; aguifa di' 
buon fòldati, che fenzapaga voglion leruire ai Ré 
loro- Non tien che temere chi per f(^o dargligìnio, 
c piacergli feguirà i Tuoi configli : nel profitto > che 
feorgerà in fe y conofqeri chiaramente , che non é 
Demonio. : . ’ > . . 

VìMc.if j < Quando é lofpirico di Dio (oltre quanto s’é detto 
difopra)nonfa bifogno d’andar’ inueftigando cole 
per cauar’huKiiltà , e confufione; perche il medefi- 
mo Signore la dà di maniera ben differente da quel- 
la ^ che noialtri polliamo acquidare con le nodre^ 
coafidcraùoncelle ) le quali fono vn niente in com- 
paracionc d’vna vera humiltà con luce , che qni in- 
= ’ legna Dio, la quale g encra vna confufione « che fa 

drug- 
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.ftruggcrci A vn qonofcimento ben chiaro, d’ara dat 
iftcffo.Dro, accio conoRiamo, chctieiTun benò» 
habbiamo da noi ftciB,, squamo maggiori fono lo 
. grane , tanto pm crcfccquefto conofcimcnco . 

Pone inoltre y* gran.de/idcrio d’andar’auanti 
nell orationcc di non lafciarla per qualunque cc 
. fa di tTauaglio , che le potc/Te fuccederc , perche a 
tutto fi offerifce .«Viene ancora con vna ficurczza. 
congiunta con humiltà , c timore di che sbà da fai- 
uare : fcaccia fubjto il timor fcfUilcdall'anima.evi 
pone il filiale molto piu accrefciuto : vede , che le co- 
mincia a venire vn.’ amor c verfo Dio fenza vn punto 
d. fuD intcrcirc : defidcra ftarfene alcune fiore /olita- 
'no pw goder maggiormente diquelbene: c l’ani- 
ma, che haura goduto sì gran fauorc non potrà al- 
1 fiora in maniera veruna rifoliurfi a credere , che-» ' 

non lia nato Dio cpn lei . 


- Vn Juocfecoy i molto fegnaUro. chefi rac 
coglie da quanto e detto , & è, che caufa ncirin- 
telletto ma gran luce, e chiarezza anco per inten* 
dcrco/e, che prima npn s’intcndcuano , come fa- 

uììhZ 


Il proprio , e fingolar-effetto di queftorationei il 
pfto , e foauita . che pone ,n vnamma: fono quefti 
gutti. econtenti molto differenti daquelli, chenoi 

potiamo acqoiftare con la soffra medititio- . 
ne,epetiiionc, quali, .petche procedano dal noftro ‘ ’ 


natu- 
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naturale) ancorché lìj óperationeiòpranàcurale) per- 
che nafce il concento dall' opera vircuolà* che faccia- 
mo , e pare, che con la noÀra induUria T habhiame 
guadagnato , c con ragione ci reca allegrezza, e con- 
tento l’cflerci impiegaci in cofc ftabili é ^Li chiamia- 
mo naturali ^perche (ono quali deiridefTa maniera , 
che altri concenti , che ci fuccedono per cofc indiffe- 
renti, come dal vedere vna perfona , che amiamo 
adai ,dal confeguire vna dignità, & altre cofc limili. 
Di quello genere fono i concenti , che ci cagionano 
le cofc di Dio , fc non che fono di più nobile lignag- 
gio. Quefii concenti non dilatano il cuore, anzi 
per Io più pare, che lo ^ringhino, e come vanno me- 
Icoiattcon le noftrc paflìoni «portano feco certi loh 
Icuanaenti difìngulci: &h6vdico dire di perfono, 
alle qi4aJi lì ftringc il petto, li fc bene é concento il 
vedere , che lì opera per Dio , come quando vengo- 
r no certe lagrime angofeiofe, in alcuna maniera pe- 
rò pa/cche lìjno moffe dalia pallìonc ; di forte, che 
quelli contenti lòno molto aiutati dalla naturalezza , 
c mefeojati concffi , ancorché vengano a finire iiL. 
Dio i Per lo più hanno quelle deuotioni , e conten- 
ti lanime, che vanno operando nciroratiouc quali 
del continuo coni* intelletto, impiegate in dilcorrc- 
ic , e meditare , e camiaano bene per non cllere fia- 
to dato loro più. 

X.Ì gufti però dell’ oracione di quiete cominciano 
da DiOjte iaiiarucali feme ì fbuo gufii , che allarga- 
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no > c dilatano il cuore s c l’vno j c P alerò pare’, eh* 
meglio s’ intenderà con quella comparationc . Fac- 
ciamo conto di vedere due fontane con due conche» 
che s’empion d’acqua , ancorché indiuerfi modi: 
all’vna, come più lontana dal Aio nafcimenco , viene 
l’acqua per molti condotti, & artifìcio : l’altra con- 
ca fì vede fatta nel medefìmo nafcimento deli’ acquai 
c iì va empiendo fenza flrepico veruno ic Tela vena 
é abondante , come è qucÀa, di cui parliamo , dot 
po d’ hauer empita la conca , comunica , e manda.* 
fuori vn gran rufccllo •, però non vi bifbgna T artifìcio 
di condotti , ne mai manca , ma contin uamente cor; 
rono le Tue acquo. Hora applicando quefto alla ma- 
teria , di cui trattiamo , l’acqua , che viene per con* 
dotti , fono i contenti, che fì cauaoo dalla medica- 
tiene , perche li tiriamo co’ penfìcri , aiutandoci nel 
medicare delle creature, e viene con craiiaglio, e con 
fircpito , c covi riempiono l’ anima di profìcti , e di 
contenti. A que A’ altro fonte , e conca viene lacqua 
dal fuo medefìmo nafcimemo, che c Dio, onde.» 
quando Sua Maeilà vuole , e le piace di fare alcun# 
fauore , e gratia fupranaturale , la produce con gran* 
difllma pace, quiete, e foauitàdclpiùratiraoBoflro, . • 

fenza ch’aicri s’accorga donde nafce»ne come} c fì vn 
quefì’acqua riuerlando in cune le potenze fìno adar* 
iinare al corpo , che però hòdeico, comiociai» 
da Dio , e fìnifce in noi . Perche come &prà chi 
l’hauerà prouaco tutto rhuomo>eftciiorc godedf 
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(]ue{K) gaHorC fbauità :e queftopare, che{jjilfeà^ 
(ò di queivefiò , Dilatafti^cor meum ; dice j che di- 
latò il cuore t non perche habbia ilTuo nafcimento 
nel cuore, che anzi viene da altra parte più intcrio- 
re, che c ilccni;ro deiranima; e principiando que- 
ll'acqua a fbrgcre dalla vena già detta , pare che tut- 
to il nodro intcriore (I vada ampliando,e dilatando, 
e producendo certi beni, che non fi pofTono efpri- 
mere , ne l'anima lo sà incendere . Si /ènte (per co- 
si dirci) vna fragranza non altrimence , che fc in quei 
fondo , ò centro interiore (leffe vn focone , in cui fi 
gcita/Tcro odoriferi profumi , nonvedendofi ilfuo- 
co(, né dou e ilia , fc non che ilcaldo , e l’ odorofo fu- 
mopenctrano cucca i’ anima , e bene fpeffo ne parccr 
dpailcorpo. Leperfone, che per di qui non fono 
pafTatc , credono, che qiicfla c verità , e che fi cono- 
fee, e l’anima l’incende più chiaramente , ch'io bo- 
ra no^'l dico ; non effendo quello cofàvche fi pofla^ 
uauedcrc , o imaginarfi d i pr oprio caprrccio , nè ac- 
quifiarfì con diligenze hu mane ; e da quello mede- 
fimo !fi vede non effer dei nòflro metallo, mà di quel 
paxri/ìnno oro della diurna Sapienza. 

«^'•Demaniera che ,1’efFcito chenefegue è, che in 
éuéfla peatione di quiete chiaramente fi lente vn di* 
huroriHÓ nejfanima molto grande i e pare , cho 
meoCfCipiù g/bdà^da il Signore habiiitandola , o 
fliKpét«t]doia tuttama più , acciochc fia capace di 
Hititfho^lttdlaioauità, c dvlatatiouc interiore fi ve* 
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d€ itt<Jora ìiB qaellóirche Icirmahe, pcrchcj’non itfà 
così legata come prima nel le cofedifcruitiotii Dio, 
ma con molto più larghezza. Il rimore , che foicua 
hauere di far penitenza per non perdere la fanità ; 
non ve più , parendole già, che’ tutto potrà in Dio, 
c maggiofi defiderij ha di farla - Parimente il cimo- 
rei che foleuabaiicre de’ tramagli i già va più tempei 
rato , perche hà più viua fede ranzialcuncyoltc lai» 
defidera . Già fi reputa per piu miferabilér come hà- 
(onofeiuto maggiormente la grandezza di Dio, ecOQ 
me hà prouato quelli gufti r vede:che fono fpaziza^ 
cure quclli dcl Mondo , eifinarmcntSc'.reAd in tutte lé 
virtù migliorata ".VI ri ' 1 • u 

• Nès intenda, che per vna voltai ò due, che' Dio* Manlio 4 

fàccia ad vn-anitna quella graiia , rimanghino in ter 
tutti li dctrif effetti y< fc non và perfeberando in tio«-: 
ucr legratic rperocheiri (quella pcrfcucfanza coi-> 
fifte ogni bene . Guardifi pcrò,evel’auu««ifc©iaial-i 
co, di metteffiin occafioni doffenderDio jpotchti>- 
Panima nonè qui ben/crcfciura , imàéccomeyn^ 
bambino, che incomincia a lattare , ilqualp, fé fi di-' 
fcofla dal petto della Madre che fi può di lui afpet- 

tare , fe non la morte ? r • ■ 

Veduti tanti beni, e grafie che fa qulil Signoro, 
fubito vorranno fapcreStTome habbiamo a procura- 
re d’ hauer quella oraiiOnc . Quel eh io in quello in- 
tendo é, che dopo clTcrci esercitali nella mcdiiatio- 
nc { come s’èdtiio) quello che piùbifograèrhumil- 

- : AO ^ N ta; 
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tà : da qucdafìlafcia vincere ilSignorc per conce- 
derci quanco da lui dcdderiamo . E la prima cofa_« 
per conofcere fé hauecc humiita è il penfaie, che non 
mericate qucllegrade» egufti del Signore , e che^. 
nonhaueted’hauerli in quella vita . Mi direte , co« 
ine dunque (ì otterranno non procurandoli? Aque- 
fio rilpondo , che non ve altro miglior mod o del gii 
detto dell’ humiltij e non procurarli perlefeguen- 
ci ragioni . La prima > perche quello « che principal- 
mente per ciò fi ricerca è, l’amare Dio renza intcref- 
fe . La feconda , perche è mancàmeato di humiltà il 
penfare jche per li nofiri miferabili fcruigi s habbia 
da ottenere colà sì grande . La terza 5 -perche il vero 
apparecchio» e dilpofitione per quello è il defide- 
rio di patire, e dicroce, enondigulli . La quarta è, ì 
perche ci afTaticheremo indarno, atiefochc ,,come 
quell’acqua non viene» nè s’ hi da tirare per condot- 
ti t Tela vena onde forge non la vuol produrre , poco 
giouano le noftre medicationi , e per molto che ci 
firuggiamo , e prorompiamo m lagrime , non viene 
quell’ acqua per di qui • Si di folamente a chi Dio 
vuole, e quando più l’anima ne fiifenza penfiero . 

i 
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CAPITOLO VI. 

Di vn 'altro £rado d’Crattonep che chiamano 
di ; F niom ^ oue fi tratta ; cornea , 

, ' r anima p vnijcc^, ’ ' ^ : 

,ctfn j^iO t .o«-i 

. .1 , i( ' . . V t 

Chi /àpeffe dire i tefori, e dilet- 
ti ^ che il Signore comunica ia< 
<]ue(la oratione ! Credo (àreb- 
Dc meglio a cocalmentc tacerò 
di cjuefto grado d’ órationc ,.e 
de * iègnenn ì polche noh Giti 
poffibile iàpcrli diré ) nèi’intc!- 
ietto arriiierà a capirli) néjc coroparationi poflbnO 
feruirc per dichiararli, attcfochr molto vili,* c baflc 
fono cele della rcrra per queftdfinc.Mandate Voi, 
(Signor n)io»iucei^l Ciclo, accioché polla ió dirne 
alcutìaa chi a'nder^|5i*r qutflfi ^fadaV acciò tion' fij 
ingannato, triaiògurandcdì fl -pcmónio in. Angelo 
di Luce. ; ! i- : ' ' * 

’ il come (la fucilo che chiimanoVnionc, c quel* 
I o, che ella fìa,it non tóso dilr'ad ìntcndcTc, nclJa_j 
iMiftica Teologia' fi dubbra/ ne ìo^fapici dire i vo- 
caboli, ne jò infcndcic che cc>la fiaWerite, nè cóme 

N X il di- 
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/ìdiningue dairanima,ò dallo /pìrico: tutto mipa* 
re vn’ iftefla cofi ^ fe>bqn<^ raoima efcc tal voha fuo- 
ri di fcmedefirha, a guiTa di vn fuoco, che fta arden- 
do, & è diiienuco fiamma } ed cune volte, che cre- 
fccqueftofiioco con impeto, crcTcc (jtiefta fiamma, 
e fale afiai Copra del fuoco , m^non pc'r'qucflo è co- 
fa di/Fcrentc , mà Ja medèfima fiamma, che fta nel 
fuoco . Quello ìntcnderaflì da’Lctterati , ch’io non 
sòcome meglio dirlo. Quello^ch’iopretedo dichia- 
rare c, che colà fetta r anima, quando iH in quella., 
^diuina vniooe^ . Che cofa ila limone già li ià j cioè di 
; - r.i ' (Jijc cqfc diUince farne vha . Benedetto fiate vói Si- 
gnor mio , che tanto ci hauete amato, che con ve- 
rità polfiamo ragionare di quella comunicationé, la 
.quale anco in quello effigilo tenete con l’ animai, 
Q liberalità infinita , quanto magnifiche fono l'ppc* 
re.vollre] a me , cerco, confonde rintcllctic 7 ó 
quando arriuo a pehiàr quello’, non polTo palTar più 
auantil , 

Mango f Quella vnione dell’anima con Dio, potiamo dire, 
•' che fij vna morce gu,ftolà dcll’anHiia i morte, perche 
c vna feparatione , e Ilajccamcj^O iddi’ anima da tut- 
te le operationi , che pupfarc.llando nel corpo : di* 
Ictteuole, e giillola, perche quantunque Hia vera- 
mente nel corpo » pare no^dl^^no.', che da lui fi fe- 
pari per m.eglio (larlènc in Dio, c godere di lui . £* di 
nianiera , che io non so (è le rella vita per refpirare ; 
almeno, fé loia, no’l conofee; tutto il fuo intelletto 

vor* 
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ìvorrebbc impicgara inMnt^ndcre, qualche cofa di, 
j cliC'fcote ^ ma come npn arriuano le Tue 
ze a'qycllojTctla di maniera, a^Éomto , che fe alfatio, 
non ma^ca> almeno non fi Ccotge j che muoua manìj 
;pe picdii;Comeiogliamo noi dire d vna perlona ^che 
.fià così tramoriita, efie ci pare fia moria , 

ll gufto j.la foauua , & il diletto qui è molto mag- vìwc.itf 
giore (enza comparatioiie, che nciroration di Quie- v 
tei perche qui l’acqua della grana di fino alla go- ’ ‘ ' 
la a quell anima y^ficlie qon può ella andar più auan* 

•ti> ne Sa come^ne vorrebbe tornar piu a dietro i godo 
grandilfima gloria. E’comc vno, che ftà Con la can- 
dela in mano, che poco li manca per morir di morte^ 
che molto brama : così quiui ftà l’anima godendo 
colmàggior diletto^ thè fi polTa dire; non mi pare 
altro , Te non vn morir quali aflTatioa tutte le cpfc del 
iMondp, cllar-gpdcndodi Dio. lo non sò trouaro 
altri termini come dirlo , nè come dicjiiararlo, nè sà 
all hora 1 anima che fi fare , perche non sa fe habbi.a 
da parlare , o tacere , o ridere , o piangere . E’ vn glo^- 
riofp dcliramento, yna celellc pazzia , oue s’apprcn-' 
de la vera fapienza , ed è vna dilcttofillìmaj rtvi pief^ 
di godere , che lente l’anima . 

In quella 'oratione d’Vnionc fi vede più chiara- ManSoy 
mente la fofpenfione delle potenze , che ncli’ora-."^'*’ 
tiene di Quiete tpcrche lui pare, chel’ anima fc noi 
ftiacomc addormentata, che nè pare che ben dorma^ 
cc fi lenta ben della : qui Ha ella bene ifueghata iiu- 

ordine 
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ordinerà Dio » cbenc addormentata alle cofe'del 
mondo } cd a fc ftf fla ,perehe m ctfecco per quel po- 
co j che dora § r imaBO'Vcromen te come lenza Icnti- 
mento , ncn potendo penfare a cofa veruna» benché 
voglia . Non le bifognarolpcndetc con artificio il 
pcnficro ; «infin damare *,lè ciò fa » 'non intende cò- 
me, re che è quello cheamaj* nèchc vorrebbe . 

Manfio 5 • . X)a qui nafcc , che il fauore , che il Signore fò iicl- 
Toratione di quiete , come l’anima ftacosiaddor- 
menrata pare eofa fognàtaXpei'chc iui'»' finche l* if- 
perienaist tìén e inip^tò grtftÌJè> wfta l’ anima d u bbiò- 
la di qucliòjche leinteruennei IcIotraBidtleifc fta- 
uadoimcndo-, le fu dono di Dioi fc’I Dcmoniofi 
iraifigurò in Angelo di luce I in Tom ma rimane con 
mille Ibfpetn jedè bene /che liha'bbià: perche (co- 
me dilli ) può anche i’iftclTa nòfìra natùralczza inga- 
narci quiui tal volta rOlwe cli che certi pelifierucci » 
che procedono dall’ imagifiatiua» pòflbno ^iui im- 
portunare , e tal volta far danno i 'in quella ftón v é 
htiag^atione > ne men^^ra» nBhiltfclletfO >thc pólfà 
impedir qflfcfto bene * Se ardirei àflfer^àfre , che Icuc- 
rtuBeHtfé'é vnione di Dio , 'non può il Demòniò en- 
trare, né far danno ; perchc'ftà ilSignorc vnirò, e 
‘ cóngiimlo coÀl^cflenza dclranima / fidh'é non ardi» 

‘ ‘ 'rìelK'accòfiarG ; ^ ne anco deucintcndcréiqueftò 
fàcreto. O che felice ,»d buono fiato , doud quello 
maledetto non dii male ? eqiìKefta é la cagtóhe del- 
fòftar^r anima con guadagni y' gràndij tttéfobbe Dh 
J opera 
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opera in lei, fenza cheniupo i'inipcclifca, anzi nè 
purnoi Aefli.' ,• 

Tra ^nefta-orarione, e la paflata di Quietcv’èvna Vitjc.17 
di^crcnza> e, che in quella non Hanno vnice lo 
potenze > l Te vc n c alcuna 1 c lòlanienie la volontà , 
ma in ^uelìa oratiooe ) parea me, che^ vi fìj cono- 
Iciuta vnione di tutta i’ anima con Dio , fé non che 
pare vogli Sua Maefta dar licenza alle potenze, che 
inieodino,c godine del molto, che tjuiui egli opera. . 
Quello fuol accadere tjuandol’vnionecgrande, che^^^'*^*’* 
tutte le potenze, par che Hijno occupate inDioj per- 
che vera, e realmente Hanno si del tutto vnite le po- 
tenze , ma non tanto ingolfate , che non operino j 
hanno folohabilità per occuparli tutte in Dio : nef- 
mna di loro pare,cheardifca di muoucrlì; nepof- 
iiarao noi fàjc , eh? lì.dimeni, le però non volelfimo 
Hudk) diucriirci : cncancomipare, 
che u potrebbe allhoratotaloicntefàre. L’intelletto vìtac.i? 
almeno qui non può colà alcuna ; perche molte vol- 
te iddio raccoglie la volontà , crintcllcito, e fà, 
che non difcorra, mà Hi; occupato god endo di Dio 
come chi Ha mirando fiflàmente, c vede tanto, che 
non sa verfo douc mirare, & vn jper l’altro le gli per- 
di viHa, lènza dar legno di cola alcuna ; la memo- 
ria però rimane libera , c fi congiunge con l’imagi- 
**?I*^f * ® procHt® d’ inquietare ogni colà : Jk a mo 
piu d vna volta accade , che veggio disfàrfi l’anima 
tùia, c ftfuggcrfi in defidcrio di veder fi colà, do ue 
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fta laififftggHÒ^àréc^À lei j ^ d cffcr'^ifafipoifribllc/p'eri 
.che le danno ral euerra la memoria , e rimaginaciua» 
•' éK\é’ÀóW‘lltóiÀò i fehè'^ofTa hitìt'arfil'WI’éónàftf^^ 
moria é fòli intelletto non T aiuta / nohiià fòrza 

^ér fàr maleVéruho,'^5éaricotchc*rtppre(cntì mólte, 
e varie cofei in muflà‘*fiferma,^Afntì fì4lèirihi^Wc-‘ 
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"ìmp^itùnaf &in6ftidil^’éhs’laVeéè?''- * ’”• ‘ 

- Per 'quéfto 'hdtì so , ^evtn^Hiò^ liì fia ì nÓn hai 
uendottielo fin bora il Signóre (fittidltràm E”^timb 
rimedio, che hòcrouàtó, é quello, che accennai nel- 
J'óration di quiete ^ cioè-, che non fi facci piti cafò 
di-lei ,'comc d’ vn pateò , e cosi farà bene lafttaHàifj 
con lafua p^izzia , chfe lòlo Dk> gliè-la può^Ieùir^'; 
alla fine rimanendo'qui'cómefchiafei , rhaWliifià 



clÌ4le\ OteójtftctimQfir^Mtfrchip^, pfefèlièl; 
Btì^riòrf pfldjpé» ^‘idepc»l, tirar a'felal- 

cfé^poténifc^, anzi cUt ftA4^-àìcun tr^uaglio la fanno 



ri di llir^d^V daifdélè'dcdfdtilódr^r 

cnn^it Ifi tónoiii^a > ebe & 

abbiuglf iàqÀnffnóii;ó4iqbella^oin«tiandela i^dò^ 
ifV'bbk^pàinkefì^rtMti^ , 

Mi ~ per- 
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perduto il loro elTcre naturale > e dando lopra- 

naturalmente godendo di sì gran beni . 

Vn altra differenza ancora fi trouatra qurfta vnio- v.tie.ir 
ne» e l’oratione di quiete > che ini pare che vn anima 
ftij come vn bambino di latte j a cui la madre con le 
file mani fpreme il latte nella bocca > il quale, an- 
corché poppi lenza trauaglio j alla fine per inghiot- 
tir’ il latte adopra * e muoue il palato j e. le ben mol- 
to poco , gli coda però alcun trauaglio così è nella-, 
quiete ) ouc la volontà da amando lenza fatica dcl- 
r intelletto) e vuole IblaraentC} che ihghìotta il lat- 
te, che Tua Maedà le pone in bocca . Ma ncirqratio» 
ne di vnione , nd meno quedo inghiottire il fodcttr 
tamento lo fa dentro di le , e ve Io troua lenza cono- 
fcere,come ve lo ponga il Signore j perche fila Mae*- 
dàentrianei centro deli’ anima nodra , ed introduce 
noi ancora in noi de dì •* c per modrar meglio le die 
merauiglie, non vuole-r-chc in ciò habbiamo altra-» 
parte che la volontà , che affatto fé gli. è foggfctta* 
ta i'nè vuolt, che fc gli apra la porta delle potenze^ , 
e de’ fenfi , i quali danno addormentati , ma vuole » 
entrar nel centro dell’ anima lenza palTare per por-i 
ta alcuna, come entrò a' fuoi Difccpoli» quan/io drf- 
le loro.P^iA: fvohj.Apprcffo vedrcmo,comcfua Mae^ 
dà vuole ) c fà, che! anima il goda nelfuomcdcfima 
centro. ' - ' 1 

• Q unii pretende, che lenza, ch’ella intenda il come. 
elea di qui- regnata con il fuoiìgillo.; 

O vera- 
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veramente non fi qui T anima più> che la cera> quan- 
do nitri v’imprime li fjgillo , perche lacera non può 
da fe (^ciTa (ìgiliarH , /blamente lU difpofta % ci<^ te- 
nera , e molle , e ne anco da fe ftclTa iì mollifica , ed 
inccncnfcc , mà.folo ftà ferma , e confènte , O bontà 
di Dio , che tutto Iià da eflere a fpefe fue > folo vole- 
te» o Signore, la noftra volontà » e che non fia impe- 
dimento, nè rc/ìflenza nella cera. 

Parlando bora di queifa oratione d’ Vnione , qual 
pofliamodire , che uafomigliante all’acqua , cho 
vien dal Cielo per empire , c faciare con l’abondanr 
zafua tutto quello giardino, fé non lafciafle mai il 
Signore di darla i.quando fo/Tc hifo^no , già G vede 
quanto xipo/àto Garebbc il giardiniere : e fe noxL. 
malfofTe inuerno, ma Tempre aria temperata , onde 
non mancafTcro giamai fiori, c frutti, ben fiyede , 
che diletto ne prenderebbe i ma perche mentre vi- 
uiamo, ciò c impoffibilcj de.ue i’an.ima ftar Tempre 
vigilante, e con penfiero, che mancandole vn’acqua, 
cioè quclla,chc. viene dal Ciclo , procuri falera, qua- 
le con l’aiuto di Dio ,econ la nofèra fatica pofTìamo 
hauerc. Q^cfta dal Ciclo viene alcune volte ,quan^ 
do il giardiniere meno vipen/à .. Vero è ,.che nc’ 
principi) , quafi Tempre viene dopo longa orationo 
mentale, venendoli Signore digrado in-gradora_* 
prender queft’ vcccllctto dell anima, ed a porlo nel 
nido ,acciòripoGi che come l’hà veduto volar mol- 
ta tempo, procurando con)!intellecco, e volontà, c 
. . . ‘ con 
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Con tutte le fuc forze cercare Dio , e di piacergli , le 
Vuol dare il premio anco in quella vita. Stando di 
quella maniera l’anima cercando Dio , lente con va 
diletto grandillìmo» e (baue) quali tutta venirli me- 
no ) con vn modo di fuenimeoio , che le va mancan- 
do il fiato, e tutte le forze corporali, di maniera, che 
fenonè con gran dolore, nè pur può maneggiar le 
mani , gli occhi fc le chiudono fenza volerli chiude- 
re , e fe li tiene aperti quali nulla vede, nè le legge, 
accerta a profcrir’vna lettera; vede ch’è vna lettera, 
ma come l’ intelletto non aiuta, non si leggere-» > 
benché voglia i ode , ma non intende quello , ch’ode, 
fiche niente li vale de’ fcnli, anzi le fanno piu torto 
dannosi parlare c gettato , perche non accerta a for- 
mar parola , nè c’c forza , benché accertaflc , per po- 
terla pronuntiarci pcrciochc li perde tutta la forza-, 
erteriore , e s'aumentano le forze dell’anima per po- 
ter meglio godere il fuo gaudio . Il diletto erteriore, 
che lì lente, è grande, &: euidente aflai . Quella-, 
òrationc, per lunga che ha, non fa danno , anzi io ^ » 
ne rimancuo fempre doppo con miglioramento. 

Le operationiefteriori qui fono tanto note, che non 
li può dubitare, che non fia (lata grande Toccafio- 
nc, poiché così tolfe via tunn le forze con tanto di', 
letto per farle rimaner maggiori. Vero c,chejic’ prin- 
cipi] parta in si brene tempo ( almeno così accadcua 
a me) che ne in^quelli legni cHeriori, ne nella man- 
canza deTeoli , li conofoe tanto i ma ben li conorte 

O z nella 
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hellaioprabondarwa' delle gratic cffere fiata grande 
ila chiarezza, del Sole , che quiui fiì, poiché cosi V ha 
I liquefatta. , ' i r.'. . > : < • ■ i' 

vitic.jg . Veniamo horaaquellojche ncirìaceriorequi feri- 
sce T anima; dicalo chi io sà > che non fr può caperò, 
non che narrare • Stano io pcafàndo > quando toIìS 
fcrtuer quello (dopoch’io fui comunicata , e fiata ih 
quella medefìma oratione j che ferino ) che cofa_> 
ia ; ca«a Taniraa in quel teSmpo ; dilTcmi iJ Signore-» 
<qucfte parole : Si ftrnggc tutta f figlia ) per più porfi 
inane; già noaè eflk «jucUa > che viue r.ma io; e 
come non' può comprendere quello • che intende è 
non incendere incendendo . Chi l*haurà;prouato i 
intenderà qualche cofa di quello , perche non fi può 
dire più chiaramen tc, per eflcr tanto ofcuro quello* 
che mi palTa. Solo potrò dire , che fc le rapprefcnca 
lo ilare infieme con Dio, erimaae Voaccrceaza.» 
di quello, che in nclTuna inaniera fi può. lafciar di 
Crederlo. ' j».*.; 

cap". 4! ’ > Tuttauta voglio meglio d>icktarare quello i che.» 
par e che fia quella orattoac'di Vnionc , c confor- 
me al mio rozzo ingegno ini feruirò d* vna compa- 
ratione - Si dice comunemente, che Dio' fi Ipoià-* 
ifiiritualmence conlanimeircbcnnche fia comparar 
none grolToiana, non trouo io altra migliore , ò che. 
più faccia al mio propofito , che il làcramento del 
Matrimonio, benché fia qnel che trattiamo alTai dif- 
ferente per elTcre tutto fpiricuale difierenci/Emo del 

corpo- 
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èorporcp; pcrcidche turco' è amore con amóre', è 
ìó fiKf/opcràcioni fono puriflimc , dclicatiffimc , 
ramo foaui , che non fi poflTono crprimcrc , ma sa 
bene li Signore darle a femire . Hor pare a me , che 
l’vnijone non arriui ancoraallo /ponlaiiciofpiricualc, 
màsicomè quando nel mondo s’hanno due perfo- 
ne a fpofare insieme, fi tratta prima, fe fono confor- 
mi in fangue, & in qualità, c che l’ vno voglia l’al- 
tro, e che si veggano, per maggior fodisfattione di 
ambedue : così c qui , prcfuppolèo , che l’ accor- 
do fia già fatto , c che 1 anima sia a pieno informa* . 
ta di quanto le torni bene , e che ftia rifoluta di fa- ' ' 

-le in tutto la volontàrdel fuo Spofo ; e Sua Diuina_j 
Macffa jconofeendo molto bene,.^he é così , refia 
Ibdisfàtto di lei ; onde le fa quefia mifericordia_j , 
che vuole (come fi fuol dire ) venghino a vedersi, 

& vnirfèco l anima • Poffiamo dire effercssì que- 
llo , attefo che paflà in bfeuiffimo tempo . In que- 
lle vide , & vnione non vi c altro dare , ò pigliare 
ma fblo vn veder l’anima per vna maniera fegrcta», , 
chi è quello Spofo , che hà da prendere Jpcroche per 
via di fenfi, c delle potenze in nefTunmodo potreb- 
be in mill anni incendere quello , che qui in breuifli- 
mo fpacio incende ; ma come lo Spofo è tale , da^ 
quella foia villa la lafcia più degna di venir’adarfila " 
mano ; perche rimane l’anima canto innamorata.» , 
che fa dal canto fuo quanto può, acciò non fi gua- 
di quedo dùiino fponfàiitio . Qui nond per anco 
' ' facto 


DIgìtized by Google 


yt IO 'DiU*Oration di Vnioni . Caf. VI, 

facto Io fpoafalicio t che {I£ì nel feguence grado di 
oratione, perche la comunicacioiie non fu più# che 
vna villa. * • ' * 

’ Auuiji , e Dottrina for queBo grdch 

' ■ di Orationc^ . 

* * , 

...» ; .1 ■ 

Quell* anime } che 1 Signore* ha condone a . 
quelli termini # per il medcfìino Signoro 
chieggo « che non fi crafcurino ^mi lugghi> 
no le occafioni , perche anco in quello (lato non fi 
cruua l’anima cosi forre >ché fi polla métter in quel- 
le# come fi trouera dopo » che (ara facto Io fponlàli- 
tiorbe. il Demonio - va molto* follecico per combat- 
terla >& impedirle quefiafponfaliciodiuino'. Impe- 
roche dopo che già la vede. tutta data alio'Spolb#non 
ardilce canto 4 . perche TIC teme # & ha fperimencaco # 
che fe qualche volta l’ allaJe, rimane coti gran perdi» 
ta , ed ella con molto guadagno . Io ho conofciuco 
pèrlòoe molto eminenti in rpirico, e che erano arri- 
nate a quello dato# e poi il Demonio con le Tue gran- 
di allucie# & inganni le riguadagnò a lèi pcroche^ 
tutto r Inferno deuc vnirfi infieme a quello effetto # 
attelòche non perde vn anima fola, mi molte. Già 
tieu’ egli elperieoz^ , che per mezzo dVoa di quelle 

anime 
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anime ne lira Iddio ic migliaia à fe . Quante necotii 
dulTc ai Cielo yna donzclJa, come fanc’OffoIa ì quan- 
te nhaura perdute il Demonio per opera di fan Do^ 
mcnico , di fan Francefeo, ed altri Fondatori di Re- 
ligioni , 1 quali tutti , come /ì legge nelle vite loro, 
riceueuanofimili grafie da Dio ? Mi potrete diman- Manito t 
dare, le queft anima Ra si conformc.'cd vnita alla vo- "p- 
lonta di Dio( come gii sé detto) come fi può ingan- 
nare , poiché non vuole in cofa vexunafar rnaili fua 
propria volontà ? O per quali vie può entrare il De- 
monio così pericoJofamente , che rumi vn'anima . 
mallìme s e ritirata dal Mondo , vicina a’ Sacramen- 
ti , & in compagnia d Angeli , quali Ibgiiono elTero 
le perfone Rcligiofe ? 

Al primo dico , che fc queft'anima fteiTe Tempre m.„So, 
vnita alla volontà di Dio , chiaro c , che non fi per- 
dercbbei ma viene il Demonio con certe aftutio 
grandi , c lotto, colore di bene la và leuando da gan- 
gheri in^cofe picciolc , c ponendola in alcune altre» 
che le da ad intendere , che non fono male, ed a po- 
co a pocoofcurandole ^intelletto, & intiepidendo 
b volontà , c facendo crefccrc in lei l’amor proprio ; 
finche ^Vna in vn altra cofa la và fcparando dalla vo- 
lontà di Dio , ed accodando alla Tua . Nè v c claufu- 
ra tanto Uretra (per rifpoudereal fecondo) c rilèrra- 
u, doue egli lafci d'andare ; anzi dico di più , cho 
lorfc lo permette il Signore, per vedere come fi por- 
ta quell anima, di cui egli vuolfèruirfi per.lucc.^ 

di altre, 
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di akre, accefo che meglio » che Ce ella ha da (elTeré 
catciua , (ìa'nel principio» che non doppo, (Quando 
polTa far danno a molte t 

Vita c. 19 Può ancora elTergli occadone di cadere lalbuer- 

chia confidenza di le mcdedma » perche , come 

. . ui no ha per ancora forza baftantc per meccerd nell’ 

occadoni » e pericoli » pergrandi dedderij, e rilblu- 
cloni , ch’habbia fatee. Quello éTinganno » con che 
fà prefa ilDemonio; impcroche, come i’anima d 
vede canto apprclTaca a Dio, e vede la differenza, che 
é dal bene dei Cielo a quello della corra , c i’amorc^ , 
che le moHra il Signore ; le nafee da queffamore co- 
fidenza, edeurezzadi non cadere da quello, che go- 
de , Gli pare di vedere chiaro li premio, nè effer pof 

1 dbil più , che cola , la quale ancopcr la vica è tanco 
diicctcuoie, cfoaue, d laici per cofa vile, cfporca , 
quanco è il dilecto fenluaie ; e con queda confidenza» 
leuandoie il demonio la poca , che ha d'hauere di fè 
fteffa, fi pone, come dico, nell’occadoni , c pericoli i 
c comincia con buon zelo.a. dare de' frucci fènza^ 
iaffa,c mifura , credendo , che già non vi da che ce- 
rnere di le . Nèqueftopaffa confuperbia , pcrcho 
ben coopfee lanima, che per le deffa. non può cofa.^ 
alcuna , ma cucco nafee damolca confidenza in Dio 
lenza difcrectone , non códderando , che non da an- 
cora in cerminc di vfcir dal nido, c pocer volare , acce- 
fo , che le virtù non fono per ancor mafliccie, e forti ; 
nò cien’ ella elpcrienza per coiiofcere i pericoli , 
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nè sa il danno y che cagiona il confidar troppo di fé 
ftcflb . Qucfto fu quelloichc ruinò me, c per quefto 
premo in che qucHa dottrina fi auuerca molto bene, 
perche non è mia > mà infegnata da Dio . 

Ben credo io, che anima , che è fatta arri uareda_» vhac.iT- 
Dio à quefio fiato » fé totalmente ella nonlafciaAia 
Maefià, non lafceiàegli difauoriria,nèIafcerà,che 
fi perdajma quàdo,come hò detto,cadefIe,miri, mi* 
ri per amor del Signore, che non l’inganni il Demo- 
nio , con farle lafciar l’oratione, come ingannò me, 
confalfa humilia.Confìdi nella bontàdiDio,la qua- ' . 
le è maggior di tutti imali, né fi ricorda della nof> 
tra ingratitudine, quando noi,riconofcendoci, vo- 
gliamo tornare alla Tua amicitia, né delle gratio, 
che ci ha fatte, per cafiigarci per conto loro, anzi 
aiutano a perdonarci piò prefio, come à genita, 
che già è fiata di cara,e di famìglia Tua, ed ha mangia- 
to ( come fi Tuoi dire ) del fuo pane . 

Sii il fecondo auuilo , che la diligenza più certa-- , * 

che potrà fare vn'anima eleuara da Dio a quefio fia- 
to , é in primoluogo chiedere Tempre à Dio nell’ora- 
tioncjchc ci foftenga con la Tua potete mano,& il pé- 
far molto di continuo, che feeglicilafcia, fubuo 
cadcremo nel profondo , ne già mai confidar’ in noi 
ficfJi, che farebbe fpropofito.Dopoqutftoé landar 
con penfiero, & auuertcnza particolare mirando , 
come caminercrao nelle virtùjfc migIic/riamo,ò (capi 
tiamo in cfle,parricolarmctencirarmarcirvnTaltro,c 
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nel dcfìclcriod’cflcrtcnutim meno, che fe loconfìdc' 
riamo bene , e nc chiediamo luce al Signore, pretto 
fcorgcicmoil bene, ò danno noftro: irapcroche-» 
nondouetcpenfarc, che anima, la quale Diofàar- 
riuare a canto, si pretto da abbandonata da lui, e che 
non habbia il Demonio benché crauagliarci anzi 
fpiace tanto a Sua Mactta , ch'ella d perda , che le dà 
mille interiori auuid in molti modi, onde non può 
lalciar di conofccrc il dio danno r 

Infommaqucfta da laconcludone, che procu- 
riamo d’andar Tempre auanti , c fc quetto non d farà, 
ftiamo con gran timore , perche fenza dubio vuole il 
Demonio farci qualche trappola ; poiché non è pod 
dbde , che anima , che da arnuata cant’olcrc, laici di 
andar crefeendo , che T amore non ittà mai otiofo , 
c cosi il non continuamente profittar più, è molto 
catti CIO fegno. 

11 tempo, che dura quella voione c lèmpre breuc 
& a mio parere , anco quando c molto alca quella^ 
vnione, nonarriua amezz bora ^ non mi pare, eh io 
viileflì mai unto . Vero è , che d può difficilmen- 
te conofccre , quanto vi li ftia , poiché non d lente , 
ma dico , che in vna volta di quelle fi ftà pochil- 
dmo Tpatio, fenza che torni in fc qualche potenza . 
La volontà è quella che mantiene la gioftra, ma^ 
r altre due potenze ben cotto cornano ad importu- 
naré t però quando la volontà Ila quieta , le corna a 
lolpendcre» cttando cosi vn altro poco cornano a_* 
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deft^rH, eriuiuere . la quefto fi pofTono panàreaU 
cune bore d’oratione^&ìn eifetco fipaflTano: impe* 
roche incoraiaciaco che haaoic due potenze ad ine- 
hriarfi » ed a guftar di quel diuino vino , con facilità 
ritornano a perderfi perloro maggior guadagno, de 
accompagnando la volontà Tene fiano poi tutte cte 
godendo . Ma quefio (lare tutte tre del tutto perdu- 
te infienac con limaginaciua, dico che c per breuo 
(patio . 

. . • . \ ■ ... 

f Effetti di queEa oraùone di Vmone « 

• 1 ■ ' • c , - 


■ I l' 
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L primo effetto fiacche ruolefrer canto il godi-4 
mento, che (ènte l’anima, che tal volta pare 
non manchi , che vn fol punto > per finir di 
fpiccarfi l’anima dal corpo . £ che aunenturofamor-^ 
te farebbe quella ?é canto grande la gloria, &ilri> 
pofo dell’anima, che il corpo euidencemente parte- 
cipa di quel gallo , e diletto, come già detto. -, • 
Rimane Fanimadoppo quefl’oratione con gran- V/uc.ir 
didima tenerezza, di maniera , che vorrebbe tutta 
(lruggerfi,non di pena,nià di certe lagrime gaudio- 
fé . Trouafi bagnata di effe fenza eflerfene accorta,' 
efenzafaperquaudo.nè cpme le fparfè:màle dàgrà, 
diletto il veder mitigalo quell’impeto dei fuoco con^ 
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acqua, che più loiacKfcÉfrc: par queftovn parlare 
Arabcfco, e purUco’fà paffacosì. Mi é accaduto aK 
cune volte iu queO-o termine ftar canto fuora d 
che non fapeuo !»*era fogno , ò verità il godimento, c 
gloria, che haueuu lemico> e dal vedermi tutto moU 
ledVqua, che (ènza pena vfciuacotì tanto impeto » 
e velocità, che patena la fgorgaflc quella nuuok ce* 
lefte ; maccorgeuo , che era ftatò fogno , qiieftò fù 
ne principi), che breuemencepaHaua. 
mmCo f £ ^ ^ polliamo dire , che vi fono 

altre ynioni , benché {ì)no in cole vàne , quando (i 
amano molto , oue il Demonio parimente tralporca , 
e fa vfeir di le limili amanti ; non è però della mani^ 
ra, che Dio, nc con quel diletto, e fodislàtrionc del* 
l’anima, pace , c godimento . E' vn godimento fppr;» 

' • tutti i godimenti della terra , lòpra tutti 1 diletti, lo- 

pra tutti i contenti ^ di lorte , che quelli fono fenza-» 
cóparationc maggiori. E piùpcrchonon ha chcfarc 
il luogo, doue lì generano quelli contenti con quelli 
della terra, per effe re aliai differente il fchri mento 
dcllivni, edclli altri, come potrà dire chi Thauerà 
' Ipcrimentato . Cosi dils’io vna volta , che è come se 
■ gli vni lì godelfero nella rozza fupcrficie del corpo, 
e gli altri nelle midolle, ne faprei come dirlo me- 
gHo* 

Matvfio % ■ Con cuctó ciò' parerà ad alcuno di poterlr ancora 
ingannare , elTcìido difficil cola X elTaminar quello 
interiore i eie bène per chi hàfperimentato uli co- 

■ i : fe 
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(è , bafta tl già dctio , perche fi fentc la differenza»! 
ben grande dVn godimento dallaltroivoglio non di- 
meno daruenc fegno mollo chiaro , per lo quale non 
potrete dubitare ,rcqucllagratiafùdi Dio, hauen- 
domclo.fua diuina Maefiàhoggi ridotto a memoria, 
& a mio parere c fictiro, e certo . Q^efto è, che dopo 
che Dio ha fatta diuenir i' anima quafi del tutto ba- 
lorda, permeglio imprimere ìn lei la Tapi e nza di 
force che nè vede , nè ode , nè fcntei nè s'accorge in 
quel tempo, che ftà cosi , il quale è Tempre breucj,' 
fifTa,e pone Diofe medefimo nell’ interior di quell’a- 
nima, di maniera, che quado torna in fe, a modo nin- 
no può dubitar d’eflcr fiata in Dio, e Dio in Icf, Le ri- 
mane con canta fermezza quefia verità ,che fe bene 
pafiàflcro anni fenza,che Dio tornaife a farle tal grana 
non fé la dimentica . Adi direte, come ciò vidde,òin-> 
tefe, fe no vedét nè. incende? Non dico io, che all’hora 
il vidde,rnà che lo vede poi chiaramentej non perche 
fia vifione,mà vna certezza , che refia nell'anima, la 
quale folo Dio ve la può metcere.Nè fi deue incedere 
che quefia certezza fia di cofa corporale, come èl’a- 
cutezza con cui crediamo, che’l corpo diGiesùChri- 
fto Signor nofiro fiia nel fantifiìmo Sacramento , 
ben che no’J vediamo^ perche quà non refia qHc del- 
la fola diuinirà . Mà come ci refia con canta certez- 
za quefiojche non Vediamo? Quefio io non sò, opere 
fue fònojmà sò>ch’io dico la vcritàjcchi no rimaneffe 
con quefia certezza, non dir ci io, che foflc vnionc di 

cute^ 
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ruttar anima con Dio, ma di (gualche potenza 
altre moke maniere di gratie» che fà Dio ailanima . 
,vitac.i9 Oltre di ciò rimane quiui l’anima coraggiola di 
modo , che fé in quel punto la facclTcro in pezzi , c 
la sbranaflero per Oio^ le farebbe di gran confolatio- 
ne, Q^ifonole promefTe, eie nlòlurioniheroichef 
la viuezza dc’dcfìdcrij, ilcominciar'ad abborrir’il 
Mondo: e quello aitai più approfittata , e più aitarne-* 
te> che nell’ orationipalTace} e con piùauanraggiata 
t humiltà >perochc vede chiaro, cheper quella ecccl^ 

fina, c Ilupcnda gratia non ci imeruenne alcuna dili^ 
genzafua, né ella h ebbe parte per attracrla, né pei* 
ritenerla. Vedefì chiàramc'nrè iridegnilHma > ateelò 
che in quella danza , ouVncra gran Sole , non c’é ra- 
gnitello nalcoito « VedelaAiamilèria, ed ési lonta- 
na da vanagloria , che non le pare potrebbe hauer- 
la, perche già vede chiari Qìmamente il poco, ò nulla 
ch’ella può .'JLa tua vita palTata te lerapprèlèntadop- 
po,& infìemela granxnUchcordiadi Oiocon aperta 
verità., ienza'chel’incelletto habbia bifogno di an-’ 
dar’à caccia , & alia bufea, perche quiui vede accon-' 
ciò quello , che hà da mangiare , & incendere . Vede 
che per te delta merita i’Jnferno V c che la cadigano 
con gloria: druggeli nelle iodi di Dio. Incomincia 
a darmodra d’anima , che terba in te telòrì dei Cielo 
&adhauerdcndetij di compartirli con altri, pregan- 
do Dio di non clTcr lòia la ricca . Comiacia à giouar 
a predimi , quali lènza intenderlo > e lènza far colà.* 
^ alcuna 
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alcuna dafeeffì Tincondono* actcCo che i fiori hanno 
già si grand’odore, che fàdcfiderarcd'accoibrfià 
loro . Conofeono , che hà virctidi , c veggono il fr uc- 
IO, che c dcfiderabilc; vorrebbero agiuiarla a man» 
giarlo, fé quella terra èafiài zappata con trauagli , 
perfecutioni , mormorationi • e malaiic ( che poche 
anime deuono arriuar qui fenza quello )c (là ram- 
morbidita cou andar'aflàidiflaccata degni proprio 
interefic , s’inzuppa tanto d'acqua, che non fifecca 
quali mai: mà fé è terra, cheancora llia nella terrai, 
e contantelpine , come llauo io al principio , e non 
ancora leuata dali’occafioni , nè tanto grata , quanto 
menta grana sì grande, tornala terra ad inaridirli i 
c fe’I giardiniere lì trafeurà , c non torna il Signore-» 
per fua bontà a far piouere , dace per perduto il giar- 
dino . 

Molti altri cfFctti vi Ibno.da’quali fi può raccoglie» Mando 
re i quando quella lìa Vnionc ,’c per darlo meglio 
ad inrcodcre, mi Icruiròd’vnacomparatione, Ja_j 
quale è buona à queft’elFccto , e perche eciamdio ve- 
diamo , che fc bene in quell’ opera , che fa il Signo- 
re non polliamo noi far cofa alcuna, fc non riccucrla: 
cuccauolca, accioche Sua Madia ci faccia quella gra- 
lia , potiamo far’afiai co’l difporci • Già fi sà il modo, 
come fi fa la fera , c come dVn Teme , che a modo di 
picciolo granello di pepe co’l calore in principiando 
i mori a noecter la foglia, comincia quello Teme à vi- 
ucrc ^chc fin tanto, che no v’c quello mantenimen- 
to. 
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co ) di cui n (bilenca , fe ne ila morco , e con foglie di 
moro lì nodrifeono alcuni vermicelli , Etiche poi fat- 
ti grandi lì pongono loro appreifo alcuni ramofcelli, 
c quiui con le picciole bocche vanno da loro mede- 
fimi filando la ièca , e fanno quelli bocciuoli molto 
denli, dentro a* qual t lì racchiudono. Da quello me- 
delìmo bocciuolo) dentro a cui G ferra , emuorevn 
verme aflai grandiceIIo>e brucco^eicefuora dipoi vna 
fàrfalletca bianca , ed affai graciofa) ed il poucro ver- 
micello perde la vita nellimprefa . : 

Manfiof Hor duRquc applicando quella comparacione^ 
aU’animaairhora potiamo dire, che comincia ad’ha* 
uer vita quello verme , quando co’i calore dello Spi* 
rito Santo incomincia a valerli dellaiutolòpranatu- 
rale generale , che dai il Signor’iddio a tutti, e quan- 
do incomincia ad approfittarli de’ rimedi), che egli 
; • lafciò nella lua Chiefa, così della frequenza de'Sacra- 
' menti, come delia lettione de’buoni libri, e delle pre- 
diche j che fono ottimi remedi) per vn’anima , cho 
Uà morta nella Tua trafeuratezza, e peccati . Ali’hora 
comincia à viuere ^ e con quelli, e con buone opere 
G vàfodentando, finche lia crcfciuta{che é quello 
che làamio propolìto). Horcrclciiuoqucllo ver- 
me comincia à lauorare la feta, ed à fabricar la cala_i, 
douc ha da morire. Quella cala vorrei io qui dar’ad 
intendere che c Chrifto ( come dice S. Paolo ) che 
ìa nollravita é naicolàcóChrilloin Dio,e cheChri- 
flo è nollra vita'. Hor quello è quello, che potiamo. 

fare 
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eoi fauor di Dio > che Sua Maeftà medefìma lìano.' 
flra habiratione» come in vero cj iu qucfia oraiione ; 
di vnione > lauoraudola noi altri, e fabricandola per 
merlerei in cHa. Quello lauorolìfa e lì fabneau* 
queflo bocciuolo » togliendo via il noilro amor pro- 
prio , la propria volontà, c lo ilar’atraccati a qual(l< 
uogliacol'a della terra, aggiungcndocpercdipe- 
nitenza doratione, di mortihcacione, d’obedienza, 
c tutto quel pnjiche/àppismo.FinitoqucHobocci- 
uolo, altro non iella , fc non che muoia quello ver» 
me, come muore quel'o della feta , fornito, che ha 
di far quello, penne ti\ creato, e hitto quello v’ac* 
corgerete, reme vediam.o Dio, ecomeci vediamo 
tanto polli rclla (ua grandezza , coire ftà quel ver- 
micello nel Tuo hotcìuolo . Dico vediamo Dio (m- 
tendali come se detto ) cioè li dà a Icntire in quella • 
maniera d vnione, che è vn dire , che Hnito di mori- 
re à urne le cole ; Dio lubuoli vniice con l’aaima» e 
ne nfuita quella vnione ^ ' h 

Vedianohora, che fifa di quello verme (cho ManGof 
per quelle l o ceno il nn.anente ) dico, chequando 
Ha in quella cratione di vnicn<^ benmorto ai Mondo 
n’efcc p oi vna iaifalletta biarca.O grandezza di Dio ! 
qual’eice di qi i vn’aniira per tfltrt Hate vn poco 
Ithea mio parere non arriua mai a mczz’hora) affor- 
ca » o polta nella grandezza di Dio, c tanto vnita con 
lui } levi dico in verità, <hc la mede fmd anima non 
coDolce le llelTai penhc la differenza, che è dava 
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■ brutto verme ad vna fari^llctta bianca> la medesima 
/j trouacjuàé Non sa donde ha potuto meritare tan- 
to bene , nè donde le fla potuto venire. Daquìle_* 
nafeono idefiderij di lodare iddio, che vorrebbe dil^ 
fai fi tutta, e patire per amor filo mille morti- Subito 
finza poter far’altro comincia a bramar di patir granu, 
trauagli ; defiderij di penitenza, dilòlitudine, e che 
tutti conolcano Dio , lòno grandiffimi , e di qui lo 
viene vna gra pena in vcdere,ch’egli fia ofFelò.O che 
colà è il veder poi l’inquietudine di qt^efta fai falletu 
co noellèr mai fiata piùripofatayC quieta in vi:a lua l 
che non sa doue hautr polà , è fermezza; che come ^ 
poco fa neUVnionc Thè hauutatale, e tanto grande i 
quanto vede nella terra, le reca noia, parcicolarmé- 
te, quando Dio leda Ipefio aberediquefiovino, 
quali cialcuna volta rimane con iiuoui guadagni. 
Già non là piu fiima alcuna dcll’opere , che 1 oleua_j 
fare mentr’era verme , che era il teficrc à pocoà poco • 
il bocti’jolo; e non è marauigha,ch’clIendolc già na- 
te Tali , non fi contenti potendo volare di andar pafib 
paflb . Q^nto può lare per Dio , tutto a’fiioi defi Jc. 
ri) è poco . 

V!ia e.ié Di tal maniera fi troua qui raiiima , che vorrebbe 
eflfer tutta lingue periodare Dio i ftà , che non cape 
in le fiellà* dènte vna gufiolà inquietudine . 
vorrebbe , che tutti Ili ved fiero » & in en defiero la_, 
fua gloria per lode del Signore, e che laiutafieroa». 
quello^ e vorrebbe farlipartepipi del fiio gaudio, per- 
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che non può goder tanto . Farmi che fu corno 
quelle donne dell’ Euangelio , che voleua chiama- 
re , ò chiamaua le file vicine , Qiwfto mi pare do- 
uca {ciitirc r ammirabile Ipirito del Reai Profeta-. 
Dawid , quando fònaua Tarpa , c cantaua k lodi di 
' Dio . O Giesii mio , come ftà vn’anima , quando fi 
ricroua di quella maniera? vorrebbe eflcrc tutta lin- 
gua per lodare Dio : dice mille fanti fpropofìti , af- 
, frontando fèmpre in piacere a chi la tiene così . lo 
conofeo vna pcrfbna , che non cflcndo Poeta le ac* 
cadcuafare alTimprouifò canzonette molto affet- 
tuofè , dichiarando aliai bene la Tua pena , no com- 
pofte dal Tuo intelletto , ma per più godere la glo- 
ria , e gaudio , che le cagionaua così guftofà pena_», 
fi laroentaua dokemente di efla col Tuo Dio . Tut- 
to li filo corpo , ed anima defidcraua fi aprifle , c-j 
fquarciafle per mollrare il godimento, che con que- 
lla pena lèntiua . Qiial fòrte di tormento alThora_. 
fc le può rapprefèntare innanzi , che non le fia dol- 
ce il fòiFrirlo per il Tuo Signore ? Vede chiaramente, 
che quali nulla faceuano i Martiri dal canto Icro in 
patir tormenti , perothe ben conofee Tanima , che 
da altra parte vien la fortezza • Mi che pena fèniird 
qutft’ anima d" haucr’ à tornare a tener giuditio , c 
lauicjzza per viucre nei Mondo , e per haucr’ a tor- 
nrre alle fòJlecitudini , ■€ comphmenti di lui ? Vor- 
rebbe già quell’ anima vederli libera | il mangiare 
le dà morte, il dormire Taffanna, ogni colà la ftrac- 
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ca i perch .- ha prouaro j che il vero ripofò non può 
darfi dalle creature, e che nefluna cofa può hormai 
confolarla fuor che Dio : onde pare che viua concra 
lordine di natura», e non vorrebbe più viuprc in sè, 
ihàlòlóinDio. • « 

Manlio % \ Pare ch’io dica troppo , e pure molto più dir po- 
*’ trci, o chi hauràa-iceuto da Dio quella grada , bni 
vedrà dico poco} onde non è da merauigliarh, 
che quella farfa'llctca cerchi di nouo ripolò , poiché 
fltroua nuoua nelle colè della terra . Hor douc an* 
drà la pouerinae Tornare donde vici, non può, che 
non è in poter nollro , finche Dio non Ir compiace 
di cornarci à far quella gratia . O Signore , chi ha- " 
urebbe detto, che dopo tante , e tante fublimi gra- 
tie haueficro à cominciare nuoui trauagli à queft’a* 
nima ? in lèmma ò in vn modo,ò in altro s'hà dha*- 
uer Croce mentre lì viue . E chi dicelTe , clic dop- 
po eflèr qui giunta,llà Icmpre con ri polo, e conten- 
to , direi , che non v’arriuò mai , mà che fù per au- 
uctura qualche gullo aiutato dalli naturai fia<:chcz- 
za,o dal Demonio,ehe le dà pace per farle poi mag- 
gior guerra , Non voglio dire che non hanno pacc-r 
coloro , che qui arriuano , perche l’hanno , e beti^ 
grande , atreloche i medefimi trauagli fono di canto 
valore , e di sì buona radice , che da loro nalce la_» 
pace, ed il contento ; però dal di^uflo, che k dan- 
no le colè del Mondo , nalce vn delìderio d’vlcirne 
canto peiiolè , che s’^lcuno alleuiamcnco lènte ^èii 

penlàrc, 
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pcnfarè, <:he Dio vuole 4 che viua’in quello effigio ; 
nè quello pcnfiero bada à Icuarle tal pena , perciò- 
che coll tulli quclti gu^^dagni non firitrouà ranima 
( quatiro. a quello così ralTcgnata alla volontà di 
Dio ,'còme'ft vedrà apprelTo , k bene non lalcia di 
conformarli à quella , mà è con vn gran fentimen- 
to , non potendo fir’ altro , perche non gli è dato 
dato pili e qu edb dòn molte lagrime , & ogni voi-, 
ta, che là oratione . Procede fork in alcuna manie- 
ra dal vedere , che Dio è offelò in quello Mondo, e 
perfc moire anime , che d perdono 

O grandezza di Dio , pochi anni prima , e fbrlo » 
giorni , le nc daua qucd’aniraa lenza ricordarli fo 
non di fe delTa , chi bora T hà poda in si pcnolè cu- 
re ^ le quali non pò. remo noi in molti anni di me- 
dicatione sì penotamcnce fentire, >com’clla fà . Non 
c la pena , che qui lì fentc , come l’altrc, che di qui 
'fi prouanò , nè arriuano airinrirao delle viftere, co- 
me quede ,,che pare fminuzzi vn anima fenza che 
-ella il procuri , e tal volta fenza che’l voglia . D’on- 
de può proceder quello , le non da quella carità , 
che Dio ordinò nella fua Spola dopo hauerla intro- 
.dotta nella cantina ? 

Finalmencé rimangono qui le virtù tanto hora_» vjtac.i; 
più forti , che neil’ oratione di quiete, che non può 
l’anima non incenderlo , percioche lì vede diuenu- 
ta vn’àltra , c non sà come . Incomincia ad operar 
gran colè ; vuole il Signore , che li aprino qui i fio^ 

^ ' n 
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ri delle virtù » e che dijno odore di (è » acciò ella^ 
conofea a che ha delle viltà , ancorché aflài bea co* 
noice a e vede a eh’ ella non poceua » nè può ac^ui* 
icarle in mold anni a e che in <]ucl pochino di cem» 
po il cele£:e giardinicro gliele diede . Qui T humil* 
tà è alToi maggiore , e più profonda a peroche vede 
più chiaramente , che nè poco , nè molto cHa cm* 
rò a ma iòlo acconfencì 3 che ’l Signore le iacciso 
grat ie ) ed abbracciolle la volontà ,, 

’ ‘ » ; 

CAPI T O L O V I I: 

D/ *un 'altro grado d'Oratione \ che è vn tnth 
do di vnione^ quale , con V aiuto di Dio , 
fuo da tutti acqui fiarji . 

Arerà per quanto s’ ò detto ad 
alcuno > che coloro 3 a ’ quali 
Dio non dà queita vnionc 3 ri. 
mangono lènza Iperanza di ar- 
riuare^à sì alto grado d’oratio» 
ne . Perche dunque lì tolga^ 
queito errore , diciamo adclso 
della vera vnione che lì può col fìuor di noftrq 
Signore ben conlèguire > le lìsfbrzaremo di procu» 
rada con non hauer volomà>lè non vnita con quel- 
la di Drà . O quanti lìopu) p che diciamo queito , c 
7 ci 
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ci pare ^che jion vogJiaino alcra cofa> c cJie daremo 
h vicapcr<jucfca venti ? Hor'io n Jigo » che quan- 
do ita qucho^ hjuwi l’anima ottenuta qucha gra- 
na Signore # ed in tal cofo non fi curi punto di 
quell altra vnjonc £iaorica,di cui s’è ragionato; poi^ 
che quello » che è di maggior bene , e Itima in cfsa» 
e pvCchc procede da quelta? della quale hora parlo • 
O che vnionc e quefta da deiiderare ! auuenturara_j 
quell’anima > che l’hà ottenuta i poiché viuerà tuo 
quefta vita con ripofo . 

Per queica maniera di vnionc non e nccefsario 
quello^ che s'è detto, ciocche Dio fofpendc le po- 
cenze ,che potente e il Signore per arricchir l’animc 
per moke ({rade i e condurle a quefto grado» e non 
per la icortatoia detta . Ma fi auuerta bene » che e 
ncceCario, che muoia il verme, e più a nofero cofto, 
e con maggior trauagho, che nell’vnione già detrai 
perche per quella e di grand’ aiuto per morire il vc- 
ckrfìinvita sinuoua,nìà quibifogna,chcin quella 
viuendol’ vccidiamo noi altri . Io conteiTo, che qui 
la fatica e molto maggiore , mà non manca della lùa 
mcTcede » e così maggiore far a il guiderdone , fè n’v- 
iciremo con la vittoria . Che quella morte fìa polii. 
bile»nonc e che dubitare ,come vi fiaveramenco 
vnionc con la volontà df Dio, 

Quefta e 1 vnionc j che fempre in miavita hòde- 
fìderatoi quefta e quella , che continuamence chie- 
do al Signore , come la più chiara, e flcura . Mà mi- 

feri 
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{In noi, quanto pochi (lobbiamodrriuarui ; becche 
a chi fi guaccia ò’cffcndcrc Dio , cd c entrato in Rtli* 
gione, paia d’tiauerfatto il tutto. Oche rimangooo 
certi vermicelli, che non fi lafl iano conoscere» finche 
(come quello eh" refe lederà a Giona) non ci hanno 
refe le virtù ,• quelli (bno vn’amor proprio j vna pro- 
pria (lima, vn giudicare ipro/lìmi benché ha in co- 
fe piccole ì VII mancamento di canta verlu loro non^' 
h amando come fe mede(ìmi;che ic bene ftraicinan- 
do iodislàcciair.o allobiigoper non far peccato , non 
però ariiuiàtr.o di gran lunga a quello» chcfàrdob> 
biaiTiO, per ìAar del lutto vniii con la voWtà di Dio. 
C he peniate, che fìa la fìia voIbm.ì? E che fìamodel 
tutto perficti , per efler’vna colà lecò, c col Padre, 
C( me liia Mac fiali comandò: è pcrarriuar aquefio 
non bilogna, (he il Signore ci Accia grandi ac carcz> 
zamenti, purtroppo bafia Thauerci dato UluoFi> 
gJiuolo, che ciii ignafie la firada. Alcuni peniàno, 
che il rutto fiià^in i he fe mi muore mio Padre, òmio 
fratello , mi conformi tanto con la volontà di Dio» 
che no'l lenta : fe vi fono infermità, e trauagli, fop- 
portarli ccn allegre zza ^biiono cquefio, & alle vol- 
te cenfifie in vna celta difcrctionc , perche nonpo- 
^ (ìaiTo far altro , c facciamo della neccfiìià virtù. 
Quante di qurìic cole, ò altre fimili faceuanoi Filo* 

- Icfì , per (fier molto fàpiemi ? Mà qua due cofe fole 
ri de manda il Signore , cioè amor di Dio, e del proP 
f.rr.o ;m quefic cobbiamoafiaticar^i,che oficiuan- 
... * ' " dolc 
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dole con perfèccione faremo la Tua volontà > e con-; 
feguentcmcntc ftaremo vniti con lui . 

Il più ceno fegno > che fìa a mio parere per cono^ 
/cere , fé o(Teruiamo<^ue{le due cofe , è oÌTeruando 
bene quella dell’ amor del pro/Iìmo ; perche non fi 
può fapere , fe amiamo Dio , benché vi fijno indicij 
grandi per conofcerlo» ma quei del pro/làmopiufi 
conofce: e fiate certe, che quanto vi vedrete più prò* 
ficcare in efib, tanto più anco farete ncll’amor di Dio, 
pcroche c si grande quello, che SuaMaeftà ci por- 
ta , che in pago di quello , che noi porciamo al profi 
fimo , farà , che ’l fuo vada per molte vie crefeendo ; 
nè pollo io di ciò hauer dubbio. Importa grande- 
mente, che miriamo con grande auuercenza, come 
caminiamo in quello , che fe è con perfettiono , 
habbiamo facto il tutto *, pcroche come la nollra na- 
turalezza è mala , fe non nafee dalla radice, che é i*a- 
mor di Dio , non arriuaremo ad hauer con perfettio- 
nc quello del proffimo . 

Poiché quello c'importa tanto , procuriamo d an- 
darci efiaminando circa l’amor dei prollimo in cofe 
picciole,e rifielTo dico deirhumiltà, e di tutte Tal- 
tre virtù, peroche vi fono alcuni, i quali fanno molto 
cafo di certi propofiti di colè molto grandi, che cosi 
all’ingrolTo vengono nell’ oratione di voler fare , 
dire per i profsimi , e per fola vn’anima , che fi làlui . 

Altri vifono , a’ quali pare , quando fianno in ora- 
tione ,che vorrebbono efierc humiliati , e publica* 

K mente 


ManGo f 
cap. j. 


ManGo . 
cap.j. 


Digitized by Google 


MinCa f 

C»p.J. 


t ^0 DeU'Oration di yniom- Caf.VH, 

mente rcherniti per Dio , e poi fé poteflfero, copri- 
rebbono vn’lor piccolo niaacameaco : chefè non_< 
l’hanno > e Ga loro appoco? Dio ci liberi dal ramma- 
rico.che ne fentono , Si ponderi quello nnolto bene, 
percioche fe dopo non coriilpondono J’opere ;non 
v’è che far colò di quelli propoGci,nè {1 può credere, 
cheGamo per brio. Chinonlà,ònon lòpporta quef- 
ce colè piccole , non accade . che faccia calò di qucK 
lo , che a fuo parere ? a lòl > à lòia propolè : p erche in 
realtà non fii vero arco della volonca (che q>aando ve- 
raraei^.e v’c quello . caltra coiài mafii quaidic ioia- 
ginaiioaetOJe il Demonio fuollàr preda .tende Joui 
lacci, & inganni . Sono gradi Taftutie del Demonio^ 
che per darci à credere, che habbiamo vna virai , no 
hauendeda veramente , mete era lotrolòpra l inferno. 
Et ha ragione » perche cosi fà gran danno, e noie, 
vengono mai quelle tìnte virtù lènzaqualche vana" 
gloria, naGrcnuo da tal radice. Si come per ilcontra<i 
rio quelle , che dal Signor’iddiofi>nohbere da etìfaae 
dàiuperbia. _ ; ' 

' Q^ndo alcuno fi vedrà mancheuole nell amoro 
del pioiiìmo, benché habbta deuocione,e galli, e gli 
paia deller già arriuaco a qualche (ofpenfioacella^ 
neii’oxaciQu di qiuece(che fubicoparràad alcuni, che 
già fia lòtto li tutto) creda, che non é arriiiato airv> 
mone , e dimandi al Signore , che gli dia con perfec- 
tionc quell’ amor del prolfì no .e laici lare à Tua Mae» 
(là, che gii darà albi piu di quello, che Capri defide< 

rare 
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rare » come lui sforzila Tua volontà a condefcendere 
in tutto a quella del proflìmoj ancorché vi perda deh 
le Aie ragioni > e (ì dimentichi del proprio gullo per 
il gufto loro , per molto che concradica la noftra na* 
curalezza ; e prooiri nell occalloni di qualche fatica 
al proflimo leuargtiela » e prenderla (òpra di fe . Nè 
pcnfì»chc non gli habbia à collare qualche colà. Mi- 
ri quello > che coAò al oollro Signore Tamore , cho 
ci ponò > che per liberarci dalla mone la pati egli sf 
penoTa > come fu quella delia Croce. 

/ 

jiuuijì fer quefla maniera d'Vnione^, 
ne' quali fi dichiara , in che confici e 
lacera Orationey e delle >vth 
litadell'obedienzja» 

S. jo . 

Ogiio trattare, fecondo il mio poco intellec- FonJatio 
i to inrdsecoolllla la lòftanza della perfetta^ 
oracnncipexche mi fono incontrata in alcu- 
ni j i quali penfàncx, che tutto il negotioAaà nel pi- 
llerò i c fe quefto pòATono tener molto hlTo ia Dio , 
ancorché fia facendoli gran, forza , fubito pare loro 
d eflere fpirituali,: e fenirnc £ dhienono ( non po- 
tendo più ) bénche fea in cofe buone , lùbito gran: 

' demente s’atttàfeaiÉ:}),. e pate lóro deiTere ' perduti , 

K * Qiiefle 
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Qi^fte imaginationi, & ignoranze non hiuranno le 
pcribnc dotte (fe bene pur mi fono imbaicuta in^ 
qualchVn ■> che l’haueua ) màper noi donne con- 
uienc, che di tutto ha no auuifate . Non dico io , 
che non ha grada grande delSignore il poter tenere 
ièmpre occupato il penhero in i jÌ> e lo liar meditan- 
do l’opere hie, anzi è bene j che h procuri > ma s’ hi 
da intendere» che non tutte le itnaginatiue fono di 
lor nnura habih per quello» tri ben fbnohabili 
tutte l’anime per amare. Già vn’alcra voha io fcrilE 
le caule di quello vaneggiamento deirimaginatiua , 
a mio parere non tutte » che làrebbe imponibile , ma 
alcune » onde non tratto io hora di quello , le norL, 
che vorrei dar ad intendere » che l’anima non è il 
penhero , nè la volontà c bene, che h gouerni per 
lui » che troppo fuenturata farebbe : di qui è> che il 
profitto di VII anima non ftà in penlàr molto, ma in 
amar molto. E le mi domàdaretL‘,come s'acquiderà 
quello amore? dico,che dettrminandoh la pcrlòna 
di operare , c patir per Dio , 8 c in effetto farlo poi, 
quando h porga I occahone. Bene verOjche dal pe- 
lare quanto dobbiamo al Signora» e chi egli ci c chi 
noi liamo, vicncalàrhvn’aoi;narifol ata, cd egran 
merito > e per i principianti molto conuenientc» ma 
intendah , quando non vi h hanno da por di mc{t- * 
20 colè , che tocchino m materia d’ obedienza , o 
giouamento de’ prohiroi , a che ci oblighi la cariiàj 
pcrcioche in cah tali ciafeuna di quelle due cofe^ , 
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che fi ofFcrifca ,richiedej che fi laici quello, che noi 
alni canto dcfid> riamo darà Dio , che à noftro pa- 
tere cdo darcene ioli , e ritirati penlàndo in lui , e 
godendo delle carezze, e fàuori, che egli ci fà . La^ 
feiar quedo per qualfiuoglia di quede due coie,e dar 
gudo à lui ^ c far per lui quello , che egli di propria.» 
bocca dide . Quello, che haucte fatto per vno di que- 
di miei poucrelli,rhauete fatto per me .Et in quello, 
che tocca allobbedienza , non vorrà » che vada per 
altm drada > mà vorrà , che chi gii vuol bene , loie- 
gua,eiTédo egli dato Obediens vique ad mortcm . . 

Hor iè quedo c vero , da che procede il difgudo, roBduio 
che per lo più fi {ente, quando gran parte dt 1 giorno; 
non fiamodati multo iinbeuuti,e traipcrtaci in Dio 
benché ce handiamo impiegati in qued’altre cofe ? 

A mio giudicio per due ragioni La prima, e più prin- 
cipale è> per vn amor proprio molto lottile; i he qui 
fi mcfcola , -il quale non fi lafcia feoprire ; che è 
vn voler noi dare più gudo a noi defih che à Dio • 
PcTciochc c cofa chiara , che come vn anima ha in- 
cominciato à gallare , quanto è foaue il Signore , 
maggior gullo fi fcntcj quando il corpo fc ne dà in 
ripolo , e l anima accarezzata . O carità di coloro , 
che veramente amano quedo Signore, c conoflono 
la lua conditiont; quanto poco ripolò potranno ha- 
■ ucrc ) fc veggono , che poflbno vn poco aiutato , 
perche vn’anima fola profitti & ami più Dio, ò con 
QAih qualche coniolatiooc» òcon libcraila da^ 
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qualche pcricolojquatomal {ì poù vn tale con quc^ 
fto fuo rioolò particolare ? e quando non può conJ 
ojìere , con Gradoni importunando il Signore per 
le molte anime , che vede in gran pericolo di per- 
derli ; perde egli volentieri il lìio proprio accarez- 
zamento , e Io tiene per ben perduto , attclbcho 
non li ricorda del lùo contento , ma lòlo come me- 
glio polla £trc la volontà di Dio. Qi^ftomedclinio 
occorre in materia d’ obedienza . Strana colà làrcb- 
bc , che Dio ci Itcflc dicendo chiaramente , che an* 
dahimo a lare alcuna colà? , clic gl’ importa > c noi 
non volclìim o le nonftorlo mirando i perche vi flia- 
mo con maggior gufto . Ridicololb accrclcimento 
nell’ amor di Dio , QiKfto c vn legargli le mani con 
parerci , che non ci polTa giouare fé non per vna_j 
lirada . Oltre à quello , che hò Iperimentaio , cono- 
feo alcune per/bne» con cui hò trattato , le quali mi 
hanno fatto conofcerc quella verità» quando io llauo 
con gran pena di vedermi con pocotempo>e licom- 
paiììonauo vedendoli Tempre occupati in negotijj& 
io varie colè > che commandaua loro l’obbedien- 
za', epenlàuo fra me (lellà, e lo d ice uo anco loro » 
che non era pollìbile , che tra tanto riuolgim eneo , e 
confiiConedi faccende crefcclTelo fpirico, perche al- 
l’hora non ne haùeuano molto . O Signor mio, quan- 
to diiferemilbno le vohre vie dalle noftre imaginatio- 
nil come da vnanima , che (là già rilbluta d^amarui,e 
che se data nelle vollre luaoi, non volete altra cola_»^ 
, ' . le* non 
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fouKio vofcro.e quello follmente defideri . Non hà 
ella di bilogno di trouar le ftrade.nè di elegeerle.clie 
gM la fua volomd è voftra . Voi Signor m!f . piglia- 
te queltopeiificro diguidarla perdouepiils-appro- 
htti ; e quantunque il Superiore non Vida con. 
quatto penfcro di guidarla per doue più l'anima^ 

prohcti , malolairente,cliedlfaccinoinegotii,chej 

gli paiono conuenirdì alla Comuniti i voi però Dio 
mio, la tenete . & andate difponendo l’anima , e le 
cole, che fi trattano di maniera, che (iinza intender 
corno fi ironano 1 anime con ifpirito, e gran profit- 
to, obedendo confedelù aquelle raliordinacioni.e 
ne rimangono poi ammirate . Cosi ftaua vna perlo- 
na.con a quale po,hi giorni Iòno parlai , che l'obe- 
dierza hauea tenuta occupata da quindici anni in. 
circa in odimi , e gonerni : unto affiricata, che in. 
tutto quedto tempo non fi ricordaua hauet'hauio va 
giorno libero per di fe benVlIa procuraua al meglio, 
che poteua pighatfi qutlche hore.ta del giorno per 

loraaonc,cdicaminarfópuriii l,cofcicza.f.'vii'a. 

«-hio mai dubbia 

veduto,onde lattacca a tuincó quanti iraita-Nollro 
Signore gliel ha molto ben pagato , poiché fenz'a (a- ' 
per comefi.touoion qnOIihbeiia di Ip.rico tanto 
pregiala, che hanno h periati , doue fi troua tutta la 
lelicita , che fi può defijerarc in quella vitai pero- 
che aon volendo soia alcuna tutio polTcggono; di 
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nulla temono, nè cofa veruna della terra de/ìderano*,U 
trauagli non li turbano, nè li còlenti, c profper ita fan-» 
no in loro alccrationc: in sòma non ve co(à,ch*ad efsi 
pofTa toglier la pace , perche quella da Dio folo di» 
pende , e come non è badante colà alcuna, Icuar loro 
Dio , folamente il timor di perderlo può ad efsi recar 
pena,imperochc tutto il rcAo di quello mondo è ncl- 
l’opinion loro , come Ce non folle , anelo che non_r 
dà, nè toglie loro colà alcuna del concento, che han> 
no . Ofelicc obedienza ; ò felice discraciione , cho 
tanto bene può far’acquillare ? Non è fola quella-, 
perlona, che altre ne hò conofeiute della tncdcllma 
iòne, le quali già molti anni non haueuo io vedute j 
Se interrogàdolcjin che fé l’hauean palTatOjinte/ì che 
tutto era llato in occupationi d’obedienza.e di cari- 
tà. Dall’altro canto le vedeuo tanto migliorahv&ap. 
prohtcace in colè di lpirico,che llupiuo . Su d 
figliuole mie, non vi ha trafeuranza, màqu.ando 
l’obedienzav’impiegarà incoiò cdcriori, le è,pcref. 
ièmpio» nella cucina, lappiate, che fra i piatti, eie 
icudelle va il Signore amtandouineUmteriore, 
nell’ citeriore . Mi ricordo , che comommi vn Re- 
ligiolò, il quale haueua determinato, e fatto fèrmif- 
lìmo propollto di non dir mai di nò , ne replicare^ 
à colà veruna , che gli commandalTe il Superiore , 
Ipcr trauaglio , che ^i delTe , che vn giorno gli oc- 
<corlè , che dando egli tutto pedo , e così dauco dal 
.laticare , che non poreua reggerli in piedi, ed elTen- 
. - ' do 
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già nottci andando per ripofarfi alquanto > fi 
•pofe vn poco a fcdcrcJ& in qucfto lo trouòil Prela- 
to , c g4i diflc, cheprenddre la pappai & andaflc a 
zappare ncU’horto : cd egli tacendo (ancorché il na- 
turale talmente fianco, che non fi potè ua aiutare ) 
prele la fua buona zappa, e mentre caminaua pervn 
certo andito, per douefipaflauaairhorto(comeio 
viddi molti anni dopo , che me Thebbe contata ) 
gli apparile Chrifto fignor noftro con la Croce im, 
Ipalla tanto fianco , cd afflitto, che ben gli diede ad 
intendere, che afua comparatione era vn mento 
quel, eh egli patina . 

Io credo, che come il Demonio vede , che non 
v’ è firada, che conduca più pretto alla fomma per- 
ièctione, quanto quella dcllobedienzajvi ponga tan- 
ti dilgnfii^ e difficoltà (otto color di bene. E quello 
fi noti bene j e vedranno chiaramente » che io dico 
lavcrità, chiara colà è , che la lèmma perfettiono 
non confitte in gufti interiori , non in grandi efiafi , 
c ratti , non in vifioni , òriuelationi i nè in hauero 
fpirito diprofecia, ma in conformare , e tener la no- 
itra volontà vnita con quella di Dio , di maniera, che 
non VI fia colà alcuna , la quale intendiamo,, che lui 
vogli,che non la vogliamo ancor noi con tutta ianoà 
lira volontà; c con vguale allegrezza prendiamo co- 
slTamaro come il dolce,c laporito,conolccndo,chc 
fua diuina Maeftàlo vuole . Pare ciò difficiliffinio , 
non il farlo, ma il contentarci , e guftar di quello, à 
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che in tutto, ^ per tutto la noffra volontà, e natura- 
lezza hà contrarinone , c repugnanza . Non fi può 
negarci che ciò ii| vero, mà quella forza Iià l’amore, 
le è pcrfetto,chc ci fa dimenticar del nollro proprio' 
per piacere à chi amiamo , E veramente è così,che 
per grandi, che fijno li trauagli , in conolcendo , 
che diamogulto a Dio , ci lì rendono dolci, c di 
quella marn erà coloro , che fono arriuati qua ama- 
no le perC cutioni , i dishonori , c gliaggraui; . 

FonJatio Qi^llo è COSÌ ccrco , churo , e manHcllo , che-; 

«p io. non occorre , ch’io mici crateenga . Qu,ello , che-; 
io pretendo dar’ad intendere è , la caula , per che-» 
1 obedienza a mio giuditio fà più prcllo , ò è il mi- 
glior mezzo per arriuare a quello sì felice llaco,ed è 
■quella , che come in nelTuna maniera hamo padro- 
ni della nollra volontà , per pura , e Ichiettamcnie 
impiegarla tutta in Dio , dobbiamo lòggettarla alla 
ragione , e per lòggettarla , l' obedienza è la llradà-r 
Icortatoia , la più Sreue , e vera : perche a£pectare-r 
di lòggettarla con buone ragioni è va non finir mai, 
«d vna llrada longa,e pericololà, attelòchc la nollra 
naturalezza > ed amor proprio ne tiene tante , cho 
non v’aniuaremo mai : c bene IpolTo , quello , eh’ c 
^iù ragione uole , fe non ci piace , ci pare vno Ipro- 
pofiio con la poca voglia , che habbiamo di firlo , 
Haurei tanto che dire qui, che non finiriamo mai di 
trattare di quella battaglia interiore , e del molto, 
che oprano il Demonio , il Mondo , e la nollra lèn^ 

fualità 


Digitized by Google 


k 


; 

BeltOratloH diVntine£af.VU*. 

fìia’icà pt-r farci torcere dalli ragione . Hor che nJ 
itiediO'V c ? Quefto , che ficoirse qui in vna lice (i 
piglia vn giuaice,e le pani (lanche di litigare la pon- 
gono nelle fuc mani » co.^ì l’anima noUra pigli vno , 
cioè il Prelato, ò il ConlelTorc con ferma rilbluiione 
^ di non far più lue, nè p ù pcnlare nella lùa caufL,, 

k màfidarfi delle parole del Signore, che dice . Chi 

afcolta voi , aftolta me, e non p:ù curarli delia pro- 
pria volontà* Stima canto fua iViaelìà quella fògget- 
iione ( c c6 ragione ) perche è vn firlo padrone del 
libero arbirrio , che ci hà dato , che eflercitanJofi 

noi in quefto vna e più voice, c diUaccandoci ( ben< 

che con millv battaglie nuouc , parendoci fpropofì- - 
co quello, che fi giudica nella noftra caufà) a confor- 
mai ci con quello, che ci contandano , ccosi ò con 
pena , ò lenza pena finalmente lo iacciamt; & il Si- 
gnore aiuta tanto dal canto fuo, eh per la mede- 
lima caufi s che lòggettiamo la noftra vc;lontà,'e 
dilcorlò per amor luo , c i fà padroni > c /ignori di 
qucJia. A ir bora cfl'cndo (ignori di noi fteflì , ci 
polliamo perle Itamene c impiegare in Dio, dando- 
gli la volontà puia , c (ch.ctta , aeciochi rvnifchi al- 
la lua , chiedendogli, che faccia diicenucrc dal Cie- 
lo ilfuccodeH’an orluo, i) quale abbrugn e confu- 
mi quefto (àcrifitio , toghenao via tutto quello, che ^ 

gli può difpiacerc , poiché non più retta da noi , ha- 
ucndolo noi , bendic con molte tàtiche , pollo (opra 
l akare , e per quanto eliaco in. noi, non tocca terrai 
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Fendatto» 

Mp.IO. 


lièodom: di efla: . Chiara cofà è « che non può vnò- 
darc cjucl che non hi > ma bi/ogna j che Thabbia-»: 
egli prima. Horcrcdiaiemi>che per acquiftarque- 
lio icforo, non v « miglior via, che zappare^ c iraua- 
gliare per cauarlo da quefU miniera dcirobedicQ' 
za, che quanto più zapparemo fbcto,piùtrouarcmo„ 
c quanto più ci iòggettaremo à gli huomini, non te* 
ncndoralcra volontà , che quella de’ noftri maggiori,, 
piùreftaremo padroni di lei , per conformarla coiu 
quella di Dio . 

Confidcrate iorclle, le rimarrà ben pagato il la» 
Iciaf il gufto della (olitudine . Io vi dico , che non.»' 
per mancamento di elTa lafciarcce- di dirporiii per 
acquitiare queha vera-vnione , che s’è detta, cioè di 
fare , che h mia volontà ha cute vna con quella di 
Dio . Qiiella è l’vnione ,ch’ io dchdero, c vorrei ve» 
dere in tutte, cnoncerce altractioni , e lòlpenhoni' 
molto faiiorite , cgultolc , alle quali han pollo no» 
me di vnione , e così farà , elTcndo dopo queda, che 
hò detta : mà fe dopo ca 1 fòipenhone rimane poca.» 
obedienza , c propria;voloiicà , refterà vnita col fuo 
amor, proprio ( pare a me ) e non con la volontà di; 
Dio. Piaccia a Sua Oiuina-Maedà, che io così Tele, 
guifca >come l’ intendo'. 

; La feconda caufi,chc a mio parere,cagiona quello 
difgulto è,, che come nella lolicudinci e ritiramento 
fono manco occalìoni d’ofS^nder Dio , perche alcu- 
ne (come per cucco lì ricrouano i Demoai; » e noi 
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medcfimi)non'poflbno raanéare^a’re che i anima ca- 
mini con più purità, e s eJIa ètimorofa d’oiFcnderloj 
c grandiffima confolacione , non eflerui in che in- 
ciampare . E cerco quefea pare a me piùfufficiéte ra- 
gione per defiderarjli non tnurare con veruno , che 
GUcUadigran gufci,&accarczzaracntt di Dio. QiUj 
figliuole mie, s’ hà da veder l’amore non nc’ canconi, 
ma nel mezzo deiroccafioni : e credetemi , che per 
difetto, che vi {li (ed anco alcune picciole cadute ) 
ad ogni modo lenza co mparaiione è maggiotc il no- 
ftro guadagno . i^uuertifchino , che femprc parlo 
prclupponendo,che fi vada in quelle per obedienza, 
c carità-, che nonmettendofi quefto di mezzo, le m- 
pre mi ripiglio affermando , che la folitudine è mi- 
gliore, anzi che l’habbiamo da defiderarecaminan- 
do anco in quello , che dico. Veramente quclcò defi* 
derio continuamence fi nCroua neH’anime.che dado-] 
ucro amano Dio. Dico dunque,ch’c guadagno,pcr- 
che ci fi dà a conofeer chi noi fiamo, e fin doue arr i- 
ua la nolcra virtù . Imperoche vna perlòna fempre-» 
xituaia>pcr lanca che fia, a fuo parere, non sà fehà 
patienza , & humilcà , nè hà come poterlo làj>erc : sì 
come fé vn’huomo folTc molto force, da che fi cono* 
feerà, fenon èraai^tato veduto in battaglia? SanJ 
Pietro credeuafi di clTeie affai valorofo ? e fedele al 
fuo Signore i ma miracelo come fi portò nell’occa- 
fione, le bene rifòrfe da quella caduca, edimparòà 
non fidarfi punto di fc fteffo) e di qui venne à por- 
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re ruttala fua cofidaza in Dio,c pati il martirio) che 
lappiamo. O Dio buono lècono(ccflìmo,<juanta 
c la rriièria nolira ! in tutto v’c pericolo) ma non la 
coni Iciamo, c per quella t aula c gran bene ) che ci 
comandino cole , per le quali fi Icorga , e veda la_f 
nolira balTczza. Io tengo per maggior gratia del Si~ 
gnorc vn giorno di liumilc,e propr o c onolcimcnto, 
(ancorché ci fiacoftato molte tiibolationie crauagli^ 
che molti d oratione ; tanto più , cheli vero amante 
periurtb an.a, t lèmpre fi ricorda deiramaro . Du- 
ra colahircbbc » chciólairu nte nc* cantoni fi potefle 
fai oiaticne: giàvcdoio» c he non polTono cllcrej 
ir olic hote ; ma ò Signor mio , che icrzaha appreC 
lo di VOI vn lolpiro viciio dairintimo del cuore , per 
vedere, che non balla) che ftiamoin quello c/fighc, 
n à ihc ne anco ci vengadaca comodità di poterne^ 
(lare rxtrate, c loie godendo di voi. Qm fi vede be- 
ne, che fiamo Tuoi Ichiaui vendutipcr amor fuo dì 
nolira buonavoglia alla virai dell’ obedienza, poi- 
ché per lei lalciaOiO in certa maniera di goder’ il me- 
defimo Dio; màciòcnulla,lèconfideriamo,chcj 
egli per obedienza partì dal Iciio dcll^adie» evenne 
àia.'fi khiauo nollroi con che dunque fipotrà paga- 
re, c con quali leruicij ricompcnlàrc quella gratia_« ? 
Bifogna andar con auuerienza di non tiafcurarfi di 
manieia nc,Toptrc( ancorché fianod'obcdienza , o 
canta) che (fello interiormente la perlona non ricor- 
ra al iuo Dio • ^ nii credano, che non èjl ccoipo 16- 
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go qne]ló , che fa profetare l’ anima nell’orationej, 
quando fono dall’ qbedienza ò carica chiamate ad 
alcrc opere , c fc l’impiegheranno bene in quello 
( t»me s’^ detto ) farà d'aiuto , perche in affai poco 
^lio di tempo s’habbia miglior difJ^ofjcionc per 
accender l’anima « che mancando da quelle occu- 
par^ì in molte horc di medicacione . Tutto hi da^ 
venire dalla fua liberalillima inano , Sia eternamen- 
te benedetto , 

V t 

CAPITOLO Vili. 

Di*vn altro grado d* Oratione'^, in cui Jltra> 

^ ta di alcuni tr auagli , e maniere ^ co* qua* 

li Dio rifuegUa vn * anima , accio 

maggiormente lo ami . ^ 

» 

; ■/ 

Opojchel anima rimane ferità deiramore MinCof 
del fuo Spofo, procura piùla folitudino> “ 
nmouendo ( quanto il fuo Rato le permet- 
te) mtto quello che la può difturbarc da quella foli- 
tudine . Sta cosi (colpita nell’anima quella vifta_j $ 
che tutto il fuo dehderio è di ritornarla a goderò. 

Dico villa, non perche in quella orationc fi vedaJ 
cola alcuna , che li poffa chiamar vedere , ncancho 
con l imaginacione. Dico villa, per l^comparatio^ 
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ne, che di /òpra apportai . Rimane già l’anima ben 
riloluia di non pigliar’ altro Spcfò \ mà lo Spolo n6 
mirai gran dcllderij, che ella ha di venire horroai 
allo Iponlalitiòjche ancor vuolca che maggiormen- 
te il defidcri , c che le coftì qualche cofà vn tanto 
bene • t ben che tutto Zìa poco per vn’acquifto si 
grande , non laitia d’eifer molto ben necclTaria la_» 
caparra > c pegno 5 che già di lui s’hà , per poterli 
fopportnre la iìia dilatione. Qui li palTano molti tra- 
uagli interiori , ed cll-criori , finche li arriui a faro 
quello Iponfilitio.sCreclolàrà bène raccontarne al- 
cuni di quelli , che io so di certo ^ che li patifeono i 
forlc non tutte l’ anime làranno guidate pcrquefta_» 
ftrada , le bene dubito aliai , che anime,’ le quali 
di quando in quando godono si da douero cole del 
Cielo, viuanohb^rt da’crauagli della terra ò in vna 
maniera , ò m vn altra . 

Voglio cominciare da'piùpicdioli e prima daJ 
vn certo grido , e bisbiglio delle perlònc? con cui 
tratta (c di quelle anche , con le quali non confcri-; 
Ice , male pare , che in vita loro li pocrebbono ri- 
cordare di lei) cioè , che fà la lama , che fa colè Ara-’ 
uaganiJ per ingannare il mondo, e per fare, che par 
iano cattiui gli altri ,- che fono più buoni ChrilHani 
lènza quefte cerimonie , c che li noterà ;non elTcn- 
doui altra colà meglio , che procurare di bene at- 
tendere all’ olTcruanza di quello, che ricerca ilpro* 
prio flato ^ quelli , cheteneua per amici, liallònca- 
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nano da lei , e fono quelli , che piu la mordono : 
quedo c vno di quelli , che maggiormente lì fciico- 
no . Subito dicono , che queft anima va perduta»,, 
cnotabilmcntc ingannata^ che fon colè del Demo- 
nio : che le auuerrà come a quella, c qucJI’altra per» 
fona, che fi perdette , c làrà occafione , cheli difi 
crediti la virtù i che tiene ingannati iConfclTorii 
vn*andar da cflì , & auuilàrli » che fi guardino , con 
porre loro daultiticflcmpi di quello , che occorlo 
ad altri, che per di qui firuinorno > e miifalcre ma- 
niere di fchcrni $ e detti limili a quelli . 

Parimente fiiole il Signore mandare infermità 
grandi . Quefto c molto maggior trauaglio, parti- 
colarmente quando fono dolori acuti }>actcfoche lo 
fono vehcmenii,e di quelIi,ch’io dico; parrai il mag- 
gior , che fi proui in terra : parlo dclli efteriori , o 
v’entrino quanti fi vogliono , perche difordina- 
no rinicriore , c Iclleriore di maniera , che tieno 
l’anima talmente anguftiata , che non sà , che faro 
di le ftelTa,e molto piu volentieri patirebbe m vn fu- 
bito qualfiuoglia martirio , che quelli dolori; fe be- 
ne nel colmo della loro acerbità non durano tanto . 
In fine, Dio non dà più di quello, che fi può foffiri- 
rc, e prima dà la patienza . io conofeo vna perfona, 
la quale da che incominciò il Signore a farle quclta 
gratia , che fono quarant’anni , non può dire co<n-» 
verità d’cllcre Hata vn giorno lenza dolori , &c altro 
maniere di patire, parlo fcmpjkemente diman- 
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cjunenro di (anicà , {èaz\ilcri trauagli rgrandi , 
VcMcado a’trauagli iitenori., cominciamó dal 
, tormento , che dà riii-ontrarfi in vn ( xjnfe/Toro 
ranco drcofpcico , e di poca efpmcnza , che niuua 
cola ccqga per hcura , di tutto tcmcii iiwutto met- 
te dubbio : come vede cofc itraordinarie /mainine, 

(c in quellanima , a cui taii^cofe atcatlono ,;vedo 
qualche impcrfctcionc (parendogli., '.che hinho da_» 
cirer’ Angeli quelli , a’quali DiO'iàqucfte gracie , eC- 
fcndo imponibile menire .fidlà mique^o corpo ) fu- 
biro s’atcribuilce ogm co(a<al Demohio ylo à raalin^ 

. . - coniai e di quefto il Mondostà cosi pieno, che noti 

mi marauiglio, f; il* Demonio fà tanti danni per 
quella via, che i ConfelTori hanno ragione di tcmc- 
re, c di mirarci molto bene. Màlapouera anima.,, 
che và col mcdch no timore , e ricorre alCbnfelTo- 
re , come giudice , & egli la condanna, non può Ia«- 
fciar di lentirnc gran tormento , c turbatione, il che 
quanto (iagran trauaglio, lòlamcntc Tintcnderà chi 
rhà prouato . Sono traiiagli quali infòpportabili , 
.mallimc quando dietro à quclto vengono certe ari- 
dità , cre pare non eflèr/ì giamai ricordata di Dio, 
nè habbia a ricordarlène»e quando ode parlare di fua 
Maellà è come di peidònat di cui vngran pezzo prl- 
. ma habbia vd ICO ragionare,- Mà tutto è niente, fe Ib- 
pra quefto non viene il parerle , che non sa inforj 
. mare il Confeflofe, e che lo tiene ‘ingannato. Se an- 
corché gli babbi feoperti i primi moti , non giouaj, 
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rerchc Vintellcito ftà cosìofcuro, che none capac 
di vedei^ la verità , wà folo di cre<Icr quello, che le 
rapprcfentarimaginatiiia , la quale è quella * 'che al- 
l’hora domina , 'c lilpropofici, cheil Demonio vuol 
rapprcfentarle, dandogli ad intendere, ch’è riproua- 
ta da Dio convnanguftia interiore tanto lcnubile_», 
&intolerabilc , ^chc io non sò a che fi pofla parago^' 
nare , fc non a'qttelli » che patifeono neH’infcrho j at-]” 
telbche nclTuna conlblatione s’ammette in qucfta_f 
tempefta, le non afpcttarc la mifericordia di Dio, il 
quale improuifantente con vna Tua parola, ò co qual-, 
che occafionc , che pare lùcceduta a cafo , ralTcrena 
si cofto ogni colà , che pare , che quell’anima nonJ 
lìa ftata.mai annunciata, fecondo, che rimane piena 
di Sòie , e di maggior confolatione . • 

' - OiGiesù ,. che colà è vedere vri anima in quella-» 
tctivpefìa ? perche le bene non’deuc Ilare lenza gri- 
tiaVfti'elld ìiondimenocosl nafcòfta j che nè pure 
Vnl^minimafcintilla le pare liauere, nèchel’hcbbe 
già mai, dcllamor di Dio ; imperoche le ha fatto al- 
cun bene, 'Sua'Macftà le hàcoriceduta qualcho 
grafia? tuicò le pare colàlògnata , ’ e che fii vn traue- 
dcre ? i |)eccati thiaramcnte Vede'?' che gli 'ha cbm- 
mclll . O Dio, che colà è vedere vn’anima di que- 
lla lòrtc abbandonata? c 'quanto poColègiouaqual- 
lìuoglia confolationc della tetra ^ a mc'parc, che fih 
corne fe a’ condannati à morte lì poiiCflcro abati tut. 
ri i diletti del Mondò, che non balleriano per dar lo- 
t T i ro 
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ro alletnamciuo> anzi accrefcerebbono il lor torme- 
to : ccksìccjuà , poiciic di U sù hi da vcn^fc il confor- 
to, e rmlla; qui giouaito le cole della terra, per- 
che Oio> vuole» che qui coaolciaiinò la noftra milc- 

. I 

MinGo 6 Che fàra queda pouera antnia» quando di queflia 
** marnerà fc ne palTa^e noolci giorni ^'perche fé fi enee- 
te i dire dcllorationi , è come fc non le dicelTc , vo- 
glio dire , che non le palla, ò lente rinteriore , ne el- 
la intende non pure quello, che ora , mine anco fc 
li clTa, benché loratiorLe ha vocale , che per la men* 
tale non e tempo quello , perche le potenze nonJ 
Hanno dilpofte per farla , anzi lalolicudine fi mag- 
gior danno , che per lei c vn* altro tormcnto*partico* 
lare, attclòche non può (offrire di (lare in compa- 
gnia d altri > aè che k le parli » e quello per molto 
che a sforzi ; va eoa va certo fallidio ^ c mala con* 
ditionc nell ederiore , che bene il da graadèmento 
a vedere . 11 miglior rioiedio ( non dico perche fi 
tolga , che per quello io ao’l trottò » ma perche fi 
pol& iblErirc ) è attendere ad opere di carità» ed c- 
iteriori , c Iperare nella mifericordia di Sua Diui^ 
na Maeda » che non manca mai a quelli » che cond^ 
danoinlui. , 

Maiifiotf Lalcio altri cratiagli ederiori» che danno i Demo 
^ nij « perche non debbono eHère cosi ordinari] , o 
COSI non occorre il ragionarne » nc Ibno cosi^no* 
. ti digianlunga» wefò che permol:o » che toccùr. 
„ - ' no, 
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no > non arriuauo ad inhabilicar tanto le potcnzo 
( a mio parere ) nè a turbar'’ l’ anima della detta ma- 
niera, rimanendo finalmente hbera ia ragione per 
pcnlàrc , che non poflbno far più di c] nello , che ’l 
Signore dà loro licenza i e quando quella non fi per- 
de , tutto è poco in comparatione di quello , cho 
fi è raccontato . Vi fono altre pene anco maggiori , 
chele raccontar^ , delle quali fi dirà più a balToj mà 
non meritano nòmedi pene > ò tra u agli , ne vi è ra- 
gione , che così leiiominiamo » per ciTcr gratio 
del Signore tanto grandi* e che l’ anima nel 
mezzo di loro conofee* che tali fono, e 
fuord'ognifuomcrito.Conquc- 
(licrauagli ^le il Signore^ 

' diiporre fanima 
per 

malzaclaad vo grado più al-: 
fiodiotacio* 
nó . 

W • . • J 
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CAPITOLO IX. 




' <>• . Il- 



D; vn 'altro grado di Oratione , che Jòm èerfi 
' itnfe(i di ff tritò \ ^uali da\ . 

. iis^nire^. 

'^1, • t.nis :ip ‘.•li-ù - ■' jÌ‘J< 

}Are,’ che mi h Icordaua queft’a*; 

nima/» che Dio vuol pigliare^. 
^ per Tua <£teoiàr e non è così, per* 
Ti} che queui trauagìi (bn quelli, 
.che fanno.,' clLclìa fi difponga_i' 
meglio. per lo (ponfalido: però 
*i- cominciamo hora a trattare , di 
che maniera fi porta con kiio Spofò , il quale prima 
che fia del tutto' fqoiSpK^o , fìfamolto bendeflde- 
rare per certi mezzi cosLdelicad.» che l’anima nonj 
liconofce, nè credo portò io arriuare a darli ad in- 
tendere , fe non forfè a cqforo , che l’hauran proua- 
to, Impcrochc fono alcuni irapul/i tanto delicati, e 
fòttili , che procedono dal più intimo deli’ anima-.^ i 
che non sò a che colà paragonarli, che loro s’acco: 
modi bene . Sono aliai digerenti da quanto pocia-' 
mo noi procurare > &anco dà'gufli predetti iatcefb 
che bene fpe/To dandone là per/òna medefìma fuor 
dipenfìero> efenza bauer memoria di Dio» Sua.» 
Macdà la rifue^lia a modo di faceta; c di tuono > o 
i ' ^ buan- 
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quantunque BQfi'in ftnca rumore • conofce però 
molto 'bene lanima i che fii v-hiamata da Dio, c con 
tanta thiarcz^a , sMp ahfi.vohe ( particjl. fruente ne • ' 

pcincipij) laià.cutta tremare^,elamentajrfifcn2a ha- 
ucr cola, che Ic.dqjga .Sifent?. dqlcifrmiamento 

ferita, ma don arrida 9 fapcr come , nè chi la ferì • 
bcnconqfcc, qhcc;cofà pretiofi, nè vorrebbe già 
mai rifanare , fi lamenta con parole amorofè , anco 
efteriori , fenza poter far’ altro , col fuo amatiffimo 
Spofo , conplcendo. che ftàtprefènre , mà non vuol 
manifellarfi, • E a/Iai gran- pena, ma' dolce , e f p » 
vuole non fencirU j non può , nè vorrebbe , che mai 
fc le parcifTe , perche la cien^ piU contenta • che Ia_» 
fofpenhpne Ocll’ oratione di Quiete , che non ha 
j)ena_>.. 

• lo fto (Sfuggendomi per darui ad intendere q ne* Manli* tf 
Ha operacione d’amore ^ nè sò come ; perche par co’ * * 

là confarla > chclu^matodia.chiaramcnte ad inten- 
dere all’anima , che ftà (eco , e che paia , che la chia- • 
mi con vn fegno cosi certo , che non può dubitar- 
ne , e fa in ella operationc si grande, che ftà elladit 
faccndofi di defidcriq : non sa che domandare, per* 
che chiaramente le pare , che ilia (èco il fuo Dio j c 
che con tutto ciò (ènee pena ? mi direte , che dc(i- 
dera piu? che le dà pena ? io no’l sò, sò bene, cho 
pat)(ce , c che le arriua quella pena alle vifeere , c che 
quando caua fuora la (aecta chi la ferifee , pare vera* 
mence ^ che oe tiri (eco parte dcli’i(lc(Tc vi(cercj> 

tonto 
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tanto è grande il lèntimento d* amoro l 
ManCo 6 La caufa di quella pena deue eftere * che da què^ 
**** * fto fuoco dclbragieroaccclò , che è il aoftro Dio# 
come dilTemo alerone , falcalTc alcuna fàuilla # 6 delle 
nclfanima di maniera) che lì fàcclTe Icmire qucl- 
l’accelò fuoco , il quale , come non foffe bacamo 
a confumarlapercfler tanto dilettenole , rimaneflc 
con quella pena, c toccandola quella fauillaa fifa* 
ceflc qnclla opcrarionc . Quella mi pare la miglior 
comparatione , che ho fàputo ricrouare } imperochc 
quello dolor gultolb none dolore , nè (là in vn me* 
^elìmo elTere , ò grado, benché duri tal volta vnu 
gran pezzo , & al ire volte fubito finita , come pia* 
ce al Signore di comunicarlo » che non c colà, la qua- 
le per via hiimana fi polTa procurare . Ma fc benJ 
dura alle volte vn pezzo , va , e viene i in fomma^ 
non è mai permanente, e perciò non finifee d'ab- 
-bruciar Tanima, iènonche, quandoella Uà per ac*' 
cender/i , muore la fauilla# e rimane con delideiio 
di ritornare a patire quell’ amorolò dolore , che 1<Lj 
fa mila le cagionò . 

Vinc .19 Chi non haurà prouato quell’ impeti sì grandi è 

impolàibile poterlo intendere, perche non è inquie- 
tudine del petto , né certe deuotioni, che foglion ve^' 
nirc molte volte^ le quali pare che afFoghino lo ^i- 
rito, che non cape in le r Qi^llo è modo d'oratio- 
nc più biSio ,e dcbbonlì tor via quelli acceleramen- 
ti, procurando con lòauità rancori! dentro di le , & 

acche 
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Scclietare Janimaj pcrcioche quefto à guifa di alcu* 
bì bambini » che hanno vn piangete tanto irapetuo^ 
fo,ed accelerato, che pare ftijno per afFogarfì,c con 
dar loro vn poco da bere , ceffa quel foucrchio fcii- 
timento. Cosj qua ,la ragione troncln , e ritiri laJ 
briglia, perche potrebbe eflcrc , che 1 medelimo 
naittfale aiuti a quefto ; volti laconfìderatioae con 
temere , non fìa tutto perfetto, mà che può cfTerc^ 
in gran parte fcnruale» ed acquieti quefto bambino 
con vo regalo , ed accarezzamento d’amore , che lo 
faccia tnuouere ad amare per via iòaue ,e non a for* 
za^di pugni , ò bufte ( come fi Tuoi dire ) che affoghi 
dentro quefto amore Non (ia come pentola, che 
foucrchio bolle , a cui, -fé fi pone legna lènza dilcrc- 
tione, fiverlàtntca , mà fi moderila caulà, che fi 
jprelè per accendere quefto fuoco, c fi procuri finor- 
zare la fiamma con lagrime fbaui, e non pcnolè,‘co*. 
me ben fono queUe di quelli fentimcnci -, c fanno 
gran nocumento • ^ principio le hebbi alcuno 

volte , c lafciauaDmi la tetta minata , c lo (pirito tal- 
mente ttracco , che ’l giorno fegueme , o più oltro 
noirmifentiuobcncpcr tornar’ all’oratioi>c;‘ fiche 
gran difcrcoiooc bi fogna ne’ principi] , acciochc il 
tutto vada con fòaiiità, c s‘ infegni allo fpirito d’opc- 
xare interiormente , procurando molto di sfuggirò 

i’cfteriòro. ‘ '' ■ c 19 

Quell’ altri impeti fono «hffcnentilfimi j non pò- 
niamo noi le degne y fcnon che pare , che già aceej^ 

■ “ ■ “ V ‘ fo 
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fò il fuoco ben cado vi fTannro gettatii cJéncro> peirche- 
iuici abbruciamo. Non procurai’ anima, che dol- 
ga quella piaga delladcnza del Signore-, male vicn 
ficcata alcune voice vna làetta nel piuiviuo delle vi- 
fccrc , c del cuore , che non sàella cj,ucIIo<YIhabbia, 
nc che fi vogha . Bcuconolce , che vuole- Dio,. o- 
che la làcera vien temperata con vn veleno da £ir‘ o* 
dure le Hello per aniDr di quello Signore, e che-ViO- 
Icnneri perderebbe la vi:a in fuo lèruirio.. , 

vu»e.tp> fi I ballanza magnificare, nè dir il mo^ 

do , con che Dio> piaga l’ anima , e la grandifsima_j- 
pena , che dà , facendole ignorar c trafeurare lè flcf- 
fa i mie canto guftofa quella pena y che non ciò 
diletto' in quella vita, che dia maggior contenta ► 
Vorrebbe ranima (come ho detto) ftar lèmpremo- 
rcndo di quella infermità , Q^llapena» egaudio- 
inlìeme tiene vn anima fuor di le quali impazacaj 
non poien do capire , come ciò elTer pofiTà^ . . . 
vì«c-»9» O che colà è vedere vn anima féyrita« .cioè , chcj* 
Hconolca di maniera» chepolTa chiamar/t ifqritaj 
per cosi eccellente cagione ? c vedachiaro , che non 
fece cllji^là alcunapercui meritalle kveoilTeque^- 
fto gmofc » fr. non che dal grandifsimo< , che ìIiSk 
gnorc lepof» , pare che Ha caduca fubicamenceinJ 
lei quella fauilla , che la fiardere . O quante volto 
incorda r anima di quei verlò di Oanid. . ^emoÌ* 
imiitn» de fiderai eerutis' ad fontes a^aarum y parendo-- 
gUiaU vederlo al pie delialcttcra adepuoiniè ilelTa» 

Quaodo 
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Q^nda quello non viene cosi ga^(ardn,r>arc->*, 
che II mi' ighì alquanio (almeno cerca lanini a qual- 
che rimedio , perche non sa cJic fare ) con ah uno 
penitenze , le quali Jion più fi femono , nè ap- 
porta più dolore lo Ipargere il fàngue , che fo 
il corpo foiTe morto • Va cercando modi , e ma- 
niere per far qualche colà 9 che le .dia pena > per 
amor eli Dio,mà è si grande il primo dolore ^ho 
non sò io qual tormento corporvilclo leualTc vfa:co- 
me non conllftc quiui il rimedio > ihno molto bafl 
fe quelle medicine per cosi alto male , qualche po- 
co il ro itiga , e fc la palTa alquanto in q uefto , chie- 
dendo a Dio ,ie dia rinredio.pcx ilfuo male , enefi 
funonc \cdc le nonla morte, pcniàndo con quella 
di godere totalmente il fuo bene. 

Altre volteVien si gagliardo , che ne quello , ne Vitic.t» 
altro lì può fare , aitclòchc rompe, cpefta il cor- 
po di maniera , che né piedi, nè mani può maneg- 
gìarci anzi fc Uà in piedi, fi pone a lèdere, corno 
vna colà abbandonata ,non potendo pur rifiatare j 
Aàrolamcnce alcuni gemiti nongrandi, perche non 
può» naà Iòno grandi nel lèntinWnio . Volle il Si- 
gnore» che alcune volte io vcdelsi qui quella vilìo^ 
ne , Vedeuo vn'AngcIoapprclTo di meal finiftro la- 
to in forma corpe ralc , il che non lòglio io vedere , 
le nonpcrmerauiglia, che lè<bciir.fp«iro mi lì rap- » 
prefentanó Angeli » è però lenza vederli s nella gui- ' 
là della vilìonc palsàta^chc dd'sl dianzi, ma in que- 

V X Uà 

r 

DigitizqJ by Google 


MaaGaC 
<af. a. 


'/ AltfùgrAdo^Ofatìone. Càf: ìX, 

ftavifioiie volle il Signore, eh’ io Io vedcfsidiqucfi:» 
maniera ; non era grande , rna picciolo , naolco bel- 
la ,con la faccia .leccia, che pareua edere vno degli 
'Angeli piufiiblimi* Lquali pare ftijno tutti abbrac- 
ciandoli , debbon’ efler ciucili , che (ì chiamano Se- 
ra&ni* Glividdiin mano vnlungodàr do doro , c 
nella punta del ferro parcuarni, chefode vn poco di 
fuoco s-con (^uedo parca mi fcride alcuna volta il 
cuore .) e mi arriuatsc alle vilcere , pwte delle (juali 
al cauarlo fuori panni (c ne portalsc lèco , e mi la.- 
fciafse tutta abbrugiando in grande amor di Dio* 
Era sì grande il dolore, che mi facei^ dare alcuni 
piccioli ftridilamcntcuolijed era cosi ccccfsiuala.» 
ibauità, che mi porgeua qucfto grandifsimo dolo- 
re > che non lì pnò dclìdcrgrc , che fi parca , nc i a^ 
nima fi contenta con meno che Dio «'Non e dolore 
corporale , mi fpirituale , le bene il corpo non la- 
feia di partici pare alquanto , ed anco tlsai . E vn ac- 
carezzamento amorofotantofoaue, che pwafra 

l’anima, c Dio, che prcgola Diuina^ncalodiaa 
gudàrca chi penfcrà, ch-io menta . Quei giorni , 
che ciò duraua , andano come imbalMdica , no^ 
haurci voluto vedere, nè parUrc ,ma tomcnc ab- 
bracciata con la mia foauc pena ,la quale per ine era 
di maggior gaudio > c contento di quanti pofsono 

elsere in tutto il creato • t- j-r 

Suole anche il Signore hauere alca i^i 
gliar l’anima, verbi gratia, riwooandofidk^^^ 
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mente orando, iftfnordi pcnfiero di coffa interìore pi 
parc,c/ie aIl’impi*ouifi>Ycngavnainfiammacionc di- 
jectcuolcp come, (è venifse di Pubico vn odore ^osì 
grande, che H comumcafse pcrt;uttii fenfi (Non^ 
dico, che (la odore ^ ma metto qofifta compa.ratio* 
ne ) ò cofa di quella maniera , folo per dar’ ad intc- 
derc, che n crouaquiuijo Spofo , Muoue nell’ ani- 
ma yn i®po‘y*^defidcrio di goder di lui, c con que- 
fte rimane diipoUa |. - cdarlodiÀ 

no(lro Signore . L origine ai gratin è di do? 
ue 5 c detto), ma qui non v’ c coià, che dia pcna_ 
nèide/iderii di godere pio /òno pcnofì , nè il feji-‘ 
tir queftpd’ìaniqaaeper jq più . Ma qui pare am^y 
«he ha copi da temere ; per alcune dell’ accennato 
ragioni, ma Polo procuiare di riceuerc quello fauo; 
feconrenditnentodigratic# * 


'AuhìJì, ed effetti di quepi im^etu 

I • . 
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Veda pena tanto gudolà , èd impeci c(m) Viac:ì9 
granai diOio Poglìono cerminarhin edafL, 

£ iè bene queda gratia é molto Publi me • 
non arriua pcròad vn’àlcra pena più delicata , e più 
ficuaca , della quale diremo negli efFecti del dacta. 

Qm non è da dubitare , che ha cofà moda dalla., M.nCos 
ì^curalczza ^ nccauiàcada oulinconia; nd meno v 


incanno. 
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ing^mìio dcl Demonio, ò cii'é^'fia vn rrauederC-^» 
perche e cofa > che; fi-lafcii mólto bón’intendero i 
venendo quello mouimento donde- !td il Signore-» > 
che e ioiihucabilc , ‘e le operacioni non fono come-» " 
di altre .deuòfiòniJ^''-doue la gran briatiiczza del gu* 
fto ci può fard ubi tare. danno cuftì li fcncimett'; 
ti, e potenze fonz'alcur^ólpcnfionc , dd aftraitio- 
ne , mirando , che cola potrà elTerc^ /ènza^ìunto d^ 
ftufbarc^ né poter* 9'-- i riè Ifeua e (a parer 

. mio ) qiiffWa dilr^eteucl pena . La perfonà, a cui ho- 
ftro Signore farà ;qucfta gracia |che fed-Jhà gii ricetl- 
ta , in- leggendo qùcHo V ihtchdcrà) gli.rclfdamolcc 
giaric , -non haucndo'datcmrte ^ che fia inganno; 
mà tema d^hauefé-ad eflcrc ingrato'a grana si gran- 
de, è procuri disforz;aifiaforuircVe'dimigliorar<L> 

in ogni cofa la lua vita, è vedrà doue andrà a termi- 
ManGoé naie , c Come ricencrà contiiiuamente Diù , c piu« 

Potrebbe , die faf pftP 
qual fij la càula , che ‘fìa maggior ficurczza in que^' 

I ito camino, che negli altri ? .-^mio parere v’ è per que- 

fte ragioni . La prima é j perche iJ Demonio mai dc- 

1 V ue dare pena cbsì guftoja , come quella : potrà beni 
dàrguAóiì^dilecco, che paia fpiricualci m4 congifi» 
ger pen» * c così ^andoccon quiete, c' gufto delfaiS ' 
niaj /iDonhà tale éacokì^^ c potere., perche tutte <lo 
lue póflahzejcfordf fonodi e Idfuepcnèj 

; qtiuldótloidà^ooDj(Qno^inio.|laé&icgìaiDai giifto- 

gop pacc;iiinàinqhicccy €xòa guerra > -Lj, •; 
i '■■yr: . Icconda, 

à . t A ’ ^ 
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ièconda y pcrdieque(?a Puftofa tcmpcfta viene da., 
diffcrcoèe regtone,Ja 4tfbll£; fdpràlte qyalj può ha- 
uer egli dominio . La terza , per li gran profitti , c 

n'Ìranima,^ciic perjopiù 
fono vn rifoTuer{| a patire per Dio 1 c defiiìerarc di 

haueremtJfà trauaglf; piò delibera- 

ta d allontanarfì da ^òhteiitr» Vconuerlàtioni della 
terra^ed altre cole Amili . Che nó Aa anco vn craue- 
i? chwfi^inojpt rfjhe quaptunque altre volte il 
procuria nptippu-à.fjomrafiiirlO'^ed ccofàtantolio* 
tqr^cj cjie q niU<TiDp<fo'i|.pHÒ fingere, ò trauedereJ 
C 4 ico,pa^cr eheYTanpiieflendq ) nè dubitar che Aay 
eiSi;ÌniAii^/^S/ 3 ,pplcf>e.jdubtiPj^^^^ che non fono 
y^rfc impeti,; dr^:i f^ dubiterà;, fclihebbc, ò nò, 
P.cwIÌqcosi- A da,a {cntif^.jUicome alf orecchie vna - 
granvoce, A>lalipcpnia non pp 4 c(lere^péh 4 fi^^ 
babile, ^jercbeella falirtca tutti i fuor capricci iiell>; 
^AgiOVÌq?>, naaqueif slitto ptqpcdQ dall’ ipteripre^, 
dciranima . Ben: potrà cllère, ch’io ra'ingann'Àmà 
An phe iq 4011 oda alqre ragioni più efficaci da chi 
1 , Intenda, ftarò Tempre in; q^uel^aopinioner opdc 10 
sùìd vna perfona alTai piena di timore di q^uefii In- 
ganni » cfiQ ftPnpQtè.«iathauerlo di qucltafofcc di 
OFacionor>« . ' ■ 1 ' 
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; IH vn 'altro grà^ di OratUne > à»é fi frafid 
in che maniera Dio farla^ . 

; ì; alp Mtimap s .. . 




k W 4 . « ' * 



j N* alcrit m^era hà Dio 
filiar r amoia » -c (è bené par^. 
glnitìi/ciielt f^radct-i 
\ te ^pttò notidiitienò diete pid 
> / pcricolt^-; e cerre |ncii« 
\ tiòniiciieegli flinmolcèguìfò 
- coi^raaiiiiaV^ctuiepape /dìt> 
ye^glnfio dtibofa i dt)t da) più intehofe dell* ani» 
snà^^ci-e dal rupeti(br6^ di lei s altre tanto neireftério*' 
tc > che ìt òdono con l' or^’crfiter^tparendo che 
voce formata « ' :.< ■ 

Alcune volte ^ ànià molte > puo elTere insagina» 
tioBC* mailìme inpérlòna di débole ìmaginatiua^V 
ò' di notabile malinconia' . ‘&i queClé^ due (òrti di 
pcrlòne non è da fame cafò'al<parej:inio» bencho . 
dichino , che veggono , & odono » &c. intendone$ trè ' 
accade inquietarle con dir loro , che e Demonio , 
mà vdirlc come perlòne inferme , dicendo, cho 
nonne facciano calò alcuno, che non è quella la_j 
folfanzaper feruire à Dio , e che il Donomo ha in 

gali' 
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gannati molti per quefia via , mà che for/I non aii- 
uerrà>cosi a lóro per non affliggerle . Mà fe apcr- 
tamcDce dicono loro, che c malinconia , non fini- 
jranno mai di crederlo ji e giureranno , che lo vedo- 
no , perche lor pare cosi . In quel calò bilognerà 
far’ opera di leuar loro Korationc , c quanto più li 
può perluader loro , che non ne facciano conto, 
jierche fuole il Demonio valerli di quelle animo 
cosi inlenne/ ièhon per dan'iio loro , almeno per 
nuòcerò ad altre» Hi da temerli lèmpre di quefl^ 
colè » fin che li va conolcendo^ lo Ipirito : e dico , 
che ne’ pnncipijé lèmpre meglio il diftoglierlo» 

. <. perche > le Ibno di Dio , è di maggiore aiutò 
c per andàrp auanti, & anzi crcfce, qiian- • 

;i>i: co più le ne la la proua » ed ò cosi , *.!• 
c.^u:c3 rn mànoo fi^ccìa ftringcn» Y**! 

dOy& M . ^ ■ 

< ' inquietando troppo ranima_>}f 

,, . 1 ' perche ella veramente, ' - : 

nonpuòfarc 1 • j 

mijjcài j . )b;. ; : ; altro,* ^ . . * 

-iioo i.i ' db ' ^ ’ ■->•• • '• 

.;<nrw t l il V . . • . 
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7 ^^ . gradd 'd Or4tiont,Caf^X. 

[..Effetti y ^ ami/ìfer que^a Oratione^; e per 
in tendere » quando queHe locutioni , 

■, fono da ' Dio . ‘ ' 

: . . - : ’ i: >• -1 •! : 

i. ^ j . : ; • JT. ■■» !‘ * ‘ 

. , ; : n'M. J l > , i >•. V C-' 

Erchc quedc lòcutioni pofTono cfiTcre c di 
Dìo , e dei Demonio r-c dcHxpropria ima- 
_ ginationC ji diro col diuino aiuto: i fegni »: 
che fono;per intendere^. donde proccdonof* Qjun- 
do- fono per noi altri, c ci auuifìno i noftri difcccL, 
dichili chi illiaò fiaimaginaiionc,pQCQ import^. 
D ’vna cpfa vi auucrtiico , che nonpenfiate , benché 
fìjno da Dio, che perciò fiiic migliori, cheaflai par- 
lò egli a’ Fari^». e tutto il bene confifte in come-» 
r anima fi fcruc per fuaprofitto di quefte parole-». 

Di niim^i;chc nUn fij molto ben coidbrmcaIIc-> 
làcre Icritcurc , delie fàri^.piufcafe^'che le la dicclTc, 
òfivdilTcdairiftcìro Demonio^ perche quantun- 
que /iano della nodra ^accaimagiuatione, bifogna 
prenderle come vna tentit^one in colè della Fedes 
e però fi deue refillcrc, acciò fi leuino, e fi Icuaran- 
no» perche fono per fedVeffe-df poca forza . Li pia 
ceni fegni , a mio crèdene-i tiie fi polTono haue- 
re , per conolceic quando (òno da Dio , fono li fo< 
guenci . 

Il primo» c piu certo, cJ potere, c dominio, ?hc 

porta 
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porta {èco > cioè parlando , & operando in/Ieme :cJ 
quantunque le parole non fijno di deuotione , ma 
di riprenfionc > nondinocno alla prima difpongono 
vn anima, Thabilirano , rintcncrifcono , le danno 
luce , la regalano , la conlòlano , c la quietano ; e-> 
fe ftaua con aridità , & inquietudine , ò turbatione, 
tutto come con mano , & anco meglio , fe le tog] ic 
via; che pare voglia il Signore» che fi conofea, che 
egli c il potente, c chele fue parole fono opere . Mi- 
dichiaro , più . 

• Sta vn’aiaima tutta turbata con quella inquieta- 
dine intcriore, pena, &ofcurità, che s*è detto, e 
con vnaparoladiqucftcìxhc dica ilSighoie, Non., 
ti dar pena , rimane lenza veruna» quieta, tolta via 
tutta quclln pena, Ja quale pareua, che fc tutcoil mo- 
do ,e tutti i Letterati flfofacro vnicidnficme , nonJ 
iàrebbono flati badami à leuargliela . 

Alcune vodtc porcanolcco quelle parole vnamac- vhae.ir 
ftàichcicnzaauucnirc.chifle dice, ic fono di ripré- 
doiie, fanno iramarojfèifòao d amore,4anno druggs- 
re inamare. • • • tb arri . > 

Il fecondo legno c^vna graii quiete, che retta nel* ManCo 6 
damma, con laccoglimenco dctUoto,c pacifico, c con ** * 
dirpofiiionc alle lodi di Dio . 

li terzo legno è il non parriirlìidalia memoria que- 
ftc parole per molto tempo , & alcune non^mat, 
come fli diracntioano quelle , che da'gliiluamini ci 
VicngorK) detiCp ki quali, bondaeliano* rtipkòigtauije 

* di 
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di gran Letterati , non però teniamo così fcolpico 
virac.iy ntila memoria, come quelle . Se fòpo del noftro in* 
tclletto , è come vn primo moto del pcnficro , che 
Tubico pa{Ta,c fi dimentica . Quelì’ altro è come-» 
opera ? che quantunque fi dimentichi alcuna cofa , ' 

c palli qualche fpatio di tempo , non però cosi af- 
fatto , che finalmente fi perda la memoria di quel- 
lo , che fi difie , (àluo fé Bonfoirc di già molto tem- 
po , ò fodfero parole di dottrina, ò di fàuore, mà pa- 
role di profetia non fi dimenticano . ^ 

Mtnr,o6 II quarto legno è la certezza grande , che lalcia- 
no , quando fono da Dio , & é di maniera , che fo 
bene alle volte incofe al 'parere bumano aliai impofi- 
libili nafee all' anima alcun dubbio , le fi verifiche- 
ranno , ò nò j c ne vài’ intelletto alquanto vacillan- 
do , (là nondimeno ferma nell’ anima vna llcurcz- 
za , che non può altrimcnte credere, benché paia.^' 
che vada il tutto contrario a quello , eh ellavdì , o 
palTanoanni, che non le le toglie quei pcnficro, 
che Dio adopererà altri mezzi non intefi dagli huo- 
mini I c che in fine hà da feguire , come in effetto 
feguc , ancorché non fi lafci di patire , quando live- 
dono quelli intoppi , c trauerfie i perche come i’o- 
peracioni , cd effetti , che hebbe al tempo , che rin- 
' lefe , fon già palfati , hanno luogo quelle dubitan- 
ze ) le fu dal Demonio , ò dall' imaginatione , quali 
deue porre H Demonio , per dar pena, & auuilire 
l’anima » particola^mci^te le à in negodo , dal quale 

babbi 
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Jìhrojfddo^^Oratme . Caf. X. 

habbi a fèguire alcun fèruitio di Dio, chenonfcrà 
il maligno ? Almeno indcbolifcc la fede , attefo che 
gran danno e il non credere, che Dio è onnifiotcm 
te per far op^re , alle quali i noftri intelletti non ar- 
riuano . Con turii quelli combattimenti , & altri , 
che poKono offerirli , j>cr dar’ ad incendere , chc-> 
non fi poffono effcccuare, rimane nondimeno in lei, 
non so io’ donde, vnafcirìtilla così viua di certezza, 
che fcguirà, quantunque ogn altra fperanza fij mor- 
ta ,chc non potrebbe , benché voleffe, non refiar 
viua quella fcintilla di ficurezza . 

«- Oliando quelle locucioni , ò parole fono dell’ i- 
maginatione j fóc perfona practica^ in niuna colà.» 
gli dà credito , anzi conofee , che è vn vaneggiarci 
dell’ intelletto : e per lòctilmente che lauori , e fili , 
accorge , ch’egli è quello , che ordina quella colà» 
c che parla., . 

Quando vi'fcmo ifegni di fopra accennaci ( ancor 
che del Demonio , c dell miaginatione vi lij lem- 
pre che temere )’ può ben la pcrlònaafficurarfi , che 
quella parola c di Dio, ancorché non di maniera.»,* 
che s * è colà grauc quello , che le vien detto , ò di (c, 
ò di terze perfone , giamm-nc faccia nulla , ne Icj 
palfi per penfiero di efcguirla lènza il parere di Co- - . 
fclTorc dotto , prudente , e lèruo dì Dio i per moU 
to che oda , & intenda , e le paia chiaro , che fia da 
Dio. Imperoche quello vuole fuaMaefià, e non è 
à^feiar diàrc queliO) ch’egli ^ooiauda, perche .ci hà ' 

• • «Jeteo g, j. 
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detto, che teniamo, il'GQnfe(Torc in fuo luogo . -E 
noftro Signore, fè è foirico liio > quando egli vorr^j 
lo metterò: in cuore al Confcflorr.Etil far alcrìraen- 
tÌ4 e goftcmaiiri inqucfto per proprio parere tengo 
iapcr colà. moke, p?ricoJola, 

MinCo (5 Se, tal» parole fono deir imaginatione,n6c è verutì 
‘***'^' di quefti legni, ne certcazajnè pace ne gufto inrerio* 
re . :Accadc molte volte 'tbr‘ alcuno aiFettuofàmente 
domandando a Dìo vna.cofà>. e poi crei, ^bc medica 
quello , cbevorreifimo..jjMtre volte può efléie ìul, 
perfoné deboli di complcfliónc *e d’ imaginatiua> 

* che flandoaddormentate, c sbalordite , .come vna_. 
pcrlpna che dorme , neh’ ocaiionoìdj- quiete , rdbcut 
nigionammo di (òpra , clie:paia loro drfeniirc , che 
Dio lor patii ,'c/cheanco Ved«noclcllccofc:,,c pch^ 
(ano che ^/ìj«o da Didima finaImentciafcÌ£mo;cflFet- 
Il , corredi fogno; echihauracfperienzadclltpar* 

T Isuiredc-quolo di Dio,lo vedrà chiafbipei'xfTer.jQn- . 
vitar.ij to grandcladiffcrenzoM PdKhe, quando copra ddl« 
l'inKlicAio vpcr fòttilflicnteclie laoòri.,>saccofige_>> 
che iuior.djna olouné aofè ,.c che parla : jlthemon è 
alerò, {r non come le vnò.difponeflc vnragioiia'nven* 
to , od afcdliaflc qiwlloi , ciae vn’altro gli dice jì e've* 
dfàr mitllci^o, come.flh.hpranon à/coira>màc)pej 
rapili. lIc poiiQlclcii’cgliifal^rietf , fdnoiconjcvna co 6 
' lòida'ut.wahicArkjexnon tcìn'Jdxhùurcaza j Cheque- 
ft’altrc..di,DK)> .'iQuiUàiiipotici nolbro il diucrtird» 
ikoin«,ilttoc(^i:e il (quandt^paobamoi^imà'miifirelf ài- 
{ o-jfi) tro 
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ero mo^ di'fòutila lionc^feiama ciò fare . Alla- (ine 
ve qaeìk' differenza » eh e tra. il parlar noi, ò affol ca- 
re vn’altro i che parla . 

Vn’altfà'diffcrenza v’c , che quanto opera rinrcl- vitac. 15 
lecco come parco (uo>pare chc/ij come vna co(a,chc 
fentc vna , il quale è mezzo addormentato ; Qoe- 
iValtroc voce tanto !chiara^ che non fi perde vna (ih 
laba di quanto fi dice : et accade effer tal volta in., 
tempoi,.! quando rinTelIecco, òlanima ftà tanto fot- 
tolopra.c diflratta, chenonaffronteria a mcicere in* 
fieme vna buona ragione « ò concetto , e pur troua_, 
di/pofte, cdacconcicgranfcntenze, e concetti, che 
le yengon detti, i quali cliavbenche fteffe molto rac- 
cokai non potrebbe arnuore a fermare, c comporre; 

Si alla prima |xaroItt,.comc dico, lamutantuttaipr- 
cicolarmcntele'fi<tcoDa inraitoi dando le potenze.^ 
lòlpcfe^ O coaie s incenderanno colè, le quali neanco 
}Hitiba erano pi ùfomlcnn te alla memoria? come ver- 
rfAnaalJ'how^.qaando'l’anima quafi non^pera, 
i’imaginaciua ffàoonic dordita? ' 

Auuetxifcafil che quando fi veggono vifionhò fi.vitac.ij 
odono quede parole > non c mai (a mio parefé) 
tempo, che di ìanima vnita nel mcdéiìmo ratto, pcr- 
cioche in quedo tempo (come credo hauer dichifli 
rato nella lècond acqua ) fi perdono affatto tutte lo 
potenze , & a rilio parere quiui non fi può vedere * 
nè.iutendere , nè vdire .. St a tutta in altrui potere , 

6: in qucfto te aipo, ch’è molto breuc , non mi pire, 
c . chc'l 
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“ che Signore la laici coli liberti per cofi treraniii- 
PafTato quefto breue tempo» rimanendo pMurè Tania, 
ma nel ratto , fuccede (^uefto ch'io dico p acceibche 
rimangono le potense di maniera < chele bene non’ 
iftanno perle , ad ogni modo quali niente operano . 
Hanno come aflbrtc» & inhabili a comjporrc ragio-' 
nii c dilcorfi . Vi Ibno tanti fegni per conofccre la.*' 
dilFerenza , che le vna voltala perlòna s* ingannale , 
non però molte» e dico , chcfclàra anima practica»; 

e che ftia lòpra di le , lo vedrà molto chiarameu-, 

• 

Quando le parole £>nodi Dio »diconh così velo- 
cemente , & in breue lèntcinze tanto grandi » cho - 
bifognarebbe molto tempo' per metterle in ordine ; 

& io vna parola fi comprende molto : in oedTunaJ 
maniera parmi lìpolTaah'hora ^aonre , ò dubita* 
re, che non ha colà Itbricata da noi . £tomo a di- 
re i che mi pare , che le vna perfona à prattica ( lo i 
non folTe vo'anima'di. tanto pocaconiciem^» che 
volelTe Ungere ) a mcrauiglia , c per miracolo noru. , 
lalcierà di veder chiari che ella T ordina , c parlaJ 
ICàl^ftcflà. \ 

- . Concludo , che mi pare ,che fe quello folle opó- 
ta deir intclìetto, potremmo quandovolcfsimo»ia« » 
tenderlo -, Se ogni.volca , che j^celìimooratiooe >xi ’ 
potrebbe parere» che il tendiamo: olii inqucft>ltro 
modo non e cosh anzi llarà. moiri gidroi»che quan- i 
lunquc voglia intendere qualche 'Cola , c impofsi- . 
* bile» 
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bilc’icd'alcrc volte, quando non vorremo!» bifogne- 
ra per forza, che s incenda . 

. (^ando-èdet Demonio, non folo non là’fcla buo- viuc.Ly 
ni effetti , ma li lafcia c’atciui \ perche oltre la grande 
aridità che rimane, caofavn inquietudine, cho 
non fi sà dondeyenga , fc non che pdre , che l’ ani'- 
ma s’opponga , s’inquieti, e s’affliggà fenzafaperc 
di che:r aMofocbe quellb-i etKreglidicc"» non è cofa_» 
mala , mà buona .Vado pènrando,-Te vno fpirito in * 
tende l’altro . Potrà egli ingànnarè' con gufti chi 
non haueflc ,ò non haucflf^ hauuti quelli di Dio / 

Chiamo gufti di Dio vna ricreationc foauc , foirc , 
hfla ^dilcttcuole ,c quiet/<, che certe deuocionfeclle 
dcU’anima ,& altri fentimcntued , che col primo 
venticello di perfccutione , come tanti fioretti, . ù 
perdono , non le chiamo io dcuotioni , benché iìj*< 
no buoni principi) , e fentitnenti fanti , mà non fuf- 
ficientipcr dctcìnjinatamcnte giudicare qucfti cf- 
fetti di fpirito buono., òcattiuo.' j- 

Il fatto fin, che quando d Demonio, pare chej vu»c.»y 
Tinafcondino jcfugghino dall aqima' tutti i beni, fc* 
condo che ella rimane infiftidita% inquieta, c fenza 
alcuno effetto buono } perochc fe ben paro che-? 
nìcita defiderij buoni j non fono però (labili , e for* 
ti :1’ humilcà,che lafcia , è fidfà, inquieta , c fenza-» 
fbauità alcuna , Con.tuttociò può fare il Demonio 
naoUc fraudi, 8c ingannii ccosì m quello ncgoiio 
non c’d colà tanto certa , che non fin più ficuro il tcr 

Y mere , 
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mere , é Tand^f iempre c(^atiuerteti»iV ed bauer 
inaeftro , che fia dotto , c non gli celar colà veruna. 
Tengopev certo , che non pcrnaeiccf^Dio.j fiheija_, 
ingannatai dal Oemoaio cjudii’ anittlau che in ne/Tu* 
oa colà (ì fida di fé fte/1^, e ftà^forcificam néllafedcjt 
concicciido ella infi>!,*.chc per vn.piUKCci di e(Ta. da- 
rebbe mille vite ; perebepr^ura mdar lenipre con- 
forme a (Quello»- chdttenedariDiiùdà^CaiobGa y Jafot^ 
mandoTcnc bocdaiqncfto^ hs^ da altro > pero- 

ehe come^tiellavoheiià&tcogagUardoì ,e buon., 
fon^ob^cmm^ftelln vcri^ noitla muouérebbonp vn 
pun^ da quello che cieàe h laam Cbie& qi»«te re- 
uelacioniUpofTono imoginare, benché Vsdeflbi Cic- 
li aperti .: £ le tal volta fi vedefle andar vacillando 
nel Tuo penfiero contro quello > ò trateenerfi con d i- 
re : Se Dio me lo dice > può anco edere verità » come 
quello^ che diceua ad alcuni Santi ; quando lèntira 
infcquefli moti, e.aon vederàin icuquella gran for- 
tezza y c che ladeuoeionef ò vifiane-iBe Xuiuà , nonJ 

U tenga ptT ficiira, peifchc quaniwn^vdìdaoiio non 

fi coni)^ rttbico,ipofibbbe aOTidini^noa poco a po 
co citfcqtT > e fàrfi grande. 
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T>i vìi attira tnankra dì ìiàuit^fte f m inte^ 
.. ripre > che JaDip m anima . 


■ ì 



!N?;altra maniera ve , con cui Dio vitac .,7 
'l uparia-,, ficioftruifcci’ anima fen- 
jwM parlar^r nella guifà , che s’è 
. detto di (òpra. E’vn linguaggio 
itantoidcl Cielo, ‘che diflìcilmc- 
te fi puòin quefta vita dar ad in- 
i;enderc» per molto , che voglia- 
mo dire , ft *J Signore per c^ericn:ra non l’ inIègoaC . 

Pone il Signore nelptó ulteriore dellanima quello , 
chVglivuolc , ch*ella^fmendaj«quìUi iènsa imagine* 

*nè forma di parole lo rappneiènta, fin canto, che dà 
notici^ ali’anima diquellovfiole , eh ella intenda , e 
rimane im preda quella verità con gran chiarezza, .e 
ccrtezza^ellaniiiia r (^ftoparlarc c.àmodo della 
vìfione incdlettuaic fT^da.'f|ahle; diremo piìi 
bado. ■ ' • •! ’ ^ ^ • v* 

'' In quella locutionefalddio^^ che rincclleccQ au> Vi«c.»7 
-uercifea', ed attenda ,^ancorche gli dirpiacelTe ad V« 

•-dire > &^meendepe quello, 4dic fidice (peroche pare, 
che l anima habbia colà altre orecchie dx vdirc .) « fà 
<hc afédlti non>fi jdiuért^guiià dVno > il quale-» 

' Y X hauede 
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hauefle buono y dico» e non gli permetteffero , cheJ 
lì turaflè r or^h»«l éd'à gran vote li follìi parlato 
da prclTo , e lenza dubio coftui» benché non volclTe, 
y direbbe , queir chel(è ^li d,t<av> V’c differenza; 
perche alla fine il Icnlò dell’ydito qui fa qualche co- 
là , poiché 'ftà? àtcirntd^ aa'^vdlrè iBa iri’<|uefta locu- 
rionc 1 intelletto non fi colà alcuna » che anco quello 
poco di folaméncc afcolcarc gli’wen. toltoV Tutto io 
.troua acc'oaoui^^ c ma HicatOi». altro non c’è,,.ch(ì.fàre 
le non godere: a guilà d’vno> che lenza imparare, nc. 
hauer faticato perfaper leggere , nè meno hauelTò 
giamai ftudiato cbfa alcuna, fi troualTe dotto in ogni 
Icichzalcnza làpcrcomc , ne douc » poiché ne anco 
'pcr imparare l’A. b.Cj haueua.punto faticato . Que- 
ft’vltima Oomparatione panni dichiari qualche cofa^: 
atccloche fi vede 1 anima in vn'piinto lapiente j e coli 
«dichiarato ilmirtcrio della Sancifsima Trinità,' ed al- 
tre cofe altilsimc, che non c’è Teologo, con cui non 
s’arrifchiaficla dii{Muar« della .vcciti. di quefte gran- 

dezze • ' '' * 

' Quella locutione, e niodo'cL intendere lidichiara 

•ancor meglio per il modo d incendere , che palla nel 
Ciclo . Perche fi come colà fenza parlare i Beati s itir 
tcndond,e Dio.dà Ipro’attiacendere qucllp,;C;bc vuo- 
' Icicosì è qua , che Dio , c l’anipia s’intcndon? , con. 
folo voler fuadiuiha Maeaà,che.cUa8a.c9aolcalenza^^ 

6alcrp artificio , , • . r 

Grandi fono U cffclù , c^c ^Uiioiu lafcia- 


no 

« 
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no per conofcere, che non fono dell’ imaginationc 
nè del Dcmonid^’Vcdeflciò prinaicramentc dalla_w 
luce , e quiete, che lalciano . Secondariamente , lo 
per li fattori , e carezze del Signore li tiene per mi- 
gliore, c le mentre per piùfauorite^^&amoreuolipa^ 
role , che vdira , non rimarrà più confala, & humile^ 
creda , che non è Ipirito di Dio . Imperoche è cofa_j 
molto certa , che quando è lp:rito del Signore; qua- 
to maggiore è la gratia , tanto minore ftimahà di fé 
medclimaranima,chelariccue,cpiù li ricorda de’ 
fuoi peccati , e pm li dimentica del luo proprio inte- 
.rclTc , e guadagno, impiegando maggiormente la*_> 
lua volontà in cercar lolo quella di Dio , lenza ricor- 
. darli dcljl’vtilproprio,ecamioaconpiù timore dinon 
^deuiarc incoia veruna della volontà di Dio , e ccmqu 
XDaggicr certezza di non haucre meritate mai quelle 
•grette, màriolèrno^ Come cagionino cucci quelli 
cffetii le gratie,chc Dio farà nciroratione, non cami- 
^ni l’anima conl^uemo, ma confidiua nella .miferi- 
.cordia del Signore , che c fedele , c non permetterà, 
che refti ingannata. “ ^ * n. 
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" * • . • ♦ * . 

- l^i’vn*àhrò grado àiOtam^ più eleuato^' 
chèì quando Dio Jòfpende t ani" 
ma con Orationc^, 

diKaPto, - . ) - ' 

i 

t . f * . ■ ; ' * 

' • I . • •• . ^ 

Onq uedei coiè (fi fbpra narrate ) 
e con. altre molte vi Sua Maefti 
'-'làbilicando piùT anima » acciò 
a facci degna » Se habbia animo 
di congiungerf» con sì gran Si- 
gnore , e prenderlo per ifpofo; 
peroche la noftm naturalezza e 
•nujlro timida , e vile per sì gran cofc $ e credo certoj 
che le Dio non Ib delie fòrza /Se habilicà, farebbe ini- 
pollibilc haucilo PcrcOticludcrè'ìqàefto iponfàlicio 
<dà Aia Maefìà quefti ella A , o'raui , coni tonali b le- 
na da’fuoi fenA, e pare, che ranima A ficchi dal cor- 
po, perche A vede priuare de’ fenAj e non intende il 
perche . Per qucfto c neceffario vn animo grande J 
perche fc Aando in (Juclii Avedefìecosì daprefsoa^ 
IVla^Aà si grande , non TTrebbe forfè polAbile > cho 
rimane Ae con vita. 

vii»t.»o Però vorrei prima col fàuor di Dio dichiarare Ia_> 

differenza, che eira vnione, e ratto i ò cleuationc > ò 
,7 '■ ■ , ^ . volo 
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volo (che dicono) di ^irito, ò cftafi j che tutto è vno« 

Dico, che tutti quelli diucrfi nomi fon tutti vna cofa» 
c tutti communcmcntc fogliono chiamar/ì cftail . Il 
racto fupera di gran lunga l’vnione, e fa effetti afsai 
maggiori» e molt altre operationi: pcrcioche iViiione 
pare principio, mezzo, «fine, c cosi veramente è 
ncU’iiitcriorc, ma fi come quelli altri fini fono in più 
alto grado, fanno maggiori rffetti intcriori,, ed eltc- 
riormente, Nell Vpione quafì Tempre fi può refiftere, 
che come iliamo nella nollra terra fi può , le beno 
con pena » e forza , far refiftenza; raà nel ratto per 
lo più, anzi mai, non c’è rimedio alcuno , fonon_, 
che molte voice , come diremo , lenza che la per- 
fona prima vi penfi , viene vn’ impeto tanto acce- 
lerato , e gagliardo » e rapifoe l’anima ,c la aliena., 
da’ lenii. 

Cosi crouoio quella difforcnzaancora * che il rac> Riber.1.4 
to dura più, c più fifènce nell’ clleriore, perche fi va 
rillringeado il fiato di maniera., che non fi può par- 
lare* nè aprir gli occhi y e fè benequeftomedefimo 
accade nelrv(UÌonc,nel ratto è con maggior forza, per- 
che fe ne va il calor naturale non sò lodouc j pcrcho 
quando il ratto è grande (perche io qucflo forti d’ora- 
tione v’è più • c meno) rimangono le mani gelate , & 
alcuna volta interizzite come (lecchi i & il corpo, fe 
loricrouainpiede, ò inginocchiato, cosìrefta, edè 
tanto il gufto, nel quale l’anima s’impicga, di quello, 
he il Signore le rapprefonta, che pare , che fi dime- 


Diui i-' ' C 


1 


Manfio 6 

cip. 4 . 


ùrAdòd^Oratim ki VcdttokCaf. ^11\ 

ichi <fanióaarè il’carp6;irqùale laici ia' àbbatìdodàcc^ 
: (c dura, ì ne^ui lo icntòno l’ V*é vn altra difFercnìkià 


rie 

e 


ancora j chc'qùì pairé ché il SigiiB^é Voglia Vchciap- 
nitna incenda 4»iù chiaram'eote quello > • che gode > di 
quello fà neli’vniODè : e bosì le le IcoprottO alcune co- 
le di Tua M^ella^ ^ 


. t ;;' 


Pare,ch'eircndó Tàiiima tocca (beriche“ hòn litro - 
ui in Qtto'doratione ) ^ Hfna'pardHi? V* fi ticordò > 

ò vdì di Dio , fua Màeftà fin dall intimo di lei faccia^ 


crclcere la Tcintìlla di amore > che dicemmo di (òpra, 
c molTo a compafifione d'hauerla veduta tanto tempo 
patire per dcfidcrio , che tiene di vederfi tutta abbru- 
ciata , onde tutta retti poi a gui fa di Fcrricc rinouato: 
così pura , e limpida l’vnilce lèco , e rapifee tutta la- 
nima per le,c come a colà fua propria, ed a Spola fua, 
l’alza da terra cauandola, & alienandola da’ lènfi , la 

■ conduce lèco, e comincia a mottrargli cole del fuo 
Regna, chele tiene apparecchiato . Non vuole egli 
ditturbq di colà alcuna , nè di potenze , nc di lenii, 

■ mà comraanda,che lì ferrino quefte porte . Di lòrte, 
che volendo rapir’ e lòlpcuder quclVanima le fa ma- 
car’ il fiato , di maniera, che quantunque durino al* 
quanto pnigli altri Icntimcnri , non però può in ab 
cun modo parlare , benché altre volte le venga in vn 
tratto tolta ogni cola ,■ In quelli ratti pare , che fani- 
manon animi il corpo; e così lì lente molto lenlìbil- 
mcnte mancargli il calor naturale : e le mani, edil 
corpo di ihamcM 'fi raffreddano, che pare non vi 
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{la anima , nè ìì conoice alle voice , fc fi rifiata_j.‘ 
Trouafi vn’altra maniera diracco 1 chepuòchia* 
marfi volo di fpirico > che fe bene in folianz.i è cuc- 
t’vno, fifence nondimeno ncUmceriore molto diffe- 
rente ì .pcrciochcin effo cal volta cucco ad vn tratto fi 
sete vn mooimento dcUaniraa canto accelerato , che 
pare fia rapito lo {pirico, c con vn’impcto tanto gran- 
de, e tanto accelerato, c gagliardo, che mette gran 
timore nelle potenze ; che perciò vi diceuo io , ch^c 
bifognaua grand’animo, & anco fede » c confidanza, 
e gran ralsegiiatione nelle mani del Signore , perche 
egli faccia deiranima ciò, che gli piace. Peniate, che 
p^ca curbacione, ftarVna periòna tutta ne*,{uoi 
fenli > e vederli rapire l’anima , Se in alcuni il cbrpo? 
dico che fi {ente , e che vi vedrete rapire lenza iàper 
ijoue, ochi vi porta , o come» atteiòche nel principio 
di qiiefto momentaneo, c repentino mouimento non. 
v’ c cosi certezza , clic fia Dio , E quello c in tanto 
efliremOiche non vi è rimedio) quando gl impcti fon 
grandi , di poter rcfifterc in maniera veruna » anzi è 
peggio, pare, che Dio voglia tarconoiccrc aU’anima, 
che eflendofi dia così dadouero tante volte pofla_j 
nelle fiie mani, già ella in niuna colà c padrona di {e; 
onde notabilmente con piu irapctuolò mouimento 
è rapita. ^ 

Nelh ratti ve più, c meno . Qucfto volo dello {pi- 
rite è più di quello , che fij {òlpcnfione, ò eftalfì, per- 
che nella {òlpéfione, ò cftafi va poco à poco mor^n- 
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doranima a quelle cofc elìcriori f c perdendo i fcn 
timenci, e vedendo Dio: màilracto viene con vna_» 
folanomia, che fua Macftà dà nel più incimo dell’a- 
nima, che la rapilcc al più alio di Icwchele.pare daii- 
darfenc fuori del corpo, c cosi il ratto dice vn'aliena. 
rione , come impetuofa,c violenta. 

Quello rateo r:pentino dello fpirico c di tal ma- 
nicralchc veramente pare , che efea dal corpo , 
dall’altro canto fi vede chiaramente, che talpcHò- 
na non rimane morta , almeno non può ella dire , fc 
per alcuni inllanti ftà ò non (là nei corpo. Le paro , 
che tutta infieme c fiata in altra regione molto diffe- 
rente da quefta , nella quale viuiamo, doue fc Ic mo. 
(Ira altra luce diuerfifsima da quefta diquà infiemo 
con altre cole , che le tutta U iua vita le fteise coU’in- 
tclletto fabricando, iàrebbe impofsibile arriuarai: 
& accade, che le fono in vn’ifianic inlègnate tanto 
cole infieme , che in molc’anni , che s’affaticaffc ad 
ordinarle con la fua imaginatiua, c penlìcro, non po- 
trebbe di mille parti raccapezzarne yna . Quefta vi- 
fta non é per vifionc intellettuale, mà’imaginaria,do- 
ue fi vede con gli ocebi dell anima affai meglio , che 
qua non vediamo con quelli del corpo,efcnza paro- 
le fc le danno ad intendere alcune cofe. Voglio dire, 
che fc vede alcuni Santi , li conófcc > come fe haueffe 
conuerlàtò molto con loro . Altre volte infieme con 
le cofcjchc vede con vifionc imaginaria, fe le rappre^ 
(emano per vifionc intellettuale altre, pariicolarmé^ 
_ ic 
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te roòltinwfinc d’Angeli col lòr Signore» c fènza ve- 
der tofa alcuna con gli occhi del cerpo, pcrvnano- 
citia ammirabile » eh' io non làpreidire » fc le rapprc- 
feniaqucl, che dico > e molte altre cole, che noncc- 
corre dire. Se tutto quello palTa dando l’anima nel 
corpo , ò nò» io non lo faprci dire , Molte volte hò 
péfato,fc fi come il Sole fladolcne in ( ielo ha ncTuoi 
raggi tanta forza, che non mutandoG egli di là su, 
arnuano elsi fubitamente qui ; così l'anima , e lo fpi- 
rito (che lòno vna medcGma cofa , come in vero è il 
Sole,& ilùoir.iggi)polsa riroanédo ella nel Tuo pofto 
cioè nel corpo , con la fòrza del calore , che le viene 
dal vero Sole digiuditia, fecondo alcuna parte fupe> 
riore falire lòpra le mededma . 

In fine da quedo come fi voglia , la verità è • che MaoCo* 
con quella prcdezza,che la palla efee fuori dall'archi- 
bugio» quando gl’ e dato fuoco. Glena dall' intimo 
dell’anima vn volo (che io non so darli altro nome) 
il quale benché non faccia rumore , fa nondimeno, 
vn mouimcnto sì chiaro, che non può a' modo veru- 
no eder VQ trauedere ; e dando molto fuor di fc ded 
fa » le le modranogran cofè, e quando cornane’ fuoi 
feufi, c con gran guadagno I comc’diremo, negli - 
effetti dcirOrntionc. - 

Oliando ranima dà in quedo rateo jion deue Iddio vi,ac.»# 
volere, che fempreyeda qiicdi (ècreti , perche dà ta- 
to ingolfata in goderlo^ che vn stgràn b^e k bada. 
.Alcune volte guda, che G fbrighii e veda alla sfuggi- 
• M Z a*^ la 
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•fa quefte grandezze; idi fòrte che in quella oraciono 
di ratto , quando i’anima ftà nellalto di cfso , (ì per- 
dono le potenze; perche danno molto vnicccon Dio: 
onde quella trasformatiooc dell’anima In Dio dura., 
pocoi e mentre dura, neisuna potenza filente, nè sa 

quello, che lui pafsa. 1 , r , , 

Manco < Almenjpcr póccrlo ridire, chfe'nonddeueintenì 
dere, che l'anima ftij lènza fentimcnto intcriore; per- 
che quella non 'è vn’ alienatione-, come quando ad 
vno viene vn fuenimento* ò parolìfmo, oue non> 
intende colà alcuna intcriore , ò cftcnorc y anzi 'in- 
tendo , che l’anima non fiì mai co^i della' per in. 
tendere le cofe di Dio , nè con tanta luce , e conolci- 
mentodifaaMaellàjComeairhora.^ .» t . 
ManCo £ < Quandojftando Tanima in quella lòlpejifione,ve- 
de alcuna vilìonc imaginaria,ò altri lccreti,comc co- 
fe del Cielo, quello sa ella poi dire , rimanendo di tal 
maniera imprelso nella memoria, che non lì dimcn- 
^ tica mai ; ma quando fono vilìoni inccllctcuali,ricor- 
nata in fc ne anche le sa dire tuttcipcrchc ve nc fara- 
' no alcune tanto alte, che non conuicne le intendano 
coloro , che viuono in terra, per poterle dire, fc be- 
ne altre ve ne fono, che ù polìono raccontare. 

M.nCo 6 Dirami alcunoiic di poi non v’hà. da efler memoria 
di quelle si alce gratie, chel Signore fa qui airanima, 
-che vtllìM le apportano? £’ tanto grande, che non 
lì può ridire: perche quantunque non le iàppia di- 
re , relUno |ierQ neh’ii^cimo dcU’aniina molto bene 

ìmpref- 
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iinprcfse, nègia'maifè le dimenticano. Màfcnon^ 
hanno imagini > nè fono intefè dalle potenze, come 
pofibno ricordarlcne ? Neanche io intendo quefto> 
mà sò , che rimangono in queft’anima così fifse alcu- 
ne veiità della grandezza di Dio, che quando non_. 
hauefse fede , la quale dice chi egli c , e che non iltcf- 
feobhgaca à crederlo per Dio, fin da quel punto 
l’adorerebbe per tale , come fece Giacob , quando 
vidde la fcaJa , il qvialccon efsa douette incendere al- 
tri fegreti , che non li feppc ridire : che per folamcn- 
te vedere vnafcala , per cui calaiiano , e faliiiano An- 
geli, fc nonhauclschauuto pui luce intcriore, non_, 
haurebbe inceli cosi gran mifteri . Si che nelle cofè_> 
occulte di Dio non habbiamo da cercar ragioni per 
intenderle, mà come crediamo , ch’egli è pocente, 
chiaroè , che dobbiamo credere, che vn verme di co- 
sì limitato potere non ha da intendere, e capire le fue 
grandezze. Con quella comparatione intenderafsi 
quel, che IO vò dicendo, c credo quadri bene . Vo 
n’ entrate in vna ftanza d’vn Rè,ò di vn gran Signore 
(credo, che lo chiamino Camerino) ouc Uà cóierua- 
ta vn’infinicà di varie forti di vafì di c£iUallo,di terre 
fine, e porcellane, e molt altre cofe polle con calore 
dine , che ncU’cncrarc fi veggon quali tutte, lo vid- 
di vna di quelle llàze,pafsado in occallon di viaggio 
in caladi vn grà Signore; e benché mi fcrmalsi lui va 
pezzo, vera tanto ,chc vedere, che predo mi fidi- 
menticòogniQolàjdi maniera che di nmoitdi quelle 
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cofc mi rimare piu memoria!» che feio non rhaueffif ' 
mai vedute , nè iapeuo dire di che fateezaa /I foile- 
ro , mà così in confuib mi ricordauo hauerle vedute. 
Cosi auuiene qua herbUandofì l’anima ranco didenu- 
ca Vna co/a con Dioi e poRa in quefta fi'aoza del Cie* 
lo Empireo, che noi dobbiamo hauereneirintèriore 
deiranime noBre , vede alla sfuggita, quello , che fì: 
troua in quella ftanza , onde cornata dqpo in fe rima- 
ne con quella rapprefentationeilcdle grandezze , che 
vidde , mà non può narrarne alcuna . ■ •. 

' . . ■ : 1 . ' 

jiuuifi a e dottrina fer quefttLJ 
.. Ortitiont^. 

dT. //. 



là habbiamo detto ) che sili ratti non fi può 
far rèlìBcnzàie che alle volte vi metteubcuc* 
r te le mie forze, madime 'in publico, per re- 
^ftére j e parcua , che poteffi qualche poco , ma era 
còki sì granfracaflàmcUtò del corpo, come chi com* 
batte con vn fòrte Gigante, rimancuo dopo ftanca->; 
ahfc era imponibile , 'mà mi poriaua , e tiraua 
l’anima cani hcquafì per ordinario il capo dietro à 
lei, lenza poterlo ritenere) ed alcune volte tutto il 
còrpo fino ad hiaizarlo da terra. Quello è Rato poche 
Vòlte V pcf che* fiiPpltcai il Signore moko di oioro • 

quando 





Digl’uZw 




Gradi di Oration di Katto. Caf. X IL jS j 

quando hebbi quedo > che non volefTe farmi gratic« 
che haueifcro apparcze cllenoriicfaa Macdà fì com« 

'piac qtie di cllaud irmi , che dall’hora in qua non Thò 
più hiuura Altre volte mi pare, che quando voleuo 
refiitere, miprcndenèro diiòcto ipicdi, e m'inai- 
zalTero forze si grandi, che non so io a che colà TalTo- 
migiiare . lo line giouapoco, perche quando il Si* 
gnorc vuole, non ce potere concra il fuo potere i 

Altre volte fi compiace contentarlì,chc vediamo, Vitae.*o 
checi vuolfarlagratia,e che nonrcda da fua Mieflà, 
e che rc/ìltendo/i per humilcd lal'cia i mcdelimi cf- 
- letti, come le del tutto ficonlcntilfe. 

In quello ratto li gode con inrerualli , percheJ Vitae.»o 
molte volte 1 anima s'ingolfa di maniera, che tutte le 
potéze fi perdono : & accade, che dopo tornata in le 
(le il ratto è dato grande ) vada vn giorno, ò due , cdi 
anco tre con le potenze tanto adorte, ò comesbalor* 
dite , che non paredijno in le , Altre volte pare , che 
fi rimanga con la volontà fola, e le altre potenze van*. 
no con agitatione , & inquietudine . Q^edo dime- 
namento dcll’altrc due potenze parrai che lia , come 
quello di vna lengucica incalamicaca di certo oriolo 
da Sole , che non lì ferma mai , fc bene , quando il 
Sol di giuditia vuole , le ritiene , eferma. Q^do di- 
co , che c per poco Ipatio , ma come fu grande l’ im- 
peto , e rclcuationc di fpirito, benché la memoria^, 
c 1 intelletto tornino a dimenarli , reda nondimeno 
ingolfata la volontà, c fà, volendolo cosi il Signoroi 
* - , ■ che 
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che li fcnfì cftcrnì reftino {bfpefìi e per lo più ftaono 
gli occhi (errati, ancorché non voleisimo ferrarli, c fe 
tal volta hanno aperti, non s’accerta , nè fi auucrti»- 
fcc ciò, che fi vede . Però;à chi il Signore darà que- 
llo, non s’-attrifti , quando li vegga legata il corpo 
N. mólte bore, e tal volta con diuertimento deUmtellet- 
tc , e memoria • Vero è » che per l’ordinario è lo llar- 
fene rmraerfa 'nelle lodi di Dio, ò in volcx comprerv; 
•' dcf e & intendere quello , che c palpito in che . 
sap.7* Parerà ad alcuno , che l’anime arriuate à quello 
dato daranno già tanto ficure dihauer’à godere Dio 
per Tempre, che non hauranno che temere , nè per- 
che piangerci loro peccati, enonécosi; perche il 
dolor de’ peccati canto piùcrefee, quanto piùgratie 
Ì4 rtee uono da Dio, c cosi qui è più incefo ; attcfoche 
in quelle grandezze , che Dio le comnnunica, molto 
maggiormente ellaconofcc quella di Dio; onde ftu- 
plcc, come fù temeraria tanto, e 1 c pare vna colà tan- 
to fuori di propolito, che non hniCcc mai di com- 
, pungerli , quando lì ricorda , che per sì balTe colè-» 
lalciaua ynaMacdà canto grande . Molto piùli ricor- 
dadi quello, che delle grafie, chericeuc, le quali 
c'iTchdo cosi grandi , pare , che fijno da vn grolTo , e' 
ìmpctuolò fiume portate, ficàfuoi tempi Igorgato; 
qucfto de’ peccati pare , che li) vn fango, che lem pre 
ribolle, c nume nella memoria, ed c alfa! gran ero. 

•A • ■ * 

( Di queilò , che tócca à paura d’infcfino , nelTuna-, . 
c-.- ' n’han- 
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n'hanno il dubbio j c timore d’hauer a perder Dio 
tal’hora affligge aflai , ma c poche volte : tutto il lor 
timore c , che Dio non le abbandoni , c lafci dalla-j 
fua mano, permettendo , che lofFcndino, ondehab- 
bino à vederfìin si mifèrabile fiato, come fi ridderò 
in alcun tempo ; che di pena ò di gloria non fi cura- 
no molto , e {e defiderano non iftar molto nel Purga- 
torio , più c per non ifiar’aflenti da Dio quel tempo, 
cheiui fteflcro , che perle penctche iui fi patifeono. 

Per quefia pena non c'è conforto veruno il pcnlàro» 
e credere , che Dio habbia già perdonato i peccati , 
anzi l'accrcfcc il vedere tanta bontà , e che fifa gratia 
à chi non meritaua fc non Tlnferno . 

Parrà forfè a chi fi fia,che chi gode di sì alte colè , 
non hauerà neccfsità di medicare laSantifsima Hu- 
manità di Chrifto Signor nofiro, perche già tutto 
s’occupa, & cfèrcita in amore ) e che farà bene (come 
alcuni libri c6figIiano)che allotaninoda fè ogni fòrte 
d’imagine corporea,c che procurino d’accoftarfi alla ^**“‘** 
contemplatione della Diuiniià , dicendo , che quan- 
tunque l'imagine fia dclTHumaniiàdi Chrifio, per 
- quelli però , che fono arriuati tanto innanzi c d’im 
pedimcntOi edifturbo; parendo loro, che coraeque- 
ft opera è tutto fpirito, qualfiuoglia cofa corporea la 
può difturbare , & impedire; c che quello, che fi hi! 
da procurare c confidcrarfi in quadrata maniera , ZJ 
che Dio ftàinogni parte, e mirarfi ingolfato inluh 
Dirà anco alcuno , che varie fono le vie , per le qua- 

À li 
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)i guida il Signortià me pero non jàfannociuifeiran!/ 
xhc cjucflo ua buon carni no, traitar ièmprc nella di- 
aiinitài c fuggire dalle colè; corporee: bea pnò eflcrc, 
ch'io >m’ingaiini, o che dKÙma tutti vna medefìma 
Cola*,.<L . • ; r— 1. "A ' J ’ . ii } 

1 C redo bene., che chi; arri uah.é ad hauer* oracionà 
tH vnio’nc > c non pafsafscauancil cioè aihaacrratti, 
evihoni, giudicara permeglio il fopradetto modo{ 
e Tillciso dico di chi hauelsh oratione di^uiece, ptj> 
che , come quella è oratione gufixi£i AO(i^ì.iui aiutai 
il Signore, ecome.proua.qdel guaidagfioj-e'qucl gu^ 
fto , non v’c chi lo faccia voltate all' H itiiuioità , anzi 
pare , che le lìj d’impedimento : coshauuenne à mé, 
e viddi,che il Demonio per quellailradaimì voicua^ 
ingannare . Non mi ricordo mai di quelb; opinione» 
checenni , che non mi paia d’haucr fatto vngran ira- 
dimeoco alla Vita di Chrillo, della quale ero ièmpre 
fiata molto diuota. £’ pohibile,Sìgncurc,che mi venit 
iè in^pcnlìeroi che voidoueile impedire il mio mag- 
gior bcnc? .TcDgo pcr mc * che dacaufii di non far 
tnok anime pinprofìcto , è di non artiuace ad vna_* 
^ranUtbenà di fpirico » quando giungono ad hauer 
Oratione d’Vnionc , ha quello . 

' ^ • Farmi } che due lòno'le caufe, io cui polso fooda- 
're^laiinia «ragione . La prima i fé: perdono la guida» 
ehedil buon Gic&ù , mai acccrtaraanoia llrada,!poio 
ibnedehmb Signore dice , ehe lui è llrada, c, lu- 
ce; e che ninno può andata! Padre? le non per lui * 
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La {cconcia:IMa!(ciarrHamànità, pare che vnda di(^ 
{ìtmilara > e nafcofavna cerca poca humilcà.canco 
cofta , che non fì>(cnte . E chi (aràqojtl iupcrboi, o 
tnifèrabile , che quando haurà trauagliato cucco iJté- 
po diiua vita, con quante penitenze , Se orationi fi 
poiTono imaginare , non i! tenga per molto ricco . c 
molto ben pagato, quando cólenra il Signcrc,che fìij 
al'piè della filroce con S.Giouanni? £Ìè per cagione 
d’infermità non pofsiamo penfarc nella Palsionc, per- 
che c cofa pcnolà » chi ci vieta lo (fare con lui dopo 
refulcitato? Terzo ; io hò olTeruato alcuni Santi gra- 
di Contemplai iui, c;trouOt chenon andauano per 
altra llrada • Confìderiamo il gloriofo S. Paolo , come 
fempre haucuaìn bocca Gie^ù. S. Franceico ne dà le- 
gno nelle piaghe, S. Antonio di Padoa nel Bambino. 
S. Bernardo fi dijettaua ncirHnmanità • Cosi S. Ca- 
terina da Siena . Quarto : Noi non hamo Angeli , 
roà habbiamo corpo j il volerci lare Angeli , Bando 
nella icrja , è Iciocchezza grande , perche le bene al- 
cuna volta Tanima efee di fe,c va tanto piena di Dio, 
che non vi Ca bifogno di colà creata per raccoglier lai 
per ordinario però hà biibgaodinppoggic$3ttcfcche 
in negQtijj pcrlccudoni,, cirauagii, quando non fi 
. può hauere tanca quiete , &ió ccmpo d aridità è mol- 
to buon’amico, ed appoggio ChnBo,* pcrciocheli 
può da noi.all’honr mirare come huomo,..cconfìdc- 
randolo con debolezze’, e crauagli, è per noi buona 
coro pagaia^ . Oc vlàndoc iÀgut iRoje tnolio ^ciic il tro- 
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bario appreflb a noi. Con si buon'amico prcfcntcj, 
con sì buon Capitano tocco fi può foffrire . Veggio 
chiaramente > e l’hò veduto fèmpre, che per piacere 
a Dio i e perche ci facci grati® grandi , bifogna pafi. 
(àrc per le mani di quefta fàcr^ifiima Humanità . 
Moltiisimc volte l’ ho veduto per i^erienza , e mo 
l’hà detto il Signore > e cosi non fi deuc cercare al- 
tro camino , benché fi croni in altiisima contempla- 
rono . 

Voglio dichiararmi più ; perche c punto di molta 
importanza . Si trouano alcune airiroc, le quali, co- 
me il Signore lefaarriuare à perfetta contcmplacio- 
ne , non poflbno dopo difcorrcrc per li miftcri del-- 
la Vita di Chrifto » come faccuanò prima, e l intel- 
Jetto rimane come 'inhabilicacò dia mediraciono » 
Credo , che U cagione £j , che eficndolainedicaiio- 
ne rutta indrizzaca à cercare Dio , come vna volta.» 
fi troua, c lanima rimane aifuefàtea a ternario à- 
cercare per mezzo deiroperatione della volontà» 
non vuole fiancarfi con rintclletco. £d anco mi prc» 
che ritrouàdofi già la vojk>ntà acccA, non vorrebbe 
quella generoA potenza , Aruirfi di queft altra , A 
potelTe dimeno > ma AarAnc tutta occupata in ama- 
re febza auendere ad altra cofa : ma quefto è impofi 
fibile» roafiimc finche non giunga aU'vitimo gra- 
do di Qracione » dcl qude tratearemo , e perde- 
rà ledipo 0 perche molte voice hà biiògno la volon- 
tà per accendcifi dcil’ai|ica dell’inteUecto > e par 
- ‘ che 
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che , quantunque non fìj morto, ftà però mortificato 
il fuoco j che la fuole far ardere > & ha bifogno di chi 
vi lbi£;i accioche mandi calor di fe ; che non è be- 
ne, che fè ne ftij lanima con queffa aridità, aipettan- 
do fuoco dal Ciclo, che le abbrugi quello (acri fi ciò, 
che ella Ila facendo di fe à Dio . Vuole Dio , che ci 
teniamo per tanto cactiui i c che intendiamo di non 
meritare, che lui lo faccia , e che ci aiutiamo in tue- 
- to quello, che potremo . Io tengo per me, che finche 
no moriamo (per alta oration che vi fin) bifogni que- 
fto:lc noé (comehq detto)à chi ha códotto il Signore, 
ali’vitimo grado di oratione,chc quel tale non hà bifo- 
gno di quella diligenza , come lui lì dirà . 

(^i entra il rilpondere , che non ponno difeorre- f 
re, ancorché vogliano: e fe per difcorrere intendo- 
no quello, che per ordinario chiamiamo meditatio- 
ne , hanranno iorlè ragione : per elTcmpio ì Piglia- 
mo à medicare vn palio della Pafsione, come làreb- 
be quando Chrillo fu prefo, 8c in quello MiUcro an- 
diamo conlìderando le colè , che fono in elfo , ed è 
mirabile , e mencoria molto quell oration e • Q^lla 
credo b ene , che non potranno haucre quellanime, 
le quali fono arriuate alla perfetta contemplarono 
(il perche iono’l sò)non però haueranno ragione di 
dire , che non polTono trattenerli in quelli Milleri : 
c tenerli fpelTo prelènti : nè è polsibile * che 1 ani- . 
ma perdala memoria di sì prcciofe dimollrationi d a-' 
mprericcuute da Dio > clfcndo quelle viue fauillo. 

per 
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per maggiormente accenderla .. Bifogna dire ,cheJ 
non c] capumo* Percioche lanima all’hora intende 
(jucBi miBeriin vn modo più perfètto « con cuii’in- 
cellctto giie li rapprefentai e s imprimono nella me* 
moria dimanicra> che di folo veder’ il Signore ca« 
dutoin terra con quellorpauencolb fadorCj quello le 
balla non pure per vna Ibl’hora, ma per moiri giorni, 
mirando con vnlèmplicelguardo,.chi egli è^cqua» 
to ingrati lìamo Ilari à si gra pena,fubitò corre la vo* 
lenta, benché non Zìa con tenerezza, à dellderare di 
fcruirc in qualche colà per chi tanto patì per lei, & 
altre cole limili , nelle quali s’ occupa la memoria, e 
rintelleiro ^ E quella credo , che lìa la ragione, per- 
che non può più palpare i dilcorrcrc della Pafsione, 
c quello ic fa parere, che non può peniate in lei : e fe 
ciò non fa , farà bene, che procuri di farlo, perche io 
sò , che non Timpedirà hi molto cleoata orationc } e 
non tengo per bene, che non s’clTercia IpclTo in quc*. 
Ilo . Sedi qui il Signore lo lòfpcnderà, in buon’hora, 
che quantunque non vogliayje farà lafciar quello, in 
cui Uà; e tengo per cértilsimo , che quella manie- 
ra di procedere lij di grande aiuto per ogni bene , il 
che non farebbe, fe molto s aEiticalsc inmolio dilcor- 
rcrc con fintclicito: ondclaDimc, che lòno giunte 
à più alta contcmplacione, non deuono giudicarli 
inhabili per gcxlere di sì gran beni , comeion quelli, 
che hanno lacchiulì ne' miheri , c nella Falsione del 
DUO buon Giesù : ne mi darà veruno ad iotendero , 

■ ha 
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da quantò./I vuole fpiricuale , che camini bene , fcj 
non per qui . 

♦ • 

Mffetii del Katto: 

JT. 14 , 

EI corpo già *s’c detto , che fi ièntc di lòtto* vu* e.*o 
che pare che Tanimanon animi il corpo» 
manca il calor naturale» fi và raffreddando} 
ferranfi, benché con molta lòauità, glioccbii gelan- 
fi le mani; c fi perdono gli altri fènfi, mafiime quan- 
do fià ncHalto^'che nellaltro tempo » ancorché fem<^ 
prc non fi perda del tutto» per ordinario però fixur> 
ba» e. quantunque *hon pofsa far cofa alcuna da io 
quanto airefl:eriore»con tutto ciò n onlaicia d’inten- 
dere »&vdire, co ne cola di lontano. 

Spefio rimane co n lànità'ii corpo»che (lana ben io- vkac<«» 
fioraio» c pieno di gran dolori , c con piu habilità ; 
attcloche>c cofa grande quello » che iui fi dàj ed alcu- 
ne volte vuole il Signore, che neigoda il corpo»poiche 
già egli obcdifce à quanto vuoM’ anima. ‘ ■ - 
Nell’interiore iafcia'guadagni grandi * Eie dello 
pafsate oraiionì rimangono tali effetti» che fi fon dee- 
ci, i qu ali rimarranno d’vna gracia rancoTublime»co- 
me è q uefia ì Vorrebbe hàucr mille vite ^r tutto 
impic garlein Dio : e chequante cofe iòno jivierro*» 

fufsero 
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foHero lingue, per lodalo ..U de/iderij di far peni> 
cenza fònn gradiifimi , nè minori quelli di padre: e 
però quell anime lì lamentano con Tua Mae^, quan- 
jào non s’offerifce loro in che patire . 
vttae.tr Arriuata lanima qui non tono lòlamente delìde- 
rij quelli , che ha di dar gullo i Dio » mà Tua Maella 
le dà forza per porli in eUecntiooe i non fé le rappre- 
lènta cola , per difficile che lìa , e con la quale penlì 
lèruirlo , che ad elTa lì danci , e dia di mano i nè fd 
colà veruna, perche vede chiaro, che tutto è niente, 
Manfio t gullo à DÌO . 

cap.y. Perche hà tal difprcgio, c poca flima delle colc_> 
della terra in comparationc di quelle, che hà vedute, 
che le paiono fpazzatura } c di li auanti viuc nel Mon- 
do con aliai pena, e non vede cofa di quelle , chele 
folcuano parer beile e buone , che la muoua à curar* 
fcncvnpclo. 

ManCatf graudi Ii cfFciti , che quella gratia lalcia_> 

*v- s , ncH’anima , che lolo chi la proua , làprà intendere il 
fuo valore; vedelì quello in quattro colè. La prima è 
conolcimento della grandezza di Dio^perochc quan- 
te più cole di lei vediamo, tanto più ci lì dà ad inten- 
dere . La (ècooda è proprio conolcimeoto,& humii- 
-> •' -tà nel vedere, come colasi balla, in comparaciono 
• ' - - del Creatore di tante grandezze , hà hauuco ardirò 
di olFendcrlo , e non ardilce mirarlo . La terza è Hi- 
mare molto poco le cole delia terraUè non fblTero quei 
ic , che può applicare alferuitio di si gran Dio . Di 
. * doue 
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douc fi vede chiaramence non efler cofa del Demo, 
nio ( che della propria ima^inationc e impoffìbilc ) 
perche il Demonio non puorapprcièncar colà , che 
laici nell anima tanca operacione , pace j quiete > ed 
vtilicà . 

La quarta c vna brama sì grande di godere Dio , J^^J*** 
che viuc con affai tormento > benché guftolb, e con 
certe anlìetà grandi di morire , onde con lagrima 
molto irequenti chiede a Dio > che la caui da quello 
cflìglio . Qinnto vede le dà noia : in vedendoli fola 
ha qualche refrigerio; mà ben predo laffalc queffa..« 
petiij e quando ne (la lènza , non lì rroua contenta . 

Da q nella grana nafee parimente vn delìderio tanto 
grande di non dilguftare Dio in colà ancorché mini- *■ 

ma , ne fare , fe poceffe vna imperFettione , che per 
quello lòlo vorrebbe ritirarfene ne’ deferti ; dall altra 
Danda li vorrebbe mettere nel mezzo del Mondo per 
vedere le poceffe effer parte , che vn anima lodalìo 
maggiormente Dio • 

Dciicli auuercire , che quelli deliderij grandi di 
veder Dio , fe molto llringono } non denono fomen- 
tarli , mà diuercirlì , p.r quinto lì potrà , come fa- 
ceua làn Martino , conformandoli con la volontà di 
Dioiperche ben potrebbe quiui intrometterli il De- 
monio per farci credere, che lìamogià pcrfoncj 
prouécce : mà dalla pace , c quiete » che quella.» 
pena apporta all'anima , lì conofeerà di doue na- 
Ico . 

- 1 B b . Due 
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vi i.c.10 Due airri cH*ctti ancora più particofari corrifpon- 
dono a queda oracione di rateo : vno e di pena , 1 ” al- 
tro di giubilo , e godimento . Vorrei dar‘ad iiireii- 
dcre quella gran pena , e credo non potrò , ma pure 
dirò qualche colai le potrò • Quella pena bora è 
. maggiore , bora minore : voglio dire adclTo, quan- 

do è maggiore ; perche la pena » della quale hab- 
biamo parlato di lopra, non ha che fare con qucllai 
più che vna colà molto corporale con vna aliai fpiri* 
tuale .Imperoche quella pena , benché la fenta lani- 
ma , è però in compagnia del corpoi amendue pare» 
che partecipino d elTa » c non è con quell ellrerao di 
a b bandone , che in quella . i v < 

Mando « Vn^altradilFcrenzav e > perche quelle anfie , ed 
imperi già detti lòn nulla a paragone di quello : per- 
che quello pare vn fuoco 1 che Iblo Uà fumando , e li 
può folfrire ; benché con pena : qui non è coti, per- 
che alcune volte occorre, che ftando l’anima abbru- 
giandoll in le ftelTa pcrvnpcnlìero affai leggiero, ò 
per vna parola, che ode, che li tardi il morire, ven- 
ga d’altra parte ( non s' incende di douc, nè corno ) 
vn colpo a guilà di faceta di fuoco . Non dico , cho 
lìa fletta , nè colpo , ma acutamente fcrilce , c non in 
quella parte, al parer mio, doue qua lifentonolo 
pene I ma nel più intimo, c profondo dell anima_j ì 
^oue quello raggio, che di fubito palfa > quanto cro- 
ua di quella terra della nollra naturalezza , tutto la- 
fcia incenerito i che per quel tempo, che dura , è im- 
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pofóbilc htiirer memoria dicofa dcircflVi» nóftro; 
pcrcicJchc in vn panco lega le poiézc di maniera, che 
non reftano con alcuna libercà per cofa , che fia , (è 
non per quelle, che le hanno da far crefccr'e quello 
dolore : ccosì viene à Ilare in vn rateo di lenii i c di 
potenze per tutto quello , che non è fauorcuolei e di 
aiuto à far feniire quella affìtttione . Imperochel’in- 
tcllctto Uà molto viuo per intendere la ragione, che 
ve di dolore in vederli lanima aflente da Dioj e l'aiu- 
ta fua Macllà in quel tempo* con vna notici a si viua 
di fc, che accrelcc la pena in sì fatto grado , che fà 
proroperc chi la proua in gran gridi, e con tutto, che 
{jj perfona paticntc,allhora non può far altro . Io vid- 
di vna perlbna in quello termine , à cui veramente 
penlài, che £ finiflc la vita, nè lària gran cola, perche* 
cereamente fi Uà in gran pencolo di morte: le beai-. 
dura poco, lafciaperò il corpo tutto fracalTaio , & 
i polli tanto rclalsatfe deboli, come le ftclTe per mo. 
nre . 

Qj^fta pena non fi può da noi per noftra indù- '^‘'*' ** 
lina conlègùire , ne venuta polsiamo cacciarla , ma 
molte volte all' improuilb viehe' vii dcfidcrio, cho 
non sò come fi mona teda quello defidcrio,chc pe^ 
nctra tutta Tanima in vn punto comincia ad affannar- 
li tanto , che s'inalza molto lopra fellcirajc di tutto il 
creato , c la fa Dio llaro tanto lolicaria , eremotada.» 
tutte le cofe , che per molto , chcJfa s'aflàcu hi pare , 
che ncffiHia fitroui nclla^tèrrà , chclcpolla far com- 

iJ b » pagnia 
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pagoia, nc meno la vorrebbe ella, mi morire in quel- 
la ìolicudine'. Che fc le parli , c ch’ella voglia farli 
tutta la forza posfibile per par4are,gioua poco, perche 
ilfuo fpirito , per molto, ch’ella s’adoperi, non fi le- 
na da quella folitudinc . ^ tutto che gli paia di fta- 
re all'hora lonianifsima da DiD,communica alle vol- 
te le fue grandezze per vn modo il più ftrano , che fi 
pòfTa penfàre . E cosi no’l fàprà diye, nc credo lo cre- 
derà, nè l’intcnderà , fe non chi l'haurà prouato; 
imperoche la comm unicacione non è per confolare, ' 
mà per moftrarle la ragione , , che ha d’ affliggerfi di 
dar’ aifente da quel bene » che in fè cot^ciene tutti i 
beni . 

vitac.w Con queftacomumeatione crefee il defiderio, e 
l’cftremo di folitudinc , in cui fi vede , con vna pena 
tanto fòttile ,e penetratiua , che giuflamente lì può 
all’hora dire , che fe ne ftia pofla in vn defèrto : o 
per auuentura quello volle dire il Rcal Profèta ritro- 
uandofi nella medefima fólitudine (lè bene corno 
à Santo credo io glie la deffe il Signore àfèfitirein_> 
più cccefsiua maniera ) Vigilauij factus ft*m fìcut 
fAfser folitarius in tecto . Così pare ftia l’anima^ , 
non in fe ^ mà nel tetto di fe medefima „ e di tutto 
il creato} actefbche mi jiare, che fila anche nella^ 
più alta cima , e parte piu fìipcriore dell’anima . 

viMc.io Altre volte pare, che vadi l’anima, come bifògno- 
fifsima dicendo, & interrogando fè fteffa con dire-» 
Doue ftà bora il tuo Dio ? Et èdaconfìderare, elio. 

il voi- 
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il volgare di quelli verfi io non fapciio bene qualo 
folTc ) e dopo intendendolo mi confolauo , che ’l Si- 
gnore me j’nauclTe fuggerito alla memoria, lcnza>^ 
procurarlo io . Altre volte mi ricordano di quello , 
che dicelàn Paolo . Io dò crocifilTo al Mondo . Non 
dico io d’eflcr tale , che già lo vedoj roà parmi, cho 
ranimaftiadiquefta maniera ^ che nè dal Ciclo lo 
viene conlòlatione ,,nè, ftà in elio j nè dalla terra la_^ ^ 
vuole , nè ftà inefta, màcomccrocififtì cra’l Ciclo, 
e la terra patendo fenza venirle loccorfo da banda»* 
veruna . Imperoche quello , che le viene dal Cielo ' 

( che come hò detto è vna notitia di Dio canto am- 
mirabile fopra tutto quello , che poffiamo noi defi- 
dcrare ) è per maggior tormento*, perche accrelce il 
dcfidcrio in modo , che a mio parere la gran pena»* 
alcune volte leua difcolb, le non che dura poco len- 
za lui. Paiono certi tran/Iti di morte , faluo che ^ue- 
fto patire porta feco vn tal contento , che non so io 
a che aflbmigliarlo . Egli è vn forte martirio gufto- • 
fo , peroehe quanto mai Ci può rapprefentare all’ a- 
nima della terra ì benché fia quello , che le fuoref; 
fere di maggior gufto , nefluna colà ^mmateJ : 

•fubitp pare, che la ributti , e fcacci da le. Beai 
conolce , che non vuole fe non il fuo Dio , mà non- 
ama cofa particolare di lui , le non che lo vuole tut- 
to infteme, e non sa ciò che vuole * Dico non sài per 
che r imaginatiiia non rapprefenta cofa veruna^ 
juè a mio parere per molto tempo di quello,, che ella 

ftà 
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ftà così , operano le jKJtcnzc , che fi come neirvnio- 
ne , e rateo il godimene© , così qui hi pena le fòlpcn- 
dc, Vedendofiranima difoccupata y vienpoftaia, 
quefte anfìc di morte , e teme , quando vede , chc-r 
incominaano , perche non fi morrà; ma poi giunca 
à ricrouarfi in quclto, vorrebbe tutto il tempO) cho 
hiuclTc da viucrc , durare in tal patire , ancorché fia 
cosi eccelsiuo> che malamente lo può {bffrucUfug-* 
getto. 

vitae.io Se colà alcuna potefie conlolarla, làrcbbe il trat- 
tare con ehi hauefle prouaco quello' tormento} & il 
vedere , che qu ntunque fi dolga, niunoglic l’hab* 
bia à credere, parimente la-tormenta:; che quedaipe- 
na^è sì grande , che non vorrebbe loiitudioe , come 
in altre pene, ne meno compagnia, le non con chi el- 
la può lamentarfi. fi’ come vno, che tenga la funo 
alco'lo, eflà afFjgandofi, eprocura pigliar fiato} co- 
simi pare , che quefto dcfidcrio di compagni proce- 
da dalia nofira fiacchczz3^> che come la pena ci pone 
in pericolo di morte (che quello veramente fà)così il 
dcfidtrio, che’l corpo , d’anima hanno di ncnlèpa- 
rarfijcqucl, che dimanda lòccorfo per pigliar fiato, 
c con dirlo, lamentarli, c diu erti rfi cerca rimedio per 
viucrc , molto centra voglia dello lpirito,ò della parte 
fupcnore dell ani macche no vorrebbe vlcir di quella 
pena . Non sò io, le dò nel legno in quel) che dico, ò 
falò sòr dire } roà per quanto à me parepalTa cosi. 
i4ot:chc lìpoio può haucrc in quefia vita , poicho 
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quello , che htueua , ch’era roratione , e folinidino • 
perche iui mi confòlaua il Signore > s’ è gu conuerci- 
to per ordinario in quedo cormenco ; cd c sì guftofo, 
c conoice l’anima elTer di tanto prezzo , che l’ama » 
c defìdera più che tutti i fauori , e regali , che prima 
foleua hauere . Quello le pare più Heuro , perche^ 
c camino di croce , c tiene in le , a mio parere , vn^ 
gufto di gran valore , perche non partecipa col cor- 
po altro che pena » c T anima c quella , che lòia pati- 
lce> e gode del gufto > c concento , che reca quello 
patire. Non sò io come polTacic>circrc,màinfom«* 
ma co^i palla. 

Qi^elii , che Icntono quella pena,, la llimanoper vitae.i® 
gratia canto grande , che per niun’altra , di quante fà 
il Signore, la cambierebbero. A meauuenne llando 
ne’ principi! con timore ( tome luoraccadermi in al- 
tre gratic, che Dio mi fa ) AiaMacHi midifse, cho 
non temclsi , e che faeelsi più conto di quella graiia > 
che di quante n’hauca fatte ; che in quella pcnal’ani* 
ma lì puri bea , fi lauora , e lì raffina , ^me Tòro nel 
crogiuolo, per poterui meglioporre liTmalti deTuoi 
doni , e che quiui Icontaua quello, che haucua da pa- 
gare in Purgatorio . 

Auucf tali però , che quella j>ena in tanto lòmmo viac.»» ' 
grado , com e s’ c detto , fuol venire anco dopo i più( 
alti gradi d’orarione , ne’ quali il Signore mette vn’a- 
nima • 

Suol terminare con vn gran ratto > ò viiìone, oue 

Mc: 
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il Signore confoia j e fortifica , perche ivogUa viuere 
quanto piaceri alla iùa Diiiina volooci ; h 
Manfio.tf Fra quelle cole penolè di anco noftro SignoreJ 
cap. 6 alcune volte all’anima certi giubili , & vn’oratione-» 
ftrana, che non si ella , che colà ha . E’a mio pare- 
re , vna grande vnione delle potenze , mi lafciatej 
da noftro Signore con liberti , accioche godano di 
quello gaudio j ed a’fèntimenci il niede/imo auuie-. 
ne, lenza che intendano quello , che godono » ne co- 
me lo godono . Pare quello vn linguaggio Arabico, 
e nel vero palTa cosi , peroche é vn gaudio cosi ec- 
ceffiuo deir anima , che non vorrebbe ella lòlaj 
^ goderlo , mi dirlo a tutti , accioche l’ aiucallèro a lo- 
dare noftro Signore, perche qui viene a battere ogni 
' fuomouimento. 

O che feda farebbe , e che legni ne darebbe > fcJ 
potclTe , accioche tutti conofceftero il Itio gaudio? 
Le pare d'haucr rirrouato fe ftclTa ,c che infìeme col 
Padre del Figliuol prodigo vorrebbe inuitar tutti a_i ^ 
veder l’anim^fua in si buon pollo . Impcrochc non 
hi ella dubbio di Ilare all’hora in llcurezza, c pcrme 
tengo, che è con ragione-, attefoche none poilìbil e ^ 
che dia il Demonio tanto giubilo intcriore nel più 
intimo dellanima , e con tanta pace , che tutto il liio ' 
contento prouoca alle lodi di Dio . Afsai c , c non^ 
poco penolà i che rjtrouandoh dia con quello gran • 
d’impero d’allegrezza Caccia^epolsa dihimularc/. 

■ (^cUo douea feritile lan Francelco , quando certi la- 

i drotù 
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droni rincontrarono, che andana ter la campai naJ 
gridaniJoi, c'dilfc loro. cK’cra tì<onfcbeica.ìdtl granfRè; 
&altn Santi , che andauano nc’defeni per poter 
bandire* come iàaFrancJco, quelle, lodi delioro 

*' . • t • * • * ' ^ J . • k 

Dio.' * . ;• 

Due colè mi part , che lìjno in (^ueftocamiho Ipi- 
ritualc, che fono per colofe di rrorté’: J’yna è la pena, 
di cui habbiamo detto di Ibpra.raltra l’eftrcmo gau- 
dio, e diletto, il quale c così cccelfiuo, che pare fac- 
cia fu enirelanima di lotte , che non le manca, fo 
non vn tantino per finir d*.vfcirc dal corpo , 
Dd cuno quello li couofcefà , che bilb* 

. grand' animo ( come li diU 
c'rr. djfc al principio) 

riceuere queftcj( 

• -, -, j 1 ' cratio • 
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capitolo XIII. 


Dì vn * altro grado di Oratìone- , in cui fi tratta 
,di quando il Signore fi communica^ 

' . .1 ) ' alV anima fer vifiont^. 

intellettuale 




U. l 


Vitic.is. 




EUi ratti fògliono venire Je vifio^ 
ni, criuelacioni . Ferò ftrà be- 
ne tnutare 'il<^uanto di qucfta-» 

• materia, benché non sò , fc lo fa- 
prò dar ad incendere ..Accado 
ad vn’ anima , dando ella ben.. 

■ fuor di pcnficro di riccuer gra* 
da così grande , nè hauenda penfato mai di meri- 
tarla , Icmire vicino a fc Giesù Chrifto. nodro Si- 
gnore , ancorché, non la veda cori gli occhi del cor- 
po , nc dclfanima te^uìui , cómcdilTemo di (opra, 
Dio iniegna airànimà.,^c le parjfa fenza parlare, met- 
tendole il Signofe nét più intimo di eda (quello, che 
vuole, che l’anijna incenda; &iui lo rappreicnca_j 
fenza imaginc di parole. II raede/ìmo palla per ap- 
punto, quando il Signore dà alcqna. vinone intellet- 
tuale , che fenza che vegga cqA alcuna, s’imprime 
vna nodtia molto chiara dì quello-, che il Signoro 
‘ M ^ -i vuol 
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vuol rapprcfèncaj-ci, c fuol clTcre con canta certezza , 
che non /c nc può dubitar più che dicc/à,chc h veg- 
ga con gl’occhi, anzi non tancoi pcroc he in quello ci 
può rimanere alcun Iblpeito tal volta , le habbiamo 
traueduco : ma qui, benché in vn fubito venga que- 
flo fofpetto , refta nondimeno per vn’altra parte can- 
ta certezza , che non ha forza il dubbio. 

E' vna cofa tanto Ipirituale quella manieradi vi- vitic.i? 
{ìonC) e di linguaggio, che non fi Icorge vn minimo 
mouimento nelle potenze, ò ne’ fcnli, a mio parere, 
per doue n Demonio pofla cauar niente . Quello ac- 
cade alcuna voltale con breuità j che altre volte ben 
mi pare , che non iftanno lòrpefe le potenze , nè tol- 
ti i icntimentj,mà molto in Te, non occorrendo Tem- 
pre quello in contemplaCione , mà quelle volte, che 
occorre, tutto lofà, & opera il Signore . E’comc-» 
quando già fi troualTe pollo nello llomaco vn cibo 
fcnz’hauerlo mangiato, nc fapcr noi , come qiiiui fi 
polè i mà ben fi conolcc , che vi Ita , quancunquc_j 
flou fifappi, che cibo fia , nè chi ve lo pofe , nè co- 
me . Qm si, che fi tonofee qual cibo è, e chi ve lo po- 
fe i folo non fi sa , come vi fia (lato pollo, attelòchc 
nè fi vidde, nè s’intcndci nè giamai l’anima s’era mof- 
fa à dcfiderarlo , nè mai era venuto alla notitìa di chi 
loproua, che ciò efler potclTc . 

Conpfeo vna perfoiiaiche ilando fuor di penfiero vitac.17 
di riccucr quclb gratia, nc mai haucr pcnlàto di me 
ritarla , fi lente à canto Gicsù Chnllo Signor nollro, 

C c 4 fc 
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fé bene no '1 veic con gli occhi dc^corpo , nè con^ 
quelli dell anima . Pariuak d’ haueilo ièrapre al /ha 
lato 'dritto , c che era ceftimonio di quanto ella fa- 
ceua , nè era gia’maivoha , eh’ ella li raccogliefTe vn 
poco , o non fi uouaiTe molto diueitita / che non_, 
s’accorgcflc , che le ftaua a lato* e come non era vi- 
none imaginaria j non vedeua in #he forma .Quella 
nel principio le cagionò gran timore j perche noru 
pcccua intendere, che colafolTe quella , poiché non 
la vedeua , c nondimeno conokreuaiccrto , che que- 
gii era Chrifto Signor noflro ,&li effetti lò.diniòilra- 
iiano,tuttaiiìa andana con timore • Stando limofo , 
fa di quefta vifìone fè n’andò al filo Confclfore tutta 
affannata , e gli diede parte di ogni colà . Egli le dif- 
fe , che fé non vedeua colà alcuna , come fapeuajche 
era nollroSignore ? che gli dicelTe j che volto, c che 
fattezze haueua ? Rifpofe ella , che non fipeua fat- 
tezze , nè vedeua volto, nè alerò più poteiia diro, 
che quello > che hauea detto : ma che fàpeua bene , 
' ch’egli era,chc le parlaua,e non era trauedere • E ben 
che cuttauia le metteffero affai timori , molte vohcj 
però non poteua dubitarne , particolarmente quan- 
do le diccua . Non hauer paura , Io fono . Sentiua , 
eh’ egli le ftaua da man delira , ma non con quelli 
fcnfì, co' quali potiamo fentire^ quando, vna perfona 
ci Itaa canto} perche quello è per altra via più delica- 
ta, la quale non fi sà dire } ma è canto cerco, e molto 
più . Dimandò vn altra volta il ConfelTore a'quclla.- 

per- 
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perfona. Chi difTe/che era Giesù Chrifto?EgU me’l 
dide m^ce volte ( nfpofe ella ) npà prima, che me lo 
■dicclTc, s’iraprcfle nel mio irit^cLCo .ch’era egli*, per- 
che lo vedeuo , e prima anco di cjueftavilloiie me lo 
diceua , c nonio vc.deuo . . - 

Altre volte ancora fogliono quelle vifioni clTcro \i;nfT>.5 
piiieleuatc i pere he accade,, quando il Signore c ler 
uitos che dando ranima in o/adpnc,c molto ncYuoi 
iicutirpenti > venirle in vn tratto vna fofpcnlìdne, nel- 
la quale il Signore le diraodra grahfccrcti , che pa- 
< re li veda nel medefìmo Dio *, douc fé le {copre , co- 
me in Dio fì veggono tutte le colè , ed in fe ftcflb le 
contiene. E’ cola di grande vtilirà, perche iè bciu 
palla in VII momento j rimane nondimeno altamen- 
te {colpita ,c cagiona gran confiifioocj e più chiara- 
mente fi {corg<^la maluagità di quando offendiamo 
Dio; peroche in lui fleffo , {laudo noi dentro di lui , 
commettiamo maluagità grandi . 

Accade parimente molto difubito, & in manierai Mmr.o.5 
che non fi può dire, che Dio mollraìn fc medefimo 
vna verità, la quale pare che lafci ofeurate tutte quel- 
le , che Ibno nelle creature , douc chiaramente dà 
ad intendere, che egli folo è verità, che non può men- 
tire . E qui s’intende bene quello, che dice Dauid in 
vn Salmo , che ogni huomo è bugiardo : quello, che 
- non s’intendercbbe mai cosìr ancorché molte volte 
s’vdilfc , che Dio é verità , che non può mancare. 

Da quedi clTempi fi incenderà alcuna cofa, perche 

• non 
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non vi fono comparatìoni , con le quali /ìpofla naag- 
giormence dar’ ad intendere, almeno che quadrino 
moltoipcrche fi comequefta vifione è delle più fubli- 
mi( fecondo mi dille dopo vn fànc’huorao, edigran 
{pirico chiamato Fri Pietro d’Alcantara, & altri gran- 
di Lcttctati) c doue meno di tutte fi può intromette- 
re il Demonio > così non habbiamo parole , ò termi- 
ni qua giù per dichiararla , mafsime chi sà poco , co- 
me fon’ io .Perche s’io dico, che nècongl’occhi del 
corpo , nè con quelli dell’anima fi vede cofa alcuna^, 
come fi può dire , & affermare , che egli ftà appreffo 
di me con più chiarezza, che fc io lo vedefii con gli 
occhi. 




A UHÌfì , e dottrina di quejìo modo 
di Vifione . 



JT, jj. "V, 

Vita M7 ISSISI I deue auuertirc, che quello modo di or atio* 
ne non è come vna prefenza di Dio > cho 
molte volte fi lente (particolarmente da co- 
loro, che hanno oratione di quiete, e d’vnionc)cho 
pare, che in volendo comintiar’à far’orationc , ritro- 
uiamo con chi parlare; c pare , che conolciamo , che 
erode per gii cffctii, elcniimenti Ipirituali, che lèp- 
<iamo di grand’anjore , c lede • QikIIo c gran làuo- 
- • re 
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re di D 4 o,clié Bone però vi/Iono perche iui folameti- 
teVintende^ cheftà Dio porli effetti , che opcra_j , 
volendo Tua Mneftdder/i à ^ritire in quel modo : mà 
in quella oratìone fi vede chiaro « che Uà qui Gicsii 
Chrifto Figlio della Vergine. NellVnioac, ò quiete 
fi rappceleiican<>}lcuQcinHtien2:e delia Diuinirà ; mà 
qtd olore àdoKe tiìflurnze fi vede 1 che ci accompa- 
gna , c ci vuol fiLr‘ anco ^atie la fàcracifiima Hiima- 
nit£i ' ••• • — 

. Quella vifione inteffetcualc luol parimente effere * 
di qualche Santo> ò della Vergine gloriola \ ed c pure 
di gran giouamenco . Qjwndo è di Chrillo , c troua 
lìia Maeffij la vifione par piu fàcile da intenderli: ma 
il San/co , chemon- parla y le non che pare fia quiul po- 
llo da Dio per aiuto , e compagnia di queiranima, c 
piiida mcraiugliarfi^/ . • ’ • 

A chi Dio farà quelle gratie non IJsbigottilca, c ^*"1.'*’^ 
però bene, che habbia timore» c non viua tanto con- 
fidato per vederli cosi falio^ito ^che penfi di potere 
però trafcurarfi punto , che all’hora làrcbbc It^gno » 
che tali fàuorinon&llero dà Dia. 5 arà bene , che da 
principio Io commiimchifoxto^giiro di Confellione 
al Confeffore, ò molto. dotto , ò molto Ipirituale. 
Conferito che l’haurà con quelle perlbne, fi quieti , 
nè vada più dandoine conto^aetcéihe alcune volte-;, 
fenz ’efferci di che temere, mcit^ il Demonio timori 
tanto ilrauaganiit che* «forzano lànima à non fi con- 
tentare di vna volta, mafiime fe‘l Confeffore è di po- 
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ca efpcriejìii ;'e la’fcotge paW>iò t, 'ed ògU mècTefl-i 
nio la ipingc à corniti unicaiio* Vienca puHicarril^ e 
di qui fi.ccedono mot e'cole cfauagliòic per lei , é-r 
pojrvbbono anco fucceclcre‘pcr la i-ommuniba'i inj' 
CUI Viue , fcc('iido 1 ceinpi , che corroho bora . > 

^ Chi ha quede vjhoii! nun penfi però d’eflerc mi- 
gliore de Jlielm» porehe il Signore guida ciafcuno^ 
come vede cfllr bilogno^ che le bene c grand’appa- 
recchio pe r venir ad t llere gran f ruo di Dio , le lui 
lì aiuta, tal volta però Dio luolc guidare i più deboli 
per qut^lUa camino* onde in ciò non v’è che appro- 
uarci nè che bialìinare » ma mirare alle .virtù, ed i 
chi con più moitificatione , h umiltà , e punta di 
colcKiiza Icruirà al Signore, che quelto iara p.ù li 

famo . 

Creda vifìone intcllettuàlt.5 
•non è come l’imagma- 

m,chc paflfa prcllo, . . ; ir;--. . : 
anzi fuclo .<r- • r- t ■ . 

' ■ dura- -I. «. . 

re molto tem- 
po, & arteo . ' : 

anni . : i 
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Effetti di queflaOratione . , . 

’ jr. /^. ; . ■ ‘ . 

Vcfte vifìoni vengono con guadagni grandii 
c con cfFccci intcriori, quali non ù. prouareb- 
bero, fc foflfcro malinconiajnè meno il Dc- 
inonio farebbe vn tanto-bene i nè Taniina andare b- 
be con tanta pace interiore,con defidcrij tanto con- 
tinui di dar guftoà Dio.e con tanto difprezzodi tut- 
to ciò , che alui non guida . Q^efta è vna gratia del 
Signore i che porta (eco gran confusone , & humil- 
tà , che quando folTc dal Demonio , farebbe tutto il 
contrario : c come è cofai che nocabillnentc fi cono. 
{cc efler data da Dio (poiché non baftarebbe humaJ 
na induftria per poter cagionare vn tal icntimcnto ) 
non può ) chi l’hà , in veruna maniera penfàre , che 
fia ben Tuo , mà datò dalla. mano'di Dio, E benché 
queOa non fi) delle, maggiori gratic , che il Signore 
fa, nè arnua ad alcuna delle iudette, nondimeno 
porta fcco vn particolare conoicimentodi Dio , è da 
queftacosì continua compagnia nafee verfo di fua , 
Macftà vn tcncriHimo amóre, è maggiori defiderij 
d’irapicgarfi tutta lavica in fcruitio (uo , & vna gran 
punta di toni cienza) perche per tutto ciò la difpone 
la prefenza di quel Signore , che tiene apprclìo di 

fo. 


Dd 


Qi^cfia 


Manlio 6 

<ap. 8* 
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capitolo xiiii. 


Di Vn * altro grado di Oratione, per il quale 
Diojìcomrnmica all' animaiche e 
Vifme imaginaria . 


Vcftafì rhiama vifionc imagina- 
ria, perche non fi vede con gl’oc- 
chidcl corpo, ma con quelli del- 
lanima . Dicono coloro , che lo 
iànno meglio di me , che la paf- 
fata è più perfetta di quella, c che 
quella è aflài più , che non fono 
quelle , che (1 vedono con gl’occhi corporali ; que- 
lle dicono cffcrc le più infime , e douc più illufioni 
può fare il Demonio . Con tutto ciò à me paté , cho 
quando quelle imaginationi fono di nolho Signore , 
fono invn certo modo più proficreuoli, che!’ inrellet- 
cuali,perchc Ibn più confórmi alla nollra naturalez- 
za(faluo quelle, che dirò ncglvltiffii gradi d oratione, 
cheàqucfte niuiia dtlfaltre vifioni arriua) perche è vitacig 
gran cofa il rimaner rapprefentata , e polla nell’ima- 
ginatiua quella vt (ione, pere he duri la memoria diefi 
fa conforme alla nollra fiacchezza , c perche fi tenga 
ben occupato it pen/ìeroiondedè la vilìone è di Chri- 
L • • ' Dd "a - , fto. 
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flo, vengono rerapreinfieme la_vifioneima^inaria,c 
rintcllettualc, perche nell’imaginationefì rapprcfcn- 
ta , c fi vede l’eccellenza , la bellezza , e la gloria della 
fantiffima Humanirà ,.e perT^udl’ altra, che s’è decra 
di {opra, ci {i dà ad intendere, com’egli è Dio' , e 'po- 
tente j che tutto puòigouerna , e corfimanda. 
vitae.i8 Quello, ch’io vorrei adelTcrdirej è il modo,coiu 
CUI il Signore fi moftra in quelle vifioniimaginaric , 
non dico, che dichiarerò in che modo polTa elTcfe-;* 
che'fi ponga quella luce tanto vphementc , come nj.' 
i’hora fi pone nel.lènfo interiore, e ncll’iiitcllctto 
imaginc tanto chiara, che veramente pare , che dia 
quiuii perche io per la mia rozzezza non l’hò potuto 
intenderei diròlòlo ciò che hò villo per elpericiiza_,, 
ed è come fij (olito il Signore di mollrarjfi, e farque- 
dn grafia . Supponiamo dunque bora quanto è dct-i 
to di lòpra,ehc il Signore Uà dentro il più intimo def- 
lanimase che iui hà la Tua danzaiòche vn’anima hab», 
Maiifio K t)i alcuna vifione intellettuale di Chrido nollro Rc- 
décore,e diciamo clic c co me le in vn calTcttin d’oio 
hanclfimo vna gioia di gran valore, c di virtùprctlo-j 
filfima . Sappiamo certo, che la pietra dà iui dentro, 
fc bene nonl’habbiamo veduta mai- Più le virtù del- 
la gioia non lafciono di giouarci, fc la portiamo con 
noi Uanco più , le per proua lappiamo , che ci hà gua- 
nti da certe infermità , per le quali è appropriata , ma 
nonbabbiamoardi/e di mirarla, ne d’aprire il calTec- 
rino, nè polfiamo farlo , aiccfòchc il modo d’aprirlo 
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sa folamcntc' colui i ^i 'chiiè II gioia > il quale , fc be- 
ne cclaprcltò» perehct cifcruilllmo di lei, fi ritenne 
pcròbchiaH^ic come cpra fuarapnra , quando ce_^ 
la vorramoftrarc, c quando anco b paia, fc la ripi- 
glierà , cóme luólifàrc * Diciamo Kora , che gli piace 
tal volta, airimprouifo per be‘neficio di colui , à chi 
l’ha predata, chiaro è , chacgli icntirà poi contento 
molto maggiore , quando fi ricorderà del mirabile 
fplcndore della gioia^ c gli rimarrà cosi più fcolpira_, 
nella memoria. Hor. di. quella maniera accade qua , 
all’hora che’l Signore ifi compiace di maggiormente 
accarezzare vn’anima , demolirà chiaramente la fua 
facratilsima^I^jumanità della maniera, che vuole, ò 
come quando era nel Mondo, ò come dopo refufei- 
tato . L fc bene è con tanca prertez23,chc fi potrebbe 
raflomigliar’ad vn’lampo,fclla nondimeno si fcolpita 
nella imaginatiua:qucda gloriola imagine.che io ten. 
gopcr impofsibile, che di quiui Tele tolga , fincheJ 
ri6nh.vrgga>cfouc la polTa'godcrc eternamente. Ben* 
che dico imagine , s'mtcnde.pcrò , che ai parer di chi 
laivedcnonadipinta, mà veramente vLua, c ftàtai- 
uolta parlando c.on laoiraa, e jdichiarandolp. gran./ 
fccrctu r! ^ 

^ Viene alle volte con tanta granmacllài che'rioit, 
c e chi>polTa dubitare, che non fin il medefimoSi- 
gnore , mafsimc dopo la comunione . j i 

- Si deue intendere , che le bene quella vifta, òima- 
ginc dura per qualche Ipatio ^ non fi può mirar più 

che’l 
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clic'ÌSoIe,onde quefta vifta (cmprc pafla afTaipredcf; 
non perche il Aio fplendore dia noia, come quello dei 
Sole , alla vifta interiore, che è quella» che vede tut- 
to qucfto : perche qucfto Iplendore è come vtialuce 
infufà; e cosinon è Iplendore, ch’abbagli, mavna 
bianchezza lòaue, che dà grandiftlmo diletto alla vi- 
fta, e non la ftanca ; le non quanto per efter tanta la 
IVlaeftà , c grandezza , con cui tal volta fi moftra qui 
il Signore , farebbe imponibile, che alcun fògge ito 
la toicrafte , e cosi quafi tutte le volte , che Dio fa al* 
ronima quella grafia» rimane in cftafi, non potendo 
la Aia baficzza (offrire così tremenda vifta . Dico tre- 
menda , perche con effere la più bella , c più dilette- 
uole >che fi pofsa vna perfòna imaginare, bencho 
viuclsc miH anni , e s affaticalse in penfarui , è nondi- 
meno quella fua prcArza di sì gran Macftà, e cagio- 
na toMr UTence tremore nell’anima, che non occor- 
re qui domandare chi è, che ben fi dà egli à cono- 
feere , che è il Signore del Cielo , e della terra, lo di- 
co in vero , che con cfser’ io tanto cateiua, come fo- 
no , non ho temutoli tormenti deirJnferno, c gli ho 
ftimati per niente in comparationc di quando miri- 
cordauo, che i dannati haueuano da vedere adirati 
quelli occhi, tanto belli , manfueci, c benigni del Si- 
gnore , parendomi, che non potrebbe il mio cuore 
lofffiilo : c qucfto c (lato intuita la mia vita. Quan- 
to pialo temerà la pcrlona, a cui egli s’è così rappre- 

Notaio, efieodo canto ilfèntimenco, che la lafciafcn- 

za 
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feafènfo? C^fta dcbbc cfler la caufa del rimaaero 
con fofpcnuonc, c racco , aiucando il Signore la Tua 
debolezza , acciochc s’vnifca con la grandezza diluì 
in quella sì alca communicacione con Dio * 

Ua qui s’incenda, che quando ranimapoceflfe (la- i 
re molto fpacio mirando quello Signore, 10 non ere- 
do, che farebbe viiione-, ma quali he vchcmcnce con- 
fidcrationc fabritaca ncli’iaiaginatiua : farà vna fi- 
gura, òim ine mofca à paragone di quella. Acca- 
de ad alcune pcrlonc , c à molte , clTer di sì fiacca., 
imaginariua, òhauer inullccco tanto efficace, ò non 
sò IO ihe ha , che s’affidano di maniera nell’ imagi- 
natione.che quanto penlano dicono, che ihiaranicn- 
cc lo veggono, fecondo che ad efie pare: Mà (è haucf 
fero veduto vera vifione,cono(ccrebbono manifclla- 
mcntc r inganno; atcclòche elle medefime vanno 
componendo quello , che veggono con la loro ima- 
ginacione , fenza poi fentirne cfFci co alcuno, ma ri* 
inangono fredde alfai più , che fc vedclfcro vn'inia- 
ginc dipinta , ò di creta . £’ colà molto chiara , chcà 
non fc ne deue far calò, e così fi dimentica molto 
più, che di cola fognata* La vera Vifìone non è così, 
ma dando l'anima molto lontana dal ci édere , cho 
babbi' d vedere colà alcana,nè padaidule per il pen- 
iìero in vn tratto fc le rapprciènca tutto l' oggetto in- 
(ìenae, c mette (betofopra cucce le po,enze , c (end 
con vn gran timore , efcompigho , per porle poi 
fubito in quella febee pace , Che fi come quando 
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fin Paolo fìi. gettato per terra, venne quéllà tcmpe* 
Ila, c rcuoliiciòne dal Cielo; coiì accade in quello 
Mondo inferiore ; talli vn gran mouimeoto^ & i<n_, 
vn pùnto retta ogni colà quieta , c quell’ anima tan- 
to bene ammacttrata di verità si grandi , che ;non_*' 
ha bilògno d’ altro maettro . 

Auuifi , € dottrina di queSfa Vifion^j . 

JT . 77. 

ConfelTori , che trattano ànime guidate dà 
Dio per quello camino , è bene, che tema- 
no ,e vadano con auucrtcnza fin’ ad alpcf 
tare il tempo di vedere il li uttp , che fanno quello 
operationi , e ttijno a poco a poco olhruando J’hu-? 
m hà, c la fjrre/.za nelle virtù > che lalcianoneil’ani- 
iri a ; pe rche s c Oemonto ì pretto ne darà legno , o 
lo ce giu ranno in mille bugie . Se ’l Conlcllore hà c- 
fperienza pretto lo conolcprà , ,clie fubito ndia re- 
latione s’ accorgerà le. é Dio*òimaginatipoe;,.ò Pe- 
moino } malsime fe.haùrà dono di conofccre i Ipiru 
ti^^ benché nonhabbia elperienza > lo cpnpfcejfà'i 
Quetto che grandemcnte,è ncccllario.è , chele per-, 
ione ,-.che hanno quelle) colè * vadinp; con gran ve- 
rita > .c.lJiiei^tczza comi Confclkrc ti nortdico im. 
coiilelTaié i peccaci »chc di ciò non v’ha dubbio, mà 
r . " ‘in dare 
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in dar conto dell’ orationcj che fèqucflo manca, non 
afsicuro , che (ì vada bene , ne che da Dio quegli , 
che li ammaeftra : eflendo egli molto amico di che fi 
tratti con chi ftà in Tuo luogo, con la medefima ve- 
rità, e chiarezza, che con cflTo lui hdeue faro- 
Facendo/! qucfto, non ve che inquietar/! , che fc be- 
ne non fo/Te Dio, le vi è humiltà, ebuona con/cien- 
za , non vi (ara danno ; atte/òche fua Mae/èi sàanco 
da’ mali cauar bene, e può fare, che perla mede/Ima 
via , che il Demonio pretende di farli perdere , gua- 
dagnino più . Perche penfando, che Dio fi loro gra- 
tie SI grandi,/! sforzeranno di maggiormente piacer- 
gli e di tener Tempre occupata la memoria ncllafua 
figura, la quale, benché fij contrafatta dal Demonio, 
non farà danno : perche (come diceua vn gran Lette- 
rato) il Demonio è vn gran pittore , efe al vino rap- 
pre/enta/Tc l’imaginc del Saiuatorc , non gli farebbe^ 
di/piaciuto rauuiuar con cita la deuotione,c far guer- 
ra al Demonio con le fuemedefime armi ; che fe be- 
ne vn pittore è fcelcratis/imo» non per quello hà da 
lafciar/! di far riuerenza aii’imaginc , che fa , /c ella e 
di colui, che è tutto il noftro ben* . A qucfto Lette- 
rato pareua molto male quello , che alcuni con/egha, 

no.chcfc le faccino le fica in fàccia, perche douùquc 

fi /!a, che vediamo dipintoli noftro Kè della gloria, 
dobbiamo farle riuerenza » 

Vn gr?n guadagno caua l’aniraa da qiiefta grada., 
del i>ignorc , cd è ,,che quando penfa m Im , ò nella 

£ c fua 
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fua Vita » c Pafsicmc , fì jricotda di quel Tuo manfue^ 
tifsimo , e bcllifsimo volto, che è grondirsima confò» 
lationeicomc quitrànoin fentirobbs maggiore d’ha»- 
ucr veduto vna periòna > la quale ci fa molto benej t 
chele non rhaiaersinio mai conofeiuca . Qi^cfta me- 
moria c di gran giouamenro, e porta feco altri effer- 
ti già detti :,Auui(ò però, che ntuno mai prteghiil Si- 
gnore , o defìdéri, che lo guidi perq^ueda ilrada_j >. 
pcr<.hc non conuicne per alcune ragioni . 

La-prima) perche è mancamento d’humiltl vole- 
re <01»; VI (lidia qùelio', che non meritafte mai i on- 
de credo io , chc-pocanhaurà chi io defìdera , pero* 
che fi come vn vii contadino ftà lontano da defide- 
rar d’dler Rè , parendoli imponibile, perche non lo 
meritai cosi ftà Thumile da colè lòmiglianti, le quali 
io fon d ’oppinione^ che non fi darannomai fc non à 
chi è iaie;attcfoche prima, che! Signore faccia quelle 
gratic , dà vn vero conolcimento del proprio nieitf c. 
Hor come intenderà con vera chiarezza chi hà tali 
pende ri, che fe le fa gracia molto grande à non tener- 
lo ncirinlerno^ i 

La feconda, percheè molto certo,' che ò lià ingan- 
nata , ò in gran pencolo ) attelòche non bifogna.altro 
al Demonio, «. he vedere vna picciola porta aperta per 
farci iniUe trappole .. . 

La terza è, che quando il defìderio'^ vchemente 
perla fida imaginàiione della cofa defìderata , fi dà 
la pcjiibaaad ioceadcre, che vede , & ode quello, che 

dcfidc-. 
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defilerà, coinè accade à coloro* che vanno rrà glof 
no con gran voglia d’vna cotale molto in quella pcn- 
làiido , venirla poi" la notte à fognare . 

La quarta, cha è grandifsima proluntionc il voler- 
■fì eleggere il camino à chi non sa quello, che più le 
conuicne , cche deue rimetcerfi nel Signore , che la 
conofee , acciò la guidi per doiie a lui più piacerà. 

La qiùnU) peniate, che fìjiio pochi i trauagh, (■ he 
patifeono coloro, a’ quali il Signore fà quelle gratic ? 
fono grandifsirai , c di molte maniere , e che làpetc 
voi , le farcite per fopportarli ? 

La fella, perche vi potrebbe accadere, che per fi- 
ItclTo , con che peniate guadagnare , venifte à per- 
dere , comeauucnnc à Saul per clTcr Ré. Infomma 
oltre à quelle vi fono alcre ragioni: e non v’é dubbio, 
che il più ficuro è il noni^oicrc, le non la volontà 
di Dio: mettiamoci nelle fue mani, perclic egli gean- 
dementè ci ama , c non potremmo errare , fo con^ 
deliberata volontà femprc Itarcmo in ciò iàldOk 
E doucte auucrtirc , che per riceuerc moke di que- 
fte gratic , non fi merita più gloria , mà più prcllo 
refta la perfona maggiormente oblig^ta àlcruiro. 
Quello , in che coniìllc il piò meritarci non ec lolc- 
ua il Signore , poiché ftà in noftra mano : onde fi 
troiiano moke perfonc fonte , che non foppero mai, 
che cofa folle riceuerc vna di quelle grane; ed altre, 
che le riceuono , « non fono fonte. E non pciifiaro* 
che fi concedano cqutitiuameiice visiti per vob- 

Ec z ta, 
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ta, chc’l Signore le faccia, /ì prouano molti trauagli; 
e così l’amma non il rii orda , fe l’hà più da riccuere, 
irà penfa*. come hà dnifcruirc • Vero e , che dcbb’ef- 
fcr di gràd'Jtiuto peracquiftarlc vtnù in più alta per- 
feitione; ma chi Tot terrà guadagnandole àfpefa, e 
coito de lùoiirauagli^mcntcìà molto più. . , 

Effetti \ per i quali 'ji piÙ còhofcere', quando 
que/ìe Fifoni Jij nò di Dio , 

• i‘ 1 ■ 

. jr. jS: 




. I 


Vitac.if 



Vi, come'S^ detto, (I può intromettere il De- 
monio , ò limaginationc; c pciò fi deue in- 
tendere, chequando quella vifione èda_. 
Dio, non dura molto, ma paiTa pretto. Viene con^ 
tanta Maeftà v che mette fottoiòpra tutte le potenze, 
efenfi con gran timore, c fcompiglio nel principio . 
Si rapprefeam il Signore^ non come maagine, òn- 
ttitetx» ió&stot mà.eomc.'imagitie viua i la ina vifta at: 
ternfee , & il più d'elle volte iafeia 1 anima in cttafi - 
Tutto ciò fi raccoglie da quanto e detto. . , 

Quella Maettà e bellezza rimane tanto inapreiTaJ,' 
che non fi può <hmcnticarc>fe non è quando pennet- 
leil Signore ,chel anima patifea vna grand’aridità , e 
iblitudine . Rimane l’anima vn altra lem pre _ alTotr a 

in Dio; e le pare d'efler fatta panccipe di nuouo 

" ' amor 
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amor viuo di Dio in molto alto grado a parer rnio , 

I)a quella vifione pcrlcucra ntUaniroaqua chei^i 
Tpaiio di tempo vna certezza grande, che quella gra- 
tta e da Dio . E per molto, thè le d'celTero in contra- ^ 
rio, non le poirebbono alih ora metter timorc,che vi 
polTa cfler inganno : Te bene ponendogliele poi il 
Confedore, laica Dio. che vada alquanto vacillan- 
do 111 lolpctt-re, che ciò potrebb ellèrc per iiuoi pec- 
cati; non perche locrcda^ mà folo a maniera ditcn* 
catione in cofe di fede, doue può ben il Demonio in- 
quietarej mà non lafcia l’anima di llnr ferma, e coftan- 

-teinquclai anzi quanto' più la coubnte tantoella 

rimane piùcena, che non la potrebbe il Demonio - 
lalciar contanti beni , con quanti in effetto rimane-». 

Potrà bene il Demoniorapprcfintarlo , ma non con 
quella maeftà , 6 c operacioni . 

Si conolccrài quando quella vifionc uj da Dio, c VitaoS 
non dalla nollraimaginacione . Prima, perche 1 ima- 
ginationc non potrebbe mai, quando bene ftelTo 
molti anni imaginando, figurarli cofa tanto bella», * 
perochc eccede a tutto cio.cinc qua giu lì puoi imagi- 

nare,e così lo tengo per impofeibileiche la lòia beltà, e ' 

bianchezza d’vna manolòrmonta ogninollra imagi- 
nationc. Di più; l’imaginatione vi a poco a poco labri- 
candoqucllo.cheellacóponc, c lo rapprcfenca.c per 

qualche fpaDo di tempo può ftar mirando la bian- 
chezza! cd altre fattezze, che hà » & andar à poco 
àpoco pcrfcttionandola più > c laccoxnandando alla 

memo-. 
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'^"*'’*^incmaria'quéirimaginc • Ma qui non c po/sibile far 
; quello, anzi fcnza badarui, nè haucrui peniàto mai 
fi veggono in vn momento prefènci cofc , che non fi 
pocrebbono in lungo tempo comporre coirimagina- 
tione .£ quando è di Dio, l’habbiamo fojamenteda 
mirare , quando il Signorcla vuolrapprefentarc, ^ 
come vuole, e quel, che vuole i nè ve Jeuare,nè mec- 
tere,nè modo per ciò,nè per vederla, quando voglia* 
mo , nd per non vederla 3 e rutto è con conta prefiez* 
za , come fuole pafiare vn lampo} oltre di che lanima 
Timane fredda ; e fenza niuna operacione . 
vitac.18 Dalli clFctii anco fi dda vcderc,che non è Demo- 
nio. L vno è, che’l Demonio non può (ancorché pigli 
forma di carne) contrafarla con quella gloria, come 
quando c di Dio . Labro ,, perche lempre lalcia l’ani- 
ma difiurbaca, & inquieta, fiche perde la deuocione, 
^ gufto, che prima haueua^ e rimane fenz orationo 
alcuna. E’rofatanto differente, che anco dhi non., 
hauefse hauuto altra oraiione, che di quiete , credo 
ioconofccrcbbe per gli effetti, che fi fono accennati 
-nelle Locutioni . r 

Chi hi hauuto vere vifioni di Dio , quafi fubito fc 
hacccorgerà; perche quantunque incominci con^' 
confobnonc , e gufto, l'aniraa però lo ributta da /cj 
& a mio parere deue anco eCser diftcrente il gufto , o 
non moftra apparenza di amor puro , c callo , & in 
^ breue dà ad intendere chi egli è . 

* Si auucrtapri ncipalmcnte , le lalcia cunfuficnc , 

cd’humil- 
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cd humiltà,e liakri acqiiifti decti.che all’hofa in nin- 
na maniera fi può dubitare , Cosi accade a vnà per- 
fona » alla quale Dio faceua quelle gracie , che mec- 
tendolei ConfclTori molti dubbij fc era Demonio, ò 
no , rifpofe loro , che le quelli , chic ciò diceuano, le 
hauelTcro detto, che vna perfora , la quale alì’hora., 
all nota le hauefle parlato, & era da lei bé conolciuta, 
non tolTc qiidla, ma che clTii traiiedeua, e che loro 
{àpeuano,cne haneuatraueduto, lènza dubbio l’ha- 
urebbe creduto piu, che quello, che haueua veduto* 
Mà le quella periona gli lalcialTe alcune gioie , e Icj 
reltalTeronellc mani per pegno di grand’amorej non 
hauendone prima alcuna , e che di pouera fi vedede 
ricca, nonhaurebbe potuto creder loro , nò dubita- 
re , benché havjelTc voluto, di quello, che haucua_i^ 
veduto , e però vedendo lanima lua diucmita vn’al- 
tra^ e con quelle gioie, c pegni di Dio non poteua^ 
dubitare, che fullelui : c che non era pofsibile, che 
le 1 Demonio faceua quello per ingannarla , e con- 
durla all Inferno , prcndelTc mezzo tanto contrario, 
com era leaare da lei i vitij> dargli virtudi, e fortez- 
za , epa che fi vedeua. mutacain va’alcra^ 

- À * * • 

r * 
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CAPITOLO. XV 

•* f - . . ^ • 

JDivn * altro grado più alto di Orazione , doue 
tanifhajfì’vnifce à Dio in matrimonio 
fpiritHale. 


Oichc la grandezza di Dio noiu 
ha termine , nè meno l’hauran- 
no le Tue opere • Chi finirà mai 
di raccontare le Aie mifericordie^ 
c grandezze? non ve dun<jue->i 
che roarauigliarfl di quanto se 
detto, c fi dirà , perche c cornea 
vna cifra di quello, che fi può raccontar di Dio. 
Piaccia à Tua Maefrà di mouer la penna , e mi dij ad 
intendere , come polla dirui alcuna colà del molto , 
che v’è da dire, &egli da à conofrerc à chi pone in^ 
quello fiato . 

Quando nofiro Signore èfèruito d’hauer pietà di 
ciò, che pati/ce, ed ha patito per defiderio di lui que* 
fi’anima , la quale ha già egli Ipiritualmente prefa.» 
per ilpofi, prima che fi celebri, c confumi il matrimo- 
nio fpirituale, ancorché in quella vita non fi dà com- 
pita con perfettione grada si grande, potendo Tempre 
lànima ièpararfi da Dio , la mette nella Tua fianza.^; . 
percioche fi come egli Thà nel Ciclo, così deue ha- 
" nere 
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nere heUanima vna ftanza , oue fua Maeftà dimora : 
diciamo vn’altro Ciclo; e vuole fua Macftà, che non 
fia. come laltre volte, quando la pofe ne’ ratti già det- 
ti . Perche fc ben e vero, che in quclb, c ncll’oratio- 
ne d vnionc detta di fopra Dio la introduce in quella 
ftanza, e l’vnifcc lèco, non parcalj’nnima d’efter chia- 
mata per entrare nel Tuo centro , come fi fa qui , ma 
Iblo nella pane lupcriorctlè ben quello poco impor- 
ta Ila d’vna> òd’vn’altra maniera. Quello, che fa à 
propoliio e , che v’ è gran diflPcrenza tra ’l matrimo- 
nio Ipirituaje, c lo Ij^onlàlitio , com’ è quella , che lì 
troua tra due lòlamcntelpolàti, e quelli, che noti^ 
polTono più lèpararli. Metto quelle compararioni* 
non perche lìj duini memoria di corpo, non più, che 
fe jj^ima fofte fuori di lui > c femplice Ipirito, e nel 
matrimonio Ipi rituale molto meno, perche quella fc- 
greta vnionc pafla nel centro interiore dcHanima^che 
dcbbclTcre , douc Uà il medelìmo Dio - 

La prima differenza c , che nell' cftalì , ò vnione C 
perdono le potenze, e rimane l’anima cicca, e muta, 
lènza poter lèntire come , e di che maniera è quella», 
gratia , che gode , pcroche il gran diletto, che .all’ho- 
ra Lente l’anima , c quando li vede auuicinar à Dio 9 
ma quando già r vniftc fcco , non intende cela», 
alcuna, perche tutte le potenze lì perdono. 

Qui è d’vn’alira maniera , che già vuole il Signoro 
Icuarlc le Iguamme da gl’occhi , accioche ved a, & in- 
cenda qualche colà delia grada , che le la ^ q uancun- 
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que fi.T per vn modo ftrano i e pofta i n quella danza 
per vifione intellettuale con vna cena maniera di rap- 
prefencatione della venta , felemoftrano tutte tre lo 
perlbnc della fantilsima Trinità con vna infiamma- 

tioDc» che prima viene al fuofpirito, -a modo dvna_> 

nuuola digrandilsima chiarezza: «per vna mirabil 
noticia intende^ che tutte quefte tre perfone fono vna 
fodanza» vn potere , vn fapcre » & vn fblp Dio . Di 
maniera che quello » che habbiamo per fede, iui l in* 
tende l'anima (fi può dire) come per vida , bcndio 
I queda Vida non fi] con gl’occhivotporali» nonefeea- 
do vifìohe imaginaria ^ bJc qucfto folo ^ ma qui fc le 
còmmunicano sutle le tré Perfone i c le parlano , e le 
danno ad intender quelle parole dellTuangelio. Io,c 
mio Padre vtrreiro à daciar ncUanimaicheolseruera 
i n ici comandamentii è vede quanto ciò da vero, pa- 
rendole , che quede tré perfone mai fi partano d^. 
lei i mà notoriamente vede ( nel modo ch’io diisi) che 
quella diurna compagnia dà ncll’inttriorc dell anima 
lìia» nel più profondo di lei > c lo fontC'COSi. ^ 

Il por are queda prclènza di continuo non c con.» 

Manfio-T jjntach atczza , come la vidde, e Tenti la prima vqh 
*' ja, cd alcune altre ^ quando Dio vuol farle quello la- 
uore : cht fc ciòfolTc , farebbe impofsibi le attendere 
àvcrun’altracofa . Mà quantunque non fia con tan- 
ta luce , fempre però » ebe Tanucrtifcc , fi troua con_ 
queda comp agnia i come le vna perfona de(Te in vna 

danza moUoclnar^ con altre, c ferrate poi le fineltrc 

firima- 
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fìrimanclle all ofcuro (non perche fi Icuò la luce per 
vederle , lafcia di fapere» che Hanno (^uiui . 

L'altra differenza era il matrimonio fpiricuale , o Msnfic 7 
IVnione, ò fponfaliiio l'pirituale è, perche tutte le gra- “p* *• 
tie , che fua Maeftà fa nello rpoiifalirio , ò vnione pa- 
rC} cht vadano per mezzo de’ lenita e potenze } ma 
quella vnione del matrimonio fpiritualc palla nei 
centro interiore deifanima , oue appanfee il Signore 
per vifioncintcllcttaalc.fè ben più delicata, che le n,-:r- 
rate nc’gradi paflati, come apparì à gli ApolloJi lèn- 
za entrar per la porca, quando dille; Pax vobis. 

Vn altra differenza ancora v’è, che nel roatrimo- Mjniìo.7 
nio fpiritualc, oltre il grandifsimo diletto , che fi fen- • * 
te,rimane lo ipirico di quefVanima fatto vna colà con 
Dio , che come anch’egli c (pinco, hà voluto fua_» 

Maeftà moftrar l’amore, che porca alle creature, che 
di tal maniera s’è compiaciuta vnirfi con effa , t he fi- 
come nel matrimonio i coniugati non poffono più 
fcpararfi,cosi non vuoleglirepararfidalci . LoSpon- 
falitio fpirituale è differente } attelochc molte volto 
fi léparano, come atuo occorre nell’ vnione : perche 
fc bene vnione è vnirfi due colè in vna, alla fine fi poti* 
no diuidere , e rimanerfi ciafcheduna da perfè , co-' 
me ordinariamente vediamo » cosi paffa prefto que- 
fta grafia , e l’anima rimane dopo lenza quella com- 
pagnia , cioè di maniera , che lo conbfca, effera- 

pio, .diciamo , che IcViiionc fià come di due cand le 
cera, le quali cosi perfociameme , che’l 
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lume d’ambediie fofle tntt’vno, ó che' lo ftuppino 
il lume, c lacera Cij tutc’vnoipcrò ben fi può dimdcrc 
vnacadela daU’nhra, fiche rclliiio due cadde dilbnrc, 
ò lo ftiippino dalla cera . Mà <jui è, come quando ca- 
de acqua dal Cielo in vn fiume, ò ionte, doiie l’viia, 
e l’akr’acqua di maniera sVnilcono,che già non fi può 
più difccrnerc qual fia quella del fiume, c qual quel- 
la, che cadde dal Ciclo;, oucro come le in vna ftaiiza 
foficro due fincftre , per le quali entrando vna gran_ 
luce , benché entri diuilà, dentro non dimeno fifa 
tutt’vna. Sarà forfè quello quel che dice fan Paolo, 
che chi s’accolla à Dio, fi fà fcco vno Ipirito, alluden- 
do à quello foprano matrimonio , nel quale fi prc-. 
fuppoiic clTcrfi accollato fua Madia all’.anima per 
Vnione . 

In quello grado d’orationc ve più, che negraltri,& c, 
che non vi lono quali mai aridità, nè turbationi inte* 
riori di quelle, che di quando inqaàdo lògliono clTer 
' nelli altri gradi ì mà fc ne Ila Tanima quan fempre in 
vna quiete . PalTa con tanta quiete, c cosi fenzi llrc- 
pUo tutto quello, che qui fì il Signore in beneficio 
dell* anima, & infègnalc, chi fembra la fabrica del 
Tempio di Salomone, done nelTun rumore dì lèntìuai 
così in quello tempio di Dio (che è quella fìia danza, 
in cui egli, c Tanima fi godono con graadilsimo filcn- 
tio) non V è perche muouerfi rintellecto , nè cercar 
colà veruna i perochc il Signore , che Io creò , vuol 
che qui fi quieti > e.che per vna picciola felTura miri 
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quello , thepa(Ta;perche fe bene à certi tempi fi per- 
de quella vifta, e non e laiciato mirare, c per pochifi 
fimoinceruallo,attcrochc (al parer mio)non fi perdo- 
no qui le potenze, fc ben non oprano, ma Hanno to- 
me attonite- 

• Qm fi tolgono allanima tutti i ratti, fuorché alcu- Maaffoj. 
na volta i fi tolgono , dico , quanto à gli effetti elle- 
riori , come fono il perder i fonfi, & il calorcj(fe*bcne 
alcuni dicono, che qucfto c accidente de' ratti, e che 
efsi quanto alla foftanza non fi tolgono , anzi leffctto 
interiore s accrercc)cefTano i ratti nella manicra<letta> 
come ancoil volo di fpiricojnè fanno al cafo loccafio- 
ni grandi di deuotione ; nè la pouera farfallctta) che 
prima alla vifta di vn’ imaginc diuota , o all’ vdiro 
di vna predica, ò muficafbleua volare, tanto era an- 
fiofà , bora , o fij eh habbi trouato il fuo ripofo, ò 
che habbi veduto tanto in quella danza, che di nien- 
te fi Ipaucnta j ò che non fi iroua con quella folitudi- 
nc, poiché gode di tal compagnia, ò fia che fi voglia, 
che no’l so io , in principiando il Signore à moftrare 
allaniina quello , che fi troua in quella danza, reda 
fenzaque^ debolezza , c fi fortifica, c dilata. 
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sì } perche quantunque ù fappia» che lanima (là tut- 
ta vnica , fi conofee però vna diuihone si delicata , e 
differenza rràranima, e lo fpirito , che alcune voice 
pare, che vno operi differentemente daH’al'ro. 

La prima volta ^ che il Signore fà quella gratii di 
vnirficoli’anima pervia di matrimonio fpiritualo , 
vuol; fua Maeftà moflrarfl all’anima per vifìonc ima- 
ginaria delia fua facratifsima Humanità, acciocho 
l’intcnda bene , e non ignori così foprano dono : & 
ancorché altre volte prima fè le fìj moHrato, quefta 
però luoreifcrmolto differente. L’ vno, perche que- 
lla vihonc viene con ^ran forza. L’altro, perche fcic 
fuole rapprefentare nell’interiore dciranima, doue-» 
non fi rapprefentano l’alcre , & iui dice il Signore al- 
l’animaparolc d’cfTcr più vdite, che ridette. 

Non fi ha da intendere, che qucft’anime ftijno 
sepre in vn’cffcre,perche alcune volte le lafcia nohro 
Signore nella lor propria naturalezza , & all’ bora pa- 
rc,chc tutte le palsioni congiurate s’vnifchino a farle 
guerra , Vero è , che dura poco , vn giorno , ò poco 
più , però in quelle occafìoni non perde l'anima la^ 
compagnia , che ha , e da qui le nafee vna grande-» 
(labilità per non deuiare in cofa veruna dal (cruitio di 
nollro Signore. 

Nè meno fi deue intendere , che per hauer que- 
ft'animc quelli fermi propolìci di non fare vn’impcr- 
fcttionc, lafciao di farne molte, ed anco peccati, non 
giàconauuertenza, perche il Signore deue dar loro 
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He l’anima fìj giunta à quello diuino matri- 
monio y e fìi già vnita con f hrifìo di fono 
che g»à fi bona dirc»che già la fua vita è Cbri 
ilo porrà conolccre dalli effetti , che fi diranno"* 
Chiaramente fi vede, che per alcune fègrcte infpira - 
rioni Dio è quegli , che dà la vita à queft’anima> Io 
ijuali fono bene fpefso tanto viue 3 che non fc ne può 
dubitare , perche molto bene le fente 1 * anima > an- 
corché non le fàppia dire . Arriua à talequefto ffn- 
tìmentojche prorompe in alcune parole amorofo» 
che pare non fi polsa far meno di dirle ; E comefo 
* ad vna perfòna , che fteffe fuor di penfìcro , fi get- 
•tafse oirimprouilb dell’acqua adofso > non potrebbe 
lafciar di fentirfi bagnata , e molle ; ncll’iftefso mo- 
do 3 e con pili certezza, fi finte , che da quel grofsif^ 
£mo fiume, che (là dentro di noi, doue reftò afior- 
hica quella plcciola fonte , effe alle volte vn rampol- 
lo d’acqua , che foflenta , e conforta i (enfi , e le po; 
tenze tutte , quali pare voglia il Signore, che godino 
effe ancora di quello, che gode lanima : e quelli , 
che nel corporale hanno da fèruire liSpofi, entrino 
à parte di quello godimencotdi maniera che fi come 
non potrehimo fentire vna fcofsa d’acqua fenza co- 
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nofccr chiarj , che ha principio , così chiaramente 
s intende, che neirinrcriorctìà chi tira que'fté facete, 
c da vita a quefta vita j • che c’è fòle , da cui procede 
vna gran luce , la quale è da lai man,data alle poten- 
ze dall’inriiTio deH’anima» 

In ponendo il Signore j*anima.ih<jtìcfta 
za , che c il centro, di lei , fi come dicòno,tche iIQÌ^ 
Jo Erppircp , douc (la Dio, nonfàbaiiiooc r oiiag^jiU 
in Cicli , cosi pare »chc in entrando quiqucKanitli^ 
non fjjno quei mouimcnti, che lo^ion’c^erenellitij 
potenze, & iraaginatiua, di manierachc le pofTano 
lar danno, o le tojghino lafua pace . Siche mancan- 
do alle potenze , ed c (Tendo loro in rrauagli, .& an- 
guftic, 1 anima pelò non la perda mai . £ come il -Rè, 
che fè bene fono molte guerre j nel fuo Regno > no^^ 
lalcia pero egli di Ilare nel flio palazzo, e nel fuodeg- 
gio i Così e qui : ancorché nelle potenze fijno varici 
guerre , c fconuolgimenii, c fc n’oda loflrcpìto, ouc 
lia l’anima , niuna pero cmra la dentro , eoe (la ba- 
llante à leuarla di quiui v* e bcncholc dijno qualche-» 
pena., non è però di maniera, che le pcnurbino, ò 
tolgano la pace , 

Altri effetti vi fono anco più maiiifcfli . Il prima, 
vna dimenticanza diTc flefla , che pare veramente-» , 
the più non da : perche (là cima di tal maniera, che 
dia non fi conofee , nè d ricorda., c:hc per lei babbi 
da effe rui Cielo, nevica, nèhonorcj attefòcheftà 
tutta impiegata in proemarc Thonor di Dio : -onde-» 
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di quanto le può fuccedcrè , non fi prende ^ftidio , 
ma tiene si ftrada dimenticanza di fe^ che(comc difil - 
le pare, che non fia più, nè vorrebb ’effer cofa veruna, 

(e non è quando incende, che può dal canto fuo ac« 
crefcerc vn puntino Thonore, e la gloria di Dio* cj 
così tutto quello , che intende, e conofee efler fcrui- 
lio di Dio, non lafciarebbc di farlo per cofa del ' 
Mondo , 

Il fecondo > vn dcfidcrio grande di patire , ma o6 JJ“ ^ . 
di maniera, che finquietijcome fbleua} atteibehe è 
Cosi ccceisiuo il dc/iderio, che reda in qued’anime, 
che in loro {ìfacch la volontà di Dio, che tutto quel- 
lo , che fua Macftà fa , tengono per bene fe vuoici , 
che patilchino , in buon bora; c le nè, non s’ammaz- 
zano,' come altre volte . E quello, che più è da ftu- 
pir/ì , li trauagli , ed afflictioni, che prima haueuano ' 
di morire, per godere d i Dio *, qui ceflàno ; qui c così 
«rande il dcfidcrio , che hanno di feruirlo , c che per 
inezzò loro'fìa lodato , c di giouare , fc potcfFcro , a 
qualch’anima, 'che defiderano di viuere moU’aiini , 
patendo grandifsimi trauagli , per chc-il Signo, 

re fo(Tc lodato , per poco , chefoiTe. £ quantùnque 
fapeirero,che in morédo andrebbonexà goderdìDio'', • 
non fe ne curano i perche hanno ppfta làlòrgi’oriafin ^ 
le nocelTerò aiutar ioquakhe colà il Croctfiilb, parti- 
colarmcnte, quando vcdonòi,j:Ì>«d (anta ofFJfo; 0 H • 
pochi; che fono, cheda^doueramtlnao ail^oacrfuo. . 

Vero è, ché alcune volù diciò fi. dimemicano^c tor>- - 
^ - Gg a nano 
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nano con tenerezza i defìderìj di goder Dio, c d’vfcir. 
di queft* efigUo>con/ìdcrando>quantopocQlo,fèruo- 
no; ma fu biro cornano in fé. > e,/ìofferifconoà voler 
viucrc . . r ^ ’ 

. I defìderij diqucft’anime.non fono più di accarcz- 
zamemi} nè di gudiimencr’hannofecoil n^edefìmo . 
Signore, ed egli è quel* ebe bora vi uc in loro . Chia- 
ra cofa è , che come la vita di lui non fù altro, cho 
vn continuò tormenep cosi fa, che fia quella di que- 
ft’anima» almeno con-dc/ìderijrcrarcandone cornea 
fiacchi . Sta fempre con vna tenerezza , e memoria di. 
noftro Signore , che non vorrebbe mai far altro, che. 
lodarlo . E quando fi trafeuraj il mede/ioio Signo^; 
re la rifucgliadi maniera^ chechiararacnte fi vede^,. 
che qucirimpuliò, procede dali’inteciore dcllanima^ 
Quella grada lalcia vn Umore neiranima., veden-* 
doche potrebbe elTcrpxiua di cosi gran bene . 
fto la fa caminare con più penderò , c vigilanza pcr 
procurare di maggiortnepte piacere à, Dio Quanto 
più èfauoritada Dio., taticopiù>và diffidata, e rimo- 
Tofa di le mede/ttna'.e come in quelle grandezze di- 
uine ha conofeiuto meglio le proprie miferic, e più. 
graui apprende ifuoi peccati, non ardilce dguilà del. 
Publicaoo di alzar grocchl , con delìderio di finir la.» 
vita per vederli in deuro, benché lubito tornino ri- 
mettendo tutto quello , che à lei coccaalla dia mife- 
ricordia . Altre volte le molte gratie la fanno camir 
juare più annichilai tendendo che non intcrueng^ 
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à lei » come alla nauc » che (òiierchiamcute c^icai^ 
nc vàal foniio. . - , - 

Qi^cfti cfFctti cori tutti li altri , che habbiamo dee- ^ 
to ) che rijno buoni , ne’ gradi d’oraiione , concede-» cap. j. 
Dio , quando accorta à le l’anima > c fèco la vnilco 
con quel bacio, che chiedeua la Ipoià. Qm credo io 
che Ieri) adempita quella petitione. Qui^ danno in 
abondanza Tacque à quella Cerua, che va ferita d a- 
moreT Qui ella lì diletta nel tabernacolo di Dio. 

Qqì troua la Colomba Ipedita da Noe per vedere-» 
s’era ceflàto il diluuio, Toliua in legno, che ha troua- 
to terrà ferma dentro Tacque, e borafehe del Mondo. 

P Giesù , chi lapefle le molte cofe , che fono nella-» 
làcra Scrittura , per dar ad intendere quefta pa^ 
ce dclTanima ì Dio mio > poiché vedete-» 
quello , che c' importa , fate, ch^ 

. tutti i Chriftiani la voglia© ^ 

. . . cercare , & à quelli i 

a^qrtalil’ha- 

datapcrvoftra mifericordia, non la togliete^ 
finche li conduchiate all’ eterna, 
che non può finir 

Vfine del T'ratiato della Somma \ t Com^ . 
ftndio dell ' Oration Mentale r 
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A L LETTOR E. 

I ‘ 

!eSL* ' ■ 

^e{ìo n' rattato d * OrationcJ^ 
Mentale ftampofsi li anni k 
dietro fotta nome di certa A «- 
tore<t il quale era^iàmortoy 
ed ancorché era flato mio par- 
to « mi fu di confolatione par" 
ticoUreifarendgmi do impari afte ò pocofi nulla, 
che fi dejfe alle Stampe in mìo nome ,o d*altto, 
purchenefeguijfe all anime alcun Jrultà,edjvti^ 
Utà : pero 'tri ledendolo trouai, ch*era pieno di 
• tariti érroriye mancamenti, che mi flimai Mga’- 
to à dichiararmene per Autore con riconofcerlo 
di nuouo, emendando, € ccrrefj^do alcuni luoghi, 
^ Hh eperfU: 
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k ferfettionadone altri conforme alla deboUz^x^a 
delle mieforKje , Ho procurato ri^rin^er in efo 
con ogni hreuità fofstbik la dottrina f iu aff n ata 
jì de Santi, come di altri Dottori ^ e M aeBri di 
midiica T* eologia, applicandola al modo deli or 
tione > e maggiore , è minore profttouii cfjt vd per 
quella ftrada. Onde ilprincipaV intento dt que^ 
jio Breue Compendio è am dar regole ed ejèrcitij 
per incaminare •uri anima dal punto, chefpiri* 
tualmente rinajce d Dio accogliendola in fino » 
dandogli il latte, e caudndola (come fi fuot dire) 
dalle fifceie menandola come per la mano per tu> 
tei 'età , che altro non fino , che gradi , e fiali-’ 
ni fpirituali del fuo progrefso, fin tanto, che à pafi 
fi contanti arriui alla perfetta vnione^etransfir- 
mattone in Dio . 

' E perche lOratione Mentale è di due fòrti: 
Vhafopranaturale, e diitina , la quale Iddio in^ 
fonde d chi gli piace i e quefia e gratta, e dono fko 
particolare, al quale niuno mai per molto che vi 
fitdi , e s affatichipotrd^tingere ^fi il Signore per 
fua diuina mifericordia nonglie lo concede: fi be- 
ri è vero , che di orinario fua M ae ^afi^lfare^ 
queflo fauoreàchièfhuente neUamortificatione, 

•• . . e nega- 

4 * 
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t negationedi fe flejfo, e da douero fi esercita neU 
l*Oì adone acqui fifa y di cui bora diremo. Di 
quefia Orattone fofranaturaleye diurna tratta la 
S.M* ^erefanèjuoi libri' Wnaltr aforte d'Or a- 
none 'ue , la quale ogniuno ftìò » edeue colfauor 
diuinof ratticare y e 'volgarmente fi chiama Ac- 
quifitay equeiia e quella dicui in quello Com- 
fendio habbiamo da trattare . Il fine di 'unire in 
'uniflejfo volume quefto Compendio con tlT rat- 
tato di, Orattone compofio dalla SantaMadre^y 
è fiato acciò in ejfo trouino palio conuenientcy non 
folamente quell anime » che àguifa d' Aquile rea- 
li poggiano tant ako^tcheji per don di vijìa ne * do- 
cumenti y e regole infognate dalla S. Ai adr e per . 
r Orattone infufzy e Jòp/anaturakymà quelle an- 
corai che come ani mali terrellri caminano cojlj 
trauaglioy e fatica ( febene forfè talvolta con^ 
maggior meritò) habbino alla mano ejfercitqfro- 
port ionati al loro file , e mmiera dorare fin tanto 
che arriuinoal più ekuato > efmmo della Chri^ 
ftiana perfettione . 

‘ ■ ■ 
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CAPITOLO I 

Che còfk flj Or'atione Adentale, 

'Ani’Agoftìno volendo difBiiirej 
fxj l’Oration Mentale dice nonede- 
,, re altra coià^ che vna dimanda» 
ò priego , che facciamo à Dio , 
.chiedendogli quelle cofe, che ci 
fon heccnarie . San Datnafeeno 
dice» clic òradoAc è va eleuacioV 
xie del m>ncp.C9Qi:e jiniPIpt» AJ^riSand danno. moI« 
te altre diflSnitiooidcjroriirione, tutte pero vanno à 
battere in vn'ifteflb fine, febeo s’intende ‘(quello ^ 
ch’è^ratione , e li diiiérf? atti , de’ quali ella fi com- 
pone, quali dicliiarati» £tcilmence s’intenderà > cho 
colà fìj orodooc.» c come dobbiamo orare . ■ 

L’Oratione » come infègna San TbomaiTo» è atto 
della virtù di Religione» mediante il quale riucria- 
mo > & honoriamo Dio; perche effendo l’orariono 
va priego eoa cui dimaodiamo à Dio » che ci aiuti » 

conié- 
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'confegaenccmcnre ’c vnaiòggctcione, in Virtù della 
quale fi confcflà l'huonao intcriore à Dio, e bifogno- 
w dclfuo aiuto i onde riconofee in Dio pocere» ìapc- 
rc , c miicricordia per aiutarlo , e Ibccorrcrlo i c con 
quella confclsione , c riconofcimento diche è Dio 
Ihonorà: c Dio vuole, che oriamo , el’honjriamo 
di quella lorte: non perche Dio babbi i bilbgno d'el^ 
fcr honoratOjinà per noftrò benc,e per oollra vtilira; 
acrefoche confclTando lddio> quel potere, quel vole* 
rcj c grandezza, che tiene per aiutarne loricono- 
f.iamo per noUro Signore,e Dio, del quale habbia- 
mo neeelfità: e così ci foggectiamo, appoggiamo , 
cptocuriamo di ftringerci, & vnirci con Dioi ed 
in quella Ibggeitione conlìtlc il nollro bene, c la», 
nollra pcrfcuionc, come anco quello di ciafeuna»,’ 
cofa creata nello ftarc vnita, c lògp>'etta alfuo princin 
pio come il corpo con l’aoi^a. - * 

Da qui s infèrifce, ncll’Ofatione coheorrond 
quelle quattro Co/è; la prima conofcerc perilpcrien- 
Eamancamencoyc neceUìra di alcunacolàrlafccon- ' 
dà defiderio di confcguirla'tla terza intendere^ che - 
Dio Ido è quello, che può rimediare alia noflra ne* 
ceffità : laquaru èhumiliarlì auanti à Dio, ricono-' 
fccndo il nollro bilbgnoi e che lui lòlo c queIJoiche 
per fua bonrd, e potere puòlòccorrcrcir& inlieme 
infìeme chicdctgli il fuo aiuto > & i beni, che ci 
mancano# Qqe&manifeftar aDio lanoftra mcn- 
.dicicà; ede/ìderio apreodoil cuore nel fuo colpec- 
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to , chiedcn dogli f c ipcrando il rimedio dalla fua_« 
mano è Orationc .. Cosi vn infermo ^ che patifeej 
gran feccjin primo luogo nconofee in fc la neccfsicat 
che ha dellacqua; da quefta nafee il defidcrio dief- 
fà } e di beuerla « indi volge il penficro , e gli occhi 
à chi può dargli acqua , c per vlcimo dichiara la_* 
Tua neccfsiià: paltfàilfuo dehdcrio, e dimanda da 
bere . Q«fto dichiarare lafua necefsiià, e fogget- 
tarh à dimandar da bere à chi ftima valcuolc per 
dargliela, quefta é propriamente la dimanda, e pric- 
go dell’ infermo . 

E per meglio intendere che coià fìj Orationcu > 
deue notarh, che ièbenc fi può diuidere , e ponno 
aflegnarfi molte parti dclloratione , per breuita , c 
per non confondere il Lettore metteremo qui tre 
atti, come parti piu principali, che concorrono ncN 
rOrationc Mentale j il primo c mctterfi vn anima., 
innanzi a Dio , & alla fua prcfenzaiil fecondo capta- 
re la fua beneuolcnza, ò con ringratiarlo debenefi* 
cij riccuuti àcon lodarlo , ò con offerirgli alcunaJ 
colà i il terzOj è chieder’ aiuto per le lue necelsita s 
Come vn huomo , il quale va da vn’altro a chieder- 
gli alcuna gratia , c beneficio } prima 11 pone auanti 
alla perfona , à cui vuol chiedere j poi lo inchina , o 
rl^e^l^cc humijiandofi auanti a lui;fi cfsibilce alfuo 
iferuifio , ringratiandolo , le per Ibrte ha riccuuto da 
lui akun beneficio , ò facendo altri atti [omiglianti, 
c^n i quali procura di guadagnargli la volontà ì o 

final- 
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finalmente rapprèfeiita i Tuoi bifogni , c nccclsità, c 

10 ricerca del inodore , allegandogli alcune ragio- 
ni > &fnociui tolti ò dalla propria neccf)ità,òdalla_>. 
grandezza, e ricchezza, òcondicioiie della pericma 
à cui dimanda. Tanto perappunto pafsa ncHoratio- 
ne , nella quale il primo , che deue farli , è alzaro 

11 nollro cuore a Dio , e racicerci in preienza Tua \ o 

qucfto è ilprimoatco dili orationcvchiamato daf^n 
Damalccno , elcuat;onc di mente, e di {pirico inu 
Dio . j 

Il fecondo atto è riucrire , & honorare Dio;' il 
che /I fa, riconofeendo quella gran Macftà, gran- 
dezza , e potenza, auaaci dicuiaififtiamo, e la no^ 
(Ira granbaifezza »^dpQcani|Dciia{ic^1 di ftare alla 
prefeozadi vn Dio sì grande j e priaci^alcD'ente rin-, 
graciandolop^rrinfinici benefieij riccttu^ dalla Tua 
mano .''In terzo luogo éhtra il dimandar litncdiò ^ 
alle noftrenecelsità , inche canfifterelTeaza, e per* 
fettione dell’oratioae . Perche, parlando cOn pro- 
prietà, Oracione é vn veidàre auanci à Dio il nollro 
cuore , e lanima noflra, vale à dire, cucci i nollri de> 
(ìderij, c necèfsicà con chiedere il rimedio di efioa 
£ però dille bene (àn Tomafib ,iche roraùone.cra-» 
lingua , ed incerprece delli nollri delìderij i perche 
conelTadichiariamolanollra oecelsicàauaniià Dio, 
e chiediamo il rimedio di elTa . 

* Didoue aincenderà, che l’Oracione in rigore, al- 
tra colà non è, che peùcione , .cheè.il cexzo ateo da 

noi 
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noi rpiegato . Prclà però più ampiamente in :ludo 
quaifiuoglia buon penfiffo accompagnato da pio , 
e diuoco alFettO'Verlb Dio: ed in quello (èniò com* 
munc mence chiamiamo oratione qualunque eflèf' 
citio Ji quelli tré acci , ò porci delloracione . Pari* 
mente s’intendcrà la differenza, che v’c tri rOrario- 
ne in quanto è petitionc, c quella, che per ordina- 
rio chiamiamo Prclcnza di Dio i perche fc bene c 
vero, che la peticione include la prelènza di Dio , 
l’andare però in prelènrad'vn sì gran Dio non dice»» 
più , che procurar Vn anima di ra .coglierli, ed alza- 
re il cuore i Dio , e tenerlo per oggetto prelcoce ò 
dc’noftri penlìeri , ò delle noflxe bramci effendo co- 
fa molto differente , che vnhuomo chieda gracie al 
Rè, ò che aflifta riuerentc alla fua prclcnza': trat- 
- tondo con lui , ò conlìdcrando la Tua grandezza > o 
MaeffijC rallegrandoli della fua gloria: c tutto que- 
llo è pre&nza di Dio.i c H chiama anco Oratione.^ » 
ancorché non rigorolàmencc, come s’c detto . 

A queffa terza parte li riduce lo allegare i Dio li 
molili i ,chc vi lòno, perche lui ci oda. Se aiuti iiu 
quello^ che dimandiamoicome quando nciroracio- 
ne mettiamo auanci à Dio la fua bontà, la fua miTe- 
ricordia , e mallìme i meriti di Chrido nollro Re-; 
dentore . £d in quctlo vltimo atto della pcticiono 
(come s’c dctto)conlittc principalmente TOracione» 
an.orch»: prbndo di elTa gcaeralmente includo 
tuuc quciac crc^P^rii • . -i ' 

Di 
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* Diquefterrè cofe, le quali coricorrorto ncircwa- 
tione habbiainò eflempio j' colile auucrcc molto be^ • 
ne Hm'TomafTd »iii tuite quafì l’oracioni »' che fa la 
cJiielà à Oioxomcpuò vederfl ib queAa Ofationo 
della Saniifsima Trinità , la quale dice cosi . Onni- 
potente > ed eterno Dio> il quale iiai facto grana a 
tubi fcrui di conofcer&coei vera fede la gloria delle- 
cerna Trinità }:c di adorare nella potenza della tuoi:' 
MaellàlVnità dcirelTenzajhumilmcntc.d fupplichi^ 
mo, che ili ed ialite la'fcrmtóza diqueftafedc fìaino 
difefì da cuttelle aHuerfltàì il che dimandiamo per 
Giesù Chrifto tuo vnico. figlio, e Signor noftro . 
OuCi quelle prinae parole, Onnipotente , cd eterno 
Dio appartengono ;dlaprima patxe dell' Oracione^ » 
cHè è aÌzared;cuore,llDìor*^uetle le^nHe , -il quale 
' hai latto gracia,4xuOilerui| appai^d^dno alla fecon- 
da , nelle quali rihgratitma |k^ 

fede per conofcere ilmifterio deifautui^^ 
nità : nella terza parte , in quelle parole humilmence 
&c. entrala pctiiionc} & il FcriDomiiium noftrumi; 
lefum Chrifiumè il titolo v et mociuo coà che lo di- 
mandìamo:é quelfamododi orare imparò la Chiefa 
dal fuo Maeftroicliefù Ghrifto ben noftroj il quale 
ncirOratione, del Pater nòflcf Tjftrinfc , c dichiarò 
quelle tre parti deli’orationd: actefbcheil primo arto 
di aliare d cuore’à Dio il efpfimc in quelle parole^-} 
Pdternoilcrj con le qnalidiàmo à Dìo iic. colo amo- 
rofo di padre, alziamo li i\ollioxuoxc à‘ Im , e rico^ 

I i nofcia- 
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flofciatno la Tua paterna carità per foccorrerci . II le- 
condo > che ècapcarlabencuolenzia lodando IddiOf 
cconfelTandoia fua grandezza G vede come dichia'> 
ra (an Tornado nelle parole ièguentii qaies in c^lis. 
Dimandiamo poi il compimento de' noftri de(ìde> 
lij, prima de* concernenti alla foa gloria dicendo; 
SaniSiificeturnomentaam ; c poidelli appartenenti 
al Qodro veile, & al rimedio delle noilre necefsità 
^irituali , c temporali . 

11 fine deirOratione Mentale c T vaìrG Tanima^ 
con Dio j e quello è quelloi che G dcac principale 
mente pretendere neirOratione La materiaJ 
(parlando deirOratiooe in genere in quanto ab- 
braccia le tré parri fudette ) c riconoicimento ; 
edolore dellenollre milèric» e necefsità; dimandaJ 
della diuina milcricordia , c molti altri atti diRclù 
gione ^ che interuengono nelforatione , corno 
lono Ibggettar/ì à Dio, riuerirlo, adorarlo, lodarlo, 
benedirlo ^'lìngratiarlo; c parimente li atti di tutto 
le virtù morali , e Thcologali, c le cogoitioni , o 
notitie • che vn anima può formar di Dio si per fe- 
de , come permeditatione , e contemplatione ; per- 
che tutte quede cofe non (ìano la materia prodima 
dcirOrationc (parlsfndo di cfsa in quanto é petitione) 
rcuttc però s’includono fono nome di Oracìone , Se 
à lei li riducono, cd appartengono in quanto ella ab- 
braccia le tre parti già dette ; e (I ordina come afuo 
fine principale all’ vmqac , e trasformatione in Diot 

c cosi 
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e cosi di quelli atri, e parti dell’ Oratione andrei 
mo trattando più io particolaro. 

C A P I T O L O II. 

Della f rima forte deirOratione, che eaisC^ 
re il cuore à Dio , 

On può cflcrc Orationei mentre 
chi ora non procura di hauero 
Iddio prefente: onde /I querela 
Dio di coloro, i quali orando 
con la bocca non danno a lui 
prclcnti con il cuore . *Topuliéx 
hic lahiis me homrat , cor autem 
eorum loftje eft a me: dandogli ad intendere di quan- 
to poco frutto fi] rOratione fatta iu quella maniera. 
Però Dauid infègnandone ad orare , come fi deue, 
dice . Effundo in conjpecttt gius orationem meam. £d aU 
troue . Effundite corénà ilio' corda fveftra : fìgnifi- 
candone, che perorare, come fi coouicne, dobbia- 
mo prima prcleotarci , e metterci auanti à Dio , ed 
alzare la mente, ed il cuore alni , e (larui con fenfb 
diche diamo auanti à quella granMaedadiDio, e 
$h e parliamo con lui , e lui ci vede . 

Q^edo prefèntarfi auanti a Dio fi può fare inj 
molti modi i vno e, mettendofì auanti ad alcuna-» 

1) X fua * 
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fua'imagine alzàndópcr qucfta ftrada il cuore àcbr 
è rapprefcntato neJJ’iraaginc » ò auanti al /ànuTsimo 
Sacramento; ò imagmando Chrifto dentro dcino- 
ftro cud|rei ò f<>lhpua^d^Kanjm%"all^ diùiniti/, mcc- 
cendo/i auanti a quella gran Maeftà : Laonde fup- 
pofto ciiQ Qio come c'iolcgna la Fede, c prcicnccj 
in qualfiuoglìa parte , p'erhietrcrciauailtiàJui, non 
v’c necefsiràdi andar al Cielo, ^òiti'alcra parte , ma 
entrar dentro di fc , credendo) che dentro dcH’ani- 
ma fua v!è viu capacita i^tlìnita , nella quale dimora 
l’iftc^o Dio. Quello modo di entrare dentro di fé-?, 
c metterli auanti à Dio è di molto frutto, & il piii 
profitteuolc di tutti , ma non già per li princi:: 
pianti. 

Per alzare il cuore à Dio prima d’ogn’altra cofa_. 
c ncce fsario raccoglierlo , c ritirarlo dalli effetti j & 
occupationi, che tiene nelle creature : al che aiuta 
aflài la letÙDiic; dilibri dcuotijalcune orationi voca- 
li , come il Pater no/ter, ed altre limili ^ le quali (co- 
me dice làp Bonaucntura)fcruGno come di baffone, 
con cui vn anima inferma 11 regge, Ibfticne, c li al- 
za in alto , & appoggiata , c follcntata con elfo fifsi 
la memoria in Dio , e rintclletto rumini .quantp la_» 
memoria gli mette innanzi: e la volontà li accenda 
con quello che daUmtcl letto gli vicn proporto. 
Finalmente qual lì Ha penlicro dmoto gioua per al- 
zare il cuore à Dio i e lingolarmcnte per chiederci 
al Signor noifro Giesù il Tuo aiuto iòno molto à 

propo- 
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jiròpofito qiielld parotencamc volte vfatc dalla Chic 
<àà quctto pf0po(ìtO;Z>»<^ tnddiutorum nitumìntemde 
^c. nè folamencc al principio dcirOrationè dono 
ciòlàrfi , ma ancora qualunque volta in* efsa ci ac- 
cadèrà il diùcKirdl'C' verremo à perder di* villa la_, 
prefenzà attuale di Dio proo arando alla meglio di ri- 
metterà in; ofsa^ t 

■ . ■ 'V I * '"• ■ l'i'' ■ • . i • '■ * 
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* l)èlfecoyido 'attO'i)) fdH^ Oratlono^ : 

Memah fi tratta delliLj 

• ' . . ‘ pre^àratione 

n?5-2S!2^*4«:^B3S^* Opo elTeffl pofta vn anima aUari- 
ti à Dio la prima colà, che deue 
fate è chiedergli la fua grada per 
U dcgiramcncc "alsirterc alla fua_> 
'' prefenzai e perche nel principia 
dcirOratione- il giufto è acculà- 
pg mcdfefimOi aH’hora_, 
delie riconolcèrt chi loi e, mirando) c confrontan- 
do la fua balTezza^cdhquclla imm‘enfità,e grandez-! 
za , auanti alla quale ftà , confidcrando chi è Dio , c 
chi è lui ;’che quello foleua mclte volte ripetere iàn 
Francelco . Signore chi fece voi , echi fm’io? e ciò 
con quel fcntimcnto più profondo, che à lui lar^ 
. i pofsi- 
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pofsibile . Q^e(}a cogoicione della (bft baHezza ha* 
ueua Àbramo «il quale douendo parlar con Dio di« 
ceua . Come parlerò io con il Signorecflendo ce« 
ncre,cpolue? 

Gioua parimente à quello il far TelTama dcHal^ 
confeienza , & il dire la confcfsione generale facen- 
do alcuni acci di dolore deTuoi peccad > acciò iiu 
quello modo l anima fij più pura per trattare coxu 
Dio. - - 

D ceca la Confcfsione, e fatto il fuo eflàme di con- 
Icienza difBdaco di Ce dimandi à Dio la fùa gracia_>, 
Se aiuto per Ilare auanti i fua Maellà, e parlare , e-> 
trattare con lui con la douutariucrcnza}clopreghi, 
che facciafeender fuoco dal Cielo, il quale confu- 
mi quel facrificio , che dilegna offerirgli . Dopo efi 
, fer llaco in quella gui^ per breue tempo delìderaa- 
do, che Icenda quel fuoco diuino, il quale accenda, 
& illumini il fuo cuore , riconolccndo , che le Dio 
non fa quello , egli non sa , nè può colà alcuna, im- 
mediatamente con gran confidanza nei Signorcpo^ 
tra palTar innanzi ncirOrationc . Auuerca però be- 
ne , che prima d ogn’altra cofa chi fi mette in ora- 
lione, deue rettificare l'intentione, cioè dopo ha- 
ucr dimandato à Dio , che infiammi il làcrificio del- 
la fua Orjatione , fi ralTegni nelle fiie mani » e dica.» : 
Signore, io mi metto quiui per far la voUra diuina 
volerla j tacciati quello, che farà di maggior gloria 
voOrai ripucandofi indegno dic^ il Signore lo at. 

colti, 
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coiti, gli comtnunichi la Tua gratia>& il dono dellora- 
lione . £ quando dopo buona pezza G trouerà arido, 
e {l‘Cco,ftinii per grada grande, che Dio babbi con« 
ièntico , che neffe auanci di lui . 

Aquefto fecondo atto delfOratione Mentale di- 
cefsimo di fopra , che appartiene tutto ciò , che gio- 
ua à captare la bencuolenza , cioè à difporre la di- 
urna volontà , acciò gradilca la noftra Orationc, 
petitione ,e ne dia il Tuo aiuto per degnamente ora- 
re ) perciò (àn Bafìlio ne configlia à non entra re,» 
nciròratione dimandando, e prouació con reflem- 
pio di chi va per chiedere alcuna gratta ad vn Prcn- 
cipe; quello procura prima di efsaltarlo , lodarlo , c 
ringratiarlo di altri beneheij da lui riceuti, e poi di- 
manda. Cosi, dice, dobbiamo far noi nelfOratio- 
ncj di fòrte, che alla petitione deue procedere quel- 
la parte delfOratione , che fi ordina à lodare Iddio» 
ò rmgratiarlo per i benefici) riceuuti , ò al ricono- 
fccrc la bafsezza noftra , c la grandezza di Dio , pri- 
ma perla ragione già detta, perche con qucfto viene 
la volontà di Dio à maggiormente alFcttionarfì. 
Di maniera che quella feconlia parte delfOratione 
abbraccia due cole. La prima è rendimento di gra- 
tic , à cui appaniene fàperc ed intendere i benefici! 
nceuuti dalla diuina mano , cioè quanto notabili 
quanto pretiofi, e quanto proficteuolifiinoftati per 
noi altri , come fono quelli della noftra crcationcjV 
confcruationejrcdcntionc, ed altri particolari, che 
‘7. ’ jìafcunQ 
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cjafcunoljauerà rjccuuii ; cortfidcrare ancotaì’Au^ 
lore dj :quefti'benefìcii , che c Dio con ijuanto. 
amore, t liberalità ce li hà fatti; c per altra parte-? 
(guanto indegni.e lontani crauamò'nofi da'meritarli;: 
à cbc par^mcnte fi riduce il riconofcerlfconferuarli» 
ecorrilpondere cpula gratitudine ad cfTì dpuuta^. 

La Icjcoiida è cflcfcitarlì in ,lod£irci»^e magnificarcjil' 
Signore , dalla cui mano habbiamo rifé.uute graiic, 

tanto gratH^i'5*io ' j-' ' 

v.iL'altett© di lodare Iddio nafee dalla confìderatio-i 

itf déildidittiiia Jjo_otft,i dall’ ammiratiooe ;dclU pron 

fonda* fepi’cpzi ^ìd^iramenlità , cd altezza del pó^ 
ter diurno. Lodatc>Ìddio.ècpnofc^erc, ch’egli pdc, 
gnodi ognijpde , c magnificare fpn amn^u.atione-> 
ilfuof bter;e*e grandezzaiconfidcrandola sì neiriftef- 
fo Dio come io tutte lopcrc lue ; onde quclU mate-i 
ria delie diuine lodi è anaplifsima, perche includo 
non folameàcC; 1 iftelfo Dio » rnajancora tutte 1 opc- 
it fucf^qualiifiMod^gnc di ogni lode. DopoJa-»; 

« prima della . Pc^iiione col- 
mfl^ti.i’del l’O rationc, qu a 1‘ è CU i to 
**^ciò iiireheifi Occupai: intelletto medirando , ò con-< 
cefDfdAiido^if er eifempio la vita*, di Chrillo noftrq 
Saluatpre i infernfidl Giudicioja Gloria , la bruttezj; 
za del peccato , la- bellezza della virtù , le diuino 
pcifcctioni/.cd ^it^ciromiglianiicpfc , delie quali 
ragmoacfloApiÙ inp^'tnzi j. Da ragione di quello è; 

perche in quello: Ipod® le ' 

I , eiormcntc 

Sr* * ^ - O 
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maggiormente ncJIanima, da volontà più fi afFct^ 
tiona à quello che hà più ponderato, c conolciuto 
cd accelà poi bene la volontà chiede con maggior 
fcruorcjcome fi vedrà, quando verremo più in par- 
ticolare alla prattica,e modo di far orationc,cialcu- 
no conforme al fuo progrefio , 

CAPITOLO IV, 


Della parte dett'Orationé > che e la 

Petit ione. 


A Peticione, come già s’è detto» 
è la parte principale dcH’Ora- 
cione,mediante la quale diman- 
diamo à Dio quelle co(é,dello 
quali habbiamo necefsirà perii 
luo lànto fcruiiio. La Peticione 
c l’vltimo deirOrationc : aue- 
lòche prima è alzare il cuore à Dioj indi Icgue l’hu- 
miliarfi auanti à lua Maedà , e confidcrare alcuni 
motiui atti à captare la fua bcneuolenza , acciò poi 
la nofira Petitione fij meglio vdica (& à quello , co-; 
me veniamo di dire, fi riduce il rendimcuco di gra- 
tic per li benefici; riccuuti} che il gradirla c mezzo 
per ottenerne altri maggiori) ò che ci mouano à 
, tìimandare con maggior fede , e maggiore Ipcran? 

KK 2a 
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za di ottenere, ò che nc infiammino il cuore neH'a- 
mor diurno , per mezzo delle quali cofe l’anima fi 
fa più capace per dimandare , c più degna d’eflcre 
vdita . Cosi nella terza parte entra la Pctitione di 
quello, di che habbiamo neeelfità : c nella quarta il 
titolo , con cui habbiamo da obligarc Iddio per ot- 
tenere quanto dimandiamo > come quando diman- 
diamo à Dio che ne conceda alcuna colà per chilui 
è , c per la Tua bontà, per lafua mifcricordia , per 
l’infi.nito amore ^ che ci porca ^ òcome quando di- 
mandiamo al Padre per ilfuo Figlio, come vfa la_» 
Chiefa in tutte rOrationi , quali termina con quelle 
parole \ ?cr Dominum noflrutn , o à Chrifio per i do- 
lori , c morte per noi da lui (òfFerti , ó per altri tito- 
li, come fono \ Per ^atimtatem tuam , per Pafionetn 
tMam, & è di grand’importanza per obligaro 
Iddio, che le noflrc preghiere, petitioni, anzitutto 
le noflrc opere vadino vnite , e congiunte con l’ora, 
rioni , & opcre'diChrifto . 

Nella Pctitione hanno da ritrouarfi principal men- 
te due colè'; la prima ^ grande humilcà, con cui ri- 
’conolciamo quello , che noi fiamo , e quanto inde» 
gni d’cflcrc vditi , ò che Dio fi ricordi di noi, come 
^ceuaquel Publicano, il quale non ardiua pure di 
alzare gli occhi al Cielo : ftanie che ( come dice la-. 
Scrittura facra) l’Orationc di chi fi humìiia penetra 
i Cieli . La feconda , gran fede diche il Signore è 
onnipotente per darci tutto ciò, che gli dimandiamo, 

c che 
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c che dc{ìdcra> che noi gli dimandiamo per darcelo^ 
che peròciinaica a clic gli dimandiamo. "IP etite ^ 
^ accipietis . Et in vn altro luogo dice . Omnia 
cunque petieritis Patrem in nomine meo: credile quia ac^ 
cipieùSi fiet rvobis, Oue la fede fi mette come rc- 
quifito principale nella Petitione . Da quello cono» 
{cimento di viua fede dell’ onnipotcn 2 ;a> bontà, o 
mifericordia diuina nalce nell* anima noftravna_» 
gran confidanza di che fiamo per ottenere quanto 
domandiamo » 

E* COSI necelTarìa la fede ^er ottenere da Dio 
quanto neirorationcle domandiamo»che vogliono i 
Dottori, che quantunque dalla carità babbi loratio- 
nc il merito , 1’ clfiicatcia però , c la.fbrza per ottene- 
re quello, che domanda fi deriua in lei delia fedej at- 
tefochc l’efficacia per impetrare quello che fi defi- 
dera , e chiede viene dalla gratta di Dio congiunta., 
con il fuo potere per concederlo : e qucfto potere , 
cquefta gratia ci vengono infègnati dalla fede . Et 
ancorché il peccatore non poflacon l’oraiionc meri* 
tare la vita eterna > come la merita vn giudo : accal- 
derà però tal volta, che il giudo non ottenga quello 
che chiede, e lo impetri il peccatorej perche ncll'ora- 
tione di quedo concorrono leconditionirequifito* 
eneccdhric per impetrare, come infegnò làn To- 
maio, cioè , che domandi per fe , quello, che fi dir 
manda fij buono, e domandi con pericucranza. 

KK a C’APl- 
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CAPITOLO V. 

JDoùe ff tratta ingenerale di alcuni au^ 
uift necejfanj d coloro, che trattano' 
d'Orattone.‘ 

vuol Jarfì à quello eflercitio 
dcirOratione, la cui vtilicà è ine- 
ftimabile, prima d’ogn altra-, 
cofa è necelTariQ , che abbracci 
quello negotio molto Icria- 
mcnte , e dica da doucro ; e fi 
rifolua àche non pafsi giorno 
lcii2a far’ oratione i manchi il mangiare, manchi il 
bere, ò il dormire, chequando tutto quello nianchi, 
non hi da mancar tempo periate oraiioac, ogai 
volta, che vno da douero vogli approfittarli in efia. 
Nc deue alcuno feufarlì con la moltitudine de’nego- 
tii; poiché ogn’vno sa, che molti Prelati , Velcoui, 
c Pontefici con negotij molto maggiori , e più ardui 
non mancarono in quello cffercitio, riputandolo il 
maggiore di tutti i ncgoiii , & il più neceflfario an- 
coper il felice fuccclTcde’medeliminegotij . 

Quello che fuol ritirarne, e trattenerne molti non 
c tanto il mancamento di tempo , quanto il tedio , e 
difficoltà , che featono in quello effercitio} e veden- 
doli 
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dofi priui di dfcuotione>e di fugo fi danno à credere,’ 
che femprc fara deirifte/To modo , e che mai la fpim- 
leranno in alcuna colà . Lafeiamo bora che queftaJ 
è tcntatione cuidenre del Demonio, mafsimc cjuan- 
do vede , che è pcrl'oaa, la quale dandoli all’ oracio- 
nc farà di molto frutto per fe, e per altri: da due cci- 
gioni puoi procedere quello inganno . La prima è, 
che come non fono rifolu ci da douero di darli all’ora- 
tione >il Demonio con ogni minimo venticello gli 
abbatte facendo apparire» oue in fatti non fono, 
grandifsime difficolta . La feconda è il non elTef 
determinati di abbracciare la Croce di Chrifto, ma 
più collo il gullo , c la conlblatione : onde come la 
loro lèruitù c interelTata , perdendoli di villa la gra- 
da della deuotionc , e non palpandoli co’fenli, fubi- 
to fi danno à credere , ch’il tutto fjj pcrlb \ c non_,' 
auucrtono , che il fine deU'Oratione ha da elTerc U 
compire la làntilsima volontà del Signore , c quan- 
do ciò lì fà 
quello c il 
sbigottirli I 

hauendo cfsi animo di patire vn poco di trauaglio 
per amore di Dio : come anco procede daU’amor 
proprio, con il quale cercano fe llelsi, ^ fua junt, 

e nonla volontà di Dio; finalmente prouiene da_^ 
ignoranza non incendendo elsLche il frutto dcllora- 
lione non conlllle in gufti , mà nel delìderio , e de- 
ce rminationc difar la volontà di Dio nollro Signore. 
^ Soglio- 


. con manco gallo, e maggiore aridità , 
piu profitceiiolc , e più licuro . Però Io 
di quelli talinafce da piillllanimità , non 
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Sogliono quefli taliauuilirfì , e perdcriì d’animo 
per mancaf loro materia di Oratione, onde in met- 
ccndofì auanti à Dio fi trouano diuereiciin mille co- 
{è, cfbuiiente molto contrarie , & aliene da ciò ch'é 
orationcrcó che maggiormente fi turbanoj& abban- 
donano il fànto efTcrdtio ddl’Oratione . Perilcho 
farà bene accennar quiui breuemente il modo per 
poterli vno aiutare in quello calò,acciò non le man- 
chi materia di Oratione, 

Il primo mezzo è , che quelli, i quali cominciano 
à darli all’Oratione piglino vn libro» il quale lijà 
propolìto della materia , che a loro fi conuiene; co- 
me farebbe a dire . Se cominciano la via purgati- 
ua , leggano vn libro ) il quale tratti dcUi quattro 
Nouilsimi» della bruttezza del peccato, delle mi- 
feric deib vita humana ? &c. c quella lettionc lìj non 
con curiolità , mà condeuotione , come chi porgo 
le orecchie à Dio , il quale per quel libro le va infe- 
gnando« 

Arriuandopoi ad vn punto, quafei li lia, che Io 
ecciti, c muoua à deuoiione , chiuda il hbro , alzi la 
mente, & il cuore à Dio, io rumini, e conlideri,& 
iui h trattenga ^ Mancandogli poi il hlo delia deuo- 
iione , ripigli , c prolcgua il leggere , fin tanto , che 
arriui ad vn’aliro punto , & ali'hora fàccia il medell- 
2J10, come nel pallaio ,* procurando fempre d’impri- 
mcrli) &; inuifcerarlì quelle verità ncU animai & io, 
quella maniera verraà poco àpoco àprouedctll di 

matc- 


Dk]"''“d by Googic 


ì)eU* Oratione Mentale « Caf. V. 2 ^3 

materia , on Je per profcguire n^ll’ Oracione già noa 
babbi nccdsità di libro, il quale fino à quel punto 
gli ferui di carretcuccio, come ad vn fanciulletto, il . 
quale non può caminarc dalè meddimoa 

Giouaanco non poco à chi non puòferuirfi di li- 
bro , come accade à chi ora in communita9 c com- 
pagnia d’altri . Lo appigliarli à qualche oracione vo- 
cale , come farebbe pcreflcmpioil Pater nofter , e-> 
ruminare ciafeuna parola Icparatamentc , ferman- 
doli in efìTa, e conllderando tutto ciò che può mo- 
uerlo à diuotionc . A quello aiuta l’hauer prima-, 
lette alcune dichiarationi delle parole del Pater no- 
fter , perche in quello modo piùfacilmentc lì trouaJ 
materia per l’oraciqne^ Io ho conofeiuto altre perfo- 
ne, le quali pigliano per materia li Articoli della Fe- 
de , ò altri roillcrij diclTa , e procurano di ponderar 
bene le verità della Fede , e con la luce , che nollro 
Signore dà loro , concepifeonovna grande (lima , e 
ponderationc delle verità delia Scrittura facra, e de 
gli altri mifteri > c con quello mezzo lì approfittano 
grandemente , perche vanno sbarbando dalla men- 
te , & intelletto tutte le falfe opinioni , c la dima del-' 
le cole del mondo » e con quella gran luce , c cer- 
tezza della Fede mouelì grandemente la volontà 
all’ operare , a liticare , c mettere in opra , c ridurre 
alla pratiica tutto ciò» che la Fede ne inlègna . Per 
quella ftrada , e con meditare il Pater nollcr lì fono 
alcune anime »^dclle quali hòhauuw ootitia , inal- 
zate 
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zare a grad« molto eleuato di orationo . 

Il terzo mezzo per quelli , che non poflbno sì 
facilmente difcorrerencirorationc , c recitare ò vo- 
cale, ò mentalmente vn Rofario , ò Corona, e nel 
fine di ciàfchedun’ Auc Maria medicare alcun mifte- 
rio della V'aita , e Pafsione di Chrifto Signor noftro , 
cominciando daU inftantc della iuafàntiftima Incar- 
natione, fino alla venuta dello Spirito Tanto , dicen- 
do nel fine di ciafcun’Aue Maria vn Gloria Patri, 
&c. ò facendo atti di Fede , Speranza , Carità, ò di 
altre virtù j delle quali babbi necersitai e procuri di 
recitarlo mentnlmentejciic feruc non poco per non 
diuertirfì . Auuerta però , che quello non fi ha da_, 
pigliare , come à cottimo, &c ad opra finita , ma do- 
ue feiitirà maggior deuotione iui fi fermi > e faccia.^ 
alto , ancorché non s’habbi à finire il Rofario . Di 
quello Rolàrio trattano Lodouico Blofìo, & il Padre 
Arias. Quello èvn modo affai profitteuole di ora- 
tionc , c con elfo può vn anima fare molta orationc, 
e con frutto . 

Per quelli , a’quali nè meno quello riufeirà così 

ageuolcjfarà ancora di profitto il procurare di met- 

terfi ò clleriore , ò interiormente auanti di Chrifto 

noftro Redentore, con defìderio di hauer lentimcn- 

tb della fua Pafsione, e Croce , come firebbe , ima- 

ginandolo legato alla Colonna, óagonizante nel- 

IHorio procuri di fentire li fuoabbandonamento, i 

fuòi dilprtgi, e Io min con gli occhi dcllanima , ò 

^ #1 
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del corpo con grande fentimehto dcTuoi dolori . 
Altre voice connderi Timmenfo Amore, che dentro 
di quel pecco diuino fi racchiude, e quando s auue- 
drà * che fi diuerce , procuri di ritornare al medefi> 
mo pofto , c ripigliare il trattare con noftro Signore 
delle proprie necefsità o grandi , o picciole » c fia_* , 
che lènta gu(lo,ò che noi (ènea non abbandoni Tim- 
prefa > mà perfeueri in quello , che alla fine non la- 
feierà dicauarnc molto frutto, c tenga per fermo , 
che à coloro, che perfcucrano , quando lor manca_i 
il fugo , & il gufto della dcuotione, fuolc ricompcn- 
farlo il Signore , e commutarlo in altre virtù di non 
minor importanza > come fono humilcà, timore di 
Dio , & altri 'effetti occulti , quali hi l’anima dentro 
' dife, ancorché nonliconolca j e tal volta fono di 
maggior frutto , che la deuotione fcnfibilc : ed c co- 
fa certa, che Tanimc guidate da Dio per le aridità, 
fogli ono maggiormente approfittarfi , & arriuaro 
più predo alla pcrfeccione dciroratione , ed altro 
vircudi. ^ 

Altri, i quali non hanno imaginatiua, che s’adat- 
ti ad alcuna delle fudettreofe, fogliono eficrciiarfi 
in fare alcuni atti di quelle virtù , delle quali hanno 
bifogno , e principalmente delle tre Teologali , Fe- 
de , Speranza» e t arità , trattenendofi in ciafeuna^ 
dicfse: per clTcmpio nella Fede ringraciandolddio , 
che glie rhabbi data; rallegiandofi di credere mi- 
ilcri canto cleuaci, che non s’intendono , proponen- 

LI do 
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do fermamente di dar la vira ;per qual fi fia verità 
di efTaj e cosi dclli altri atti di quefàa vir:ù , e delle 
altre , replicandoli /e continuandoli per quanto po* 
cranno . Finalmente tutto quello « , che (Iringe , 
lega d ’iutcllc tfoaj alcuna cda,fijole aiutare per non 
diuertirfi 1 E quando vi fij'chi non poiTaaccomo? 
darfi, à quello , fcelga quella materia , nella qualc^ 
Cf'ciua pili deuotione ; c fe in ninnala iroua , e nin- 
no, de' Ibpradetti modi gli fi confà, nè gli gioua,non 
fi perda per quello d’animo , ma fi metta auanti à 
‘ no^o Signore.a ,c Ae oiFefilca la Tua volontà , & il 
dofidéa^McheJhàftii lUoreauanti diluii quando ciò 
p.ct inag^orgloria Tua , c viua ficutxi » che quandi 
do, non manchi Ipcr patte lìia*, il Signore gli darà 
Oratione , « fo.'lè molto piti auancaggiata , che fcj 
hauefle grandi deuotioni : perche quelle aridità , 
che fi Icntono àe* principi; , Ibgliono poi elTcro 
premiate dal Signore icqn vna Oratiope^molco'eie^ 
Uata. , .... ; . - .. . ? ^ 

Auuerto finalmente à tutti quelli , che in vna , a 
in YnaltramAniera haucranno Oratiòncj, che noii^ 
fi contentino di clTefcitare lòlaracnte rintellctto con 
darli à credere, che, la quinta clTcnza.ii&ihpiù fino 
deirOratione confilla neiringolf^fi i c andar’à nuo- 
to in grandi concerti predicatali i actelòchc quello 
fuorclTcrepiù toftp.di prcgiudicio, e danno cho 
<li profitto., Dcirintell etto ideue foUmcnté valerli 
pgr radicarli njegj40>ftcllavcfiitàjk» o maggiormcnta 
o ’ ponde- 
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ponderarla y e con quèfto mouere , ed accende» U 
volontà; perche non vi inierucncndo eflcrcitio det 
la volontà, c ani di éffalaràpiùioftoipequUtioBcji 
e ftudìo , che Dratione: e fi»^fuada , cKe la volon- 
tà è la potenza di cui maggioifnehce ha da feruiru» 
c fc poteffe con lei fola farebbe molto gran progref 
fo , 'E' però vero, che he’ principi) è ncccfsario*chc 
rintclletto fi afFàtichi , mà all’hora àncora fi di) la-< 
fua parte alla volontà . / : ai -r ' 

Vi'firebbooo .molc’altfe cofè da.auu«rtirc per 
quelli, che trattano di quefto efscrcitio, mà iodi 
prcfcntc non p^dfen^o ^.ii,*2ìe 
uc di fare Oratione; e però mi rimetto a'iibri, che^ 
trattati©' di -quefioX^ i»u*ò vs « *» *- 

Auuerui^ò fijJamenicVnicófà j & è , che il fare-» 
oratione ^ntjpnfifte fòlajpcqcc in penfar bene j & 
haucrc boni propofiti ? mà è j^ecefsariò ,, chel’ora- 
tione fi) accompagnata dall òpere , cioè dalla mcrti. 
ficatione i e che le mani,chc nell oratione Hanno al- 
zate orando di)no fu bito di piglio aliafpada, ecò- 
mincino à tagliare , e itaorttfkdr^'àdli piedi infitto 
al càp^ » ptincipiando dallé pfopri|i Volontà ,i e.da) 
proprio'gìùdicio fino alli ft^fi eli er lori, lènza lafcia- 
re cofà a4cuiM V'^he-l hlionità non procuri di nporti- 
ficare ; e licll'jfteflb lempò procuri di fare le fuc at- 
lionicon pcifeitiòhe , • di maniera che non vadano i 
male p<'T mahcan^Àr^ tìcllc dounte circoftanie. ‘ 

^ • DelfOratfòhé ,'MÒriificati'onc , & elTcrciiiò delle 

LI 1 virtù 


Digitized by Google 


2ÓÌ SommA^ e Compendio delira (fato 

Virtù c della maceria per e(Ta tratta molto bene il P. 
ftà Luigi di Granata nelle Tue opere • Della Mortw 
^catione il P. Arias nel fecondo Tomo del Profìcco 
^irituale . Del modo di operare elTercitar le virtù 
£ tratta merauigliofàméce bene in vn libro intitolato 
Arte di Ter aire à Dio , Chi vorrà approfittarli da do- 
nerò in quello elTercitio hà da leggere quelli libri » c 
tener Tempre fifsi gli occhi in quelle tre cofe , Ora- 
tione j Mortificatione, & ElTcrcicio delle virtù , fenza 
il quale loratiooc farà anzi fogno , che oratione • 

C A P I T O L O VI. 

( j 

Di tre gradi, ò Stati di quelli che attendono , 
aU' Oratione , cioè Incipienti, Proficienti, 

' . ePer/ètti: oue 'Jidichiàraho letre 
\ l ^ Vie PurgMìua , lllurriinatiua , 



Onciolla coG che le dottrine.» 
morali fogliono riulcirc di pro- 
fitto maggiore quanto più fi 
. vanno parcicolarizandojltimah 
che farebbe conueniente dopo 
hauer trattato de' principi) ge- 
nerali dcll’Orationc dilccndere 
in particolare olia praccica » & elTercicio di quella-. 
( - _ dot- 
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dottrina infcgnando come'ciafcuno fecondo lo 1^»* 
co »& auuanzamento dcllanima fuaiè nc debba ap« 
proHctare ; & applicando à ciafeuno conforme al 
modo che ha di oracione , efTercitij propri; , c pro- 
porrionati à quel grado di Orationc . 

Perciò fi deuc prefiipporre , che il fine della per- 
fettionc Chriftiana è IVoionc con Dio mediante la_» 
grati 3 )e carità : e perche quefta carità non c in tutti 
li giutU vgualc , anzi ha molta ampiezza , e diuerfi 
gradi > li Santi Dottori aflegnano principalmenccj 
ere gradi di carità , li quali fi diftinguono fecondo li 
diuerfi effetti , che dalla grafia, e carità fogliono ca- 
gionarfi ncH’anima - 

' 14 primo Stato.e Grado chiamafi deglflncipienti, 
cioè di quelli , che nafeono di nuouo in Dio, e fono 
figli di addoitione • Il fecondo è de’ Proficienti , c 
quelli fono quelli, che vanno vlcendo(comc fifuol 
dire) dalle falcie , ed entrando in età, e difcrctione i 
Il terzo c de’Perfetti, e fono quelli , che giungono 
hormai all ctà virile . Onde làn Tomaio raffomiglia 
quelli tre Itati alle tre età dcll’huomoj quello dell In- 
cipienti à quella de’ fanciulli prima, che habbino 
1 vfo dellaragionei quello de’ Proficienti a figliuoli, 
quando fpunta loro la luce della ragione, & è, quan- 
do cominciano ad hauerc conofeimento ragione- 
uole delle cofc) e quello de’ Perfetti all’età virilo , 
nella quale tiene già l’efTere perfetto di huomo , fan 
Bernardo alia prima età dà nome di animale per il 
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■ poco conofiimento', ched rluicfino’ hai delle coièl» 
•Ipintuali allà ièconda di radonale> perche quiui 
giàapegl cechi per conofccic Iddio; alla teria di 
^iritualc , nclla'qualc vn’huomo viuc in‘Iì>iritó> o 
s’inalza fopra tutto ciò cheinlègnano il fenfò , c Ja_» 
ragione . Quello che la carità opera nel primo fla- 
to c allontanare' l’huomo dal malese dal peccato Tuo 
capitai nemico ; nel fecondo lo inclina à feguire , & 
abbracciare il benei nel terzo lo perfettiona nel be- 
ne già ottenuto. Opera Iddio in quefto comelb- 
^hono li agenti naturali.! ne’ quali il fuoco (per ef* 
ièmpio) introduce prima il calore nel legno, me- 
diante il quale procura di /cacciare la frigidità, che 
gl’è contraria: indi fortifica, c procura di ayccrcfrcrc 
ticalore, con il quale fi và diippnendo il legno , o 
Tempre piùrafTomigliandofi al fuoco j e finalmente 
lo trasforma in fuoco. f * > 

A qucfti tre flati corrifpondono tre vie, che fi 
chiamano da’ Dottori; Purgatiua „ Illunainatiua , & 
Vniiiuai La Purgatiua è propria deli7ncipienti,per- 
che in quellafi purgano i peccati ; la III umiliati Uiu,, 
in cui fi.acquiftano duce, evirtudi* conujenc a* 
Proficienti: rVnitiua, icui elFetti lonò atti accefi 
di amore i'C vini defidcrij di Dio.# c de’ Perfètti: di 
marniera che vn’anima prima di.arriuare alla Via_» 
Vniciua^ oue flà la pericriione della carità i è ne- 
cefiano, che pafii prima perlaiPurgatiua, & in cfsa 
purghi le fuc colpe,* poi pcr]aliIuminat^u4,cqui- 
^-,■ " ui 
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ui acquifti le virai , e {i faccia (braigliante à'Dio* e 
confcguememcme più diipofta , c propoftionata_» . 
alla trasformationc di amore , che fi fà polcia nella 
Via Vokiua . La ragione di quello è, perche l’amo- 
re ha tre principali vfficij, de' quali viio è come di- , 
fpolitioncall’aliro } il primo di quelli è alFcctionare 
la volontà 5 il fecondo afsognigliarla all’oggct.o , 
che ama , il terzo vnirla , c trasformarla in elfo . 

Quelli fi pratticahoin quelle tre vie, perche Dio 
per aisomigliare a le va’ anima prima le toglie , c-» 
leua le dilfomighanze , che dóno i peccati purgan- 
dola con la contricione i poi la fa fimile adornando- 
la con la perfettione delle virtù; & alfimigliata la_» 
VJiilce y A tra^rmaia (è medefimo . Nell ifielTa^ 
maniera appunto , che vn ferrovecchio , &c arrug- 
ginito prima di conucrtirfi in fuoco fi purga me- 
diante la virifì del iùoco dalla ruggine che ticney poi 
in, virtù d^l calore * che il fuoco imprime in cito , 
lo fà fimile à iè difcacciandooe il fieddo » & intro- 
ducendoui il calore, ammollendo la Tua durezza.^, - 
poco à poco accendendolo fin tanto che final- 
mente fi voilcc fcC trasforma io fuoco . 

Cònfiderandu quelli tre gradi , che.la gratiaJ 
opera nell anima/econdoli prdgrellì di ciafeuno,!! 

P, S. Bonauentura dilhnfitrcopcraiioni, & vffi- 
cij , che ta grana ,jC carità operano in vr^in^M.L 
primo chiamafi dajai iZ^tgot ^•vìrMcis 
celle forza divircui illccondo fplendtr V chtatis ^ 

luce . 
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luce, c conofcimcnco della verità i il terzo ftruor 
(haritatis , cioè feruore , & accendimcnio della ca- 
rità . Jl primo elFctto è forza di virai, e porta que* 
(lo nome, perche mediante il potere della grada., 
Janima è purgata, e netta da’ Tuoi peccati ; e quello 
appartiene alla Via Purgatiua,il cui officio è nettare, 
purgare , c purificare lanima ) e perche perciò fare 
è ncceflario il braccio forte di Dio , perciò fi chia- 
ma vigore , e forza di virtù . 11 conolcimento del- 
la verità (pecca alla Via llluminadua,atcefoche me- 
diante la mortifìcacione delle paffionh & il conofei- 
mento di Dio lanima và acquiftando molta luco . 
Il feruoic della carità (lactriouiice alla Via Vniciua, 
nella quale in virtù del fuoco , e trasfbrmationo 
dell’amore 1‘ anima fi fà vna cofa ifiefia coiu 
Dio. 

Alla Purgatiua appartiene purgare , eperfettio- 
nare il fenfo; alia llluminatiua la ragione i all’Vni- 
tiua lo ipirito , ò mence , che è la parte fuperioro 
* deiranimacpofciache Dio dà prima ra(Talto,& cfpur 
gna il feniò , e la parte inferiore , che fono come le 
^rtificatioui efieriori deU’anima ; indi efpugnala 
ragione che è la muraglia , e città , e finalmente 
finteligenza, e la volontà che è come la Ciccadela, 
e la Regina > c Signora di tutto rhuomo -, e cosi vie- 
ne Dio ad impadronirfi di tutto rhuomo , e di tut- 
to il fuo regno, c ad illuftrare y t purgare quelle tre 
parti, le quali rimafero infette, e corrotte per il 

pecca- 
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peccato. Finalmente la Concupifcibilc, Se Irafcl- 
bilc fi purga , confìderando l’onnipotenza , e giu- 
ftitia di Dio, che fù daluioffelò, con procurare di 
bumiliarfì, e dolcrfi delle olfefe contro di lui com- 
melTe j la potenza ratioiialc u illumina , e punfica_j 
confiderando la lapienza di Dio, e la volontà aman- 
do la lua bontà, c così la Purgatiua mira l’onnipo- 
tenza di Dio, r Uluminatiua la fua làpieuza, la Vni- 
tiua la (ua bontà. 

Il fine della Purgatiua c difcacciar’il peccato co 
lagrime, e contritione, e però hà propriamente por 
fcopolanettezza.e purità dell’anima. 11 fine deU’Il- 
luminatiua c la verità, e conofciméco di Dio,deH’V- 
nitiua l’amore. La purgatiua fi attribuifce al Padre, 
à cui parimcte fuole artribuirfi il potere, e la giufti- 
tia: rilluminatiua al Figlio, sì perche egli c la làpié- 
za del Padre} come anche,perchc quella via princi- 
palmente confiftencirimitatione diChrifto ; l’Vni- 
tiua allo Spirito Tanto , il cui proprio effetto è l’ar- 
dore , e fuoco della carità . Nella Purgatiua l’hiio- 
mo conoice Te medefimo j nella Uluminatiua cono- 
Ice Dio J nell’ Vnitiua tratta di vnirfi j e trasformar- 
fiinlui. Tutti li EircrcitijdelToracione firiduco- 
• no (dice fan Bonauentura)à quelli tre pund:^«fd fu 
Deus , (juid homo , ^ queUiter hxc duo (tnt copulanda, 
cioè, Che copi è Dio , chifòn’io , e come fi faremo 
vna coTa ifielfa per amore : oue riftrinTe il Santo in 
breui parole la lòfiàzadi tutto il camino fpirituale. 

- . M m In 
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In tutte qucfte tre vie habbiamo da hauere per 
(corta, e Duce Gicsù Chrifto ì nella Purgaciua, rap- 
prclèntandoci i (ìioi dolori, e la fua Paffione , mo» 
uendoci à compaffione, & abborrimento del pec- 
cato , per il cui rimedio egli pati : nella lllumina- 
ciua le fue virtù per imitarle ; nell’ Vnitiua il gran- 
d’amore , che ci portò per mouerci ad amarlo , o 
trasformarci in cftb lui. 

Secondo quefte tre vie diftinlero parimente i 
Santi tre (iati , ò gradi nelle virtù , i quali (ono co- 
me tre (caglioni , per i quali vn anima (àie alla più 
alta perfettione di effe . II primo grado è quej.a_. 
prima dcterminatione, con la quale vn’huomod 
lilbluead abbiacciard con le virtù, c caminarper il 
ftretto (cnticro di enc,mortifìcando le fuc palsioni 
fin tanto che arriui à confo guirc la perfettione del- 
la virtù ì e quello (lato (i chiama de’ Continenti , 
che (bno quelli, i quali danno in vna continua bat- 
taglia con le proprie pafsioni, alle volte vincendo, 
altre rimanendo vinti > & abbattuti da clTc; e que- 
lli tali danno nella Via Purgatiua, come quelli, 
che per anco non hanno palTace le prime foglie delle 
virtù . 

li fecondo Stato c di coloro, i quali hanno get- 
tate radici cosi ferme nella virtù , che nelle tcnta- 
rioni, e difficoltà non fono abbattuti dalle padìoni 
loro nemiche , c quedi (òno quelli^ che hanno già 
acquiilaie le virtù > onde con ciTc , e con l’ordina- 
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rio cflcrcicio dc’fìioi atti hanno non folamcnco 
maggiore facilità , ma fortezza maggiore, c canto 
maggiore quanto le virtù (.iranno in grado più per- 
fetto. Q^cfto dunque perfettionarfi nelle virtù è 
lo Oato della Via llluminatiua. 

11 terzo (lato della virtù è , quando la virtù , la_* 
quale per lo innanzi era afpra , & amara alla nodra 
natura corretta per il peccato originale cominciaà 
render/ì foaue, e (àporita (il che aùuiene, quando 
.clTcrciiiamo i fuoi atti con gufto , allegrezza , 
foauicà,’ & è quello, che dicono i Santi , quando la 
virtù tranfìt in effectum coriis)c quello grado appar- 
tiene alla Via Vniciua, nella quale (i opera per pu- 
ro amore | e quello fa , che tutte le cole afprc • 
difficili ricfcanolbaui , c gullofc ; atcelbchclanima 
qui opera già mediante il dono della Sapienza, il 
quale rende fiporite tutte le cole quantunque per 
altro fìjno alprc , come più dilFulàmcnte pratica, de 
inlcgna fan bcrn.ardo . 

Sogliono alcuni Santi diftinguerc quelli gradi , 
de’ quali bora h.abbiamo parlato, per darci ad in- 
tendere la dilFerenzaj che ve trà l’oprc, che nalco- 
Do d.illi hibiti delle virtù , e quelle, che loSpinro 
Tanto caula medianni fuoi doni ncHanima dclgiu- 
flo : perche della virtù c proprio dar fortezza al- 
r h uomo per vincere le fue palsioni , la do uc i doni 
infondono allegrezza, c lòauità,dilponcndolo à che 
fi laici con facilità , e prontezza rhuoucre da Dio 

M m X al 
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al bene eterno;e le beacicudinijche (òno li atti prin> 
cipalidelli donicagionano vna gran fame, e deli’ 
derio di elfercitare li atti delle virtù i quelli ancora, 
che iòno più afpri, e ripugnanti alla carne, e quello 
perilgufto, cfoauità, che Io Ipirico proua inelsi 
come in frutto faporito, e dolce i di che più copio- 
fàmencc difeorrono il gloriolò Dottore fan Bernar- 
do , e fan Gregorio ne’ Tuoi Morali . 

Deucfì anche auucnire, chele ben dillinguiamo 
quelle tre Vie per tre offici)’, ed cfercicij differenti » 
cioè di purità , luce, & amore non deueli però in- 
tender di maniera,che in cialcuna VianoaffelTer- 
citino ancora li acci , &cffcrcitij deil’altre Vie : po- 
Iciache chiara cofi è , che nella Purgatiua non v’è 
lolamcnte dolore, c purgatione de’ peccati, ma v’è 
ancora luce , e conolcimento di verità , & amor di 
Dio . Nella Illuminatiua vi è luce , purgatione , &c 
amor diuino; c nell’Vnitiua lìtroua tutto ciòco;i_, 

, maggiore perfeteione , DìÙinguiamo ben si, & ap- 
propriamo à ciaf. uno (lato il luoeffercitio per dare 
ad incendere, che qucilo è il più propno,e più effen* 
-tialc , c nel quale per ordinano deue cffercicarfi dii 
lì troua in quel grado; di modo clic iii dafeuna-j 
Via, e Ulto llcrouanocomprelìli dfercitij di carte 
tre , perche in cialtheduna v’è purgatione ,luco, 
&amorc , e quanto più eccellente c la Via , tanto 
più eccellentemente lì clTcrcitano quelli atti i e Ij 
come in quelle Vie comparate Irà di loro precede 
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' laPurgatiua» epuricà, poi feguc la luce, e final. 

mence IVnione , e crasfonìiacione in Dio per con- 
fequenza entro i limici , e confini di cialcuna via., 
il primo eflercicio ha da e/Tcrc la purità , il Iccondo 
la luce , il terzo la Vnionci come più in particolare 
fi dirà qui auanti . Si hà però da notare, che in cia- 
fcuna Via li eflercitij fpectaci all’ altre Vie fi dcuono 
ordinare aireflercitio proprio, che ciafcunahà: co- 
me nella Purgatiualalucc, e lamore fi hanno da_. 
ordinare allapurgationc; nella Illuminaciua 1 amo- 
re , c la purgatione alla luce , & eflcrcitio delle vir- 
tù } nell’ Vnitiua la purità » c luce allamore . E co- 
sì in qualfiuogli fiato ve principio , mc 2 zo , e fine , 

I vale à dire, gradi di più, o meno perfeteione , come 

fi vedrà quando tratteremo dcllicflercitij di ciafeu- 
naVia, oue diremo in particolare, comes’habbià 
praciicare quanto se detto . 
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capitolo vii. 

'DeìU Effefcitij di quelli , che comincia- 
no a fare Oratione , e fino li fret- 
tanti al primo Statò della V ta 
Vurgatiua. 

» 

- primo grado, e fcaglionc del- 
la Via Purganua è come au- 
uerte bene fan Bonauencura : 
Deploratio miferU, Qd implorati 
diuina mifericordU , cioè pian- 
gere i peccati , c chiedere mi- 
fericordiaà Dio. A queftoin 
primo luogo fi riduce ilconofcere vn'huomo Ia_» 
xnolcitudinc » la grauità, e bruttezza deTuoi pec- 
cati , poiché da quefto conofeimento deriua il pen- 
timento, c dolore di efsi, e per confeguenza l’otte- 
nerne da Dio il perdono ;onde vediamo, che quel 
gran penitente Dauide replica sì fouente , e mette 
auàtiliocchia Dio, acciò gli perdoni il fuo peccato. 
^uoniam iniquitatem meam ego cognofeo , pcccatum 
meum cantra me efl femper . Si ponderala grauità 
del peccato principalmente, perche per dio viene 
à perderli la grana, carità, vir tildi, e doni, & il di- 

ritco, 
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ritto che habbiamoalla gloria \ e quello j che piu 
importa , lanima perde Iddio j e lì fa fùa nemica^» 
facendole il maggior* aggrauio, & ofFefa, cheniu- 
n’ altra creatura le pofla frre . Si pondera ancora-» 
per li danni » che porca feco temporali , ed eterni , 
come è rinquiecudinc della confeienza, la conden- 
naciooe eterna 7 e finalmente la medefi ma bruttez- 
za 7 & enormità del peccato è badante per ponde- 
rare quello 7 ch’egli è . 

Quello conofeimento deue clTere accompagna- 
to dal dolore^ econtritione dihaucr’offcfo Dio per 
efier Dio chi egli è j cnon tanto per quello , dicu 
gli può dare 7 ò cogliere : fe bene è vcrOiche l’atiri- 
tionc 7 qual’ c vn dolore imperfetto dc’peccati mc- 
dianti le pene deirinfèrno7 infieme con il Sacra- 
mento della Confedìone c badante per conlcguir 
la gratia j deue però l’huomo con ogni sfòrzo pof- 
lìbile procurar di dilporfi per hauere vn dolore-» » 
che arriui ad elTcr concricione} actefoche quedo 
dolore» e decedanone del peccato è di fuanatuni_> 
efficace per nettare , e purgare l'anima dalli viti] 

& è il fondamento , c follaDza della Via Purgatiua ì 
c cosi r effercitio proprio , & ordinario dell’ luci- 
pienti è vn’incimo dolore , lagrimc7cgcmiti perii 
peccaci commefsi , procurando infieme di farno 
penitenza» e fodisfare per efsi cadigando la propria 
carne con adinenze» cilicjjt difcipline > vigilie» Se 
altre audericà. 

La 
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• LaContfitiooe, (Juando è perfetta, produco 

vn profondo conofeimemo di fc itiedcfimoi ripa- 
tandofirhuomovnavilifsiraa.&indegnifsiinacrca» 

tura , mettendoli (otto a piedi anco de vermtpiu 
fchifoli , e vili della terra; e quello è (come hor’ho- 
ra dirafsi) vno de principali clTercitij di quello ca- 
mino . Genera parimente Vn abborrimcnco gran- 
de di fc medelìmo ; onde 1 huomo vorrebbe (lo 
gli folle pcrmeflb ) fquarciarfi in pezzi , e fare di fc 
vnfanguinolb macello per lodisfare all ofFelc da_» 
lui fatte à Dio . Magia che non fe le dà licènza di 
Icuarlilavita, e lalànità; in ogn altra cola, da que- 
lla in poi, ritratta, come vn nemico, non perdo- 
nando in qual cofa fi fia ò al fuo gufto, ò al Tuo di- 
letto, ò alla propria commodìcà, ò all’iftcfs’hono- 
re, per quanto il coniente la diuina legge. Final- 
mente fi fa guerra in tutto, e per tutto, dichiarane 
dofi per contrario afe aeifo, e comincia à morti- 

ficarc tutte le cattine, e fimllre inchnationi, i per- 

uerfi collumia dcfidcrij difordinati, con quali per 
Tinnanzi ccrcaua femcdtfmo; e quello è il prin- 
cipio della Via Purgatiua , e la porca , per la quale 
debbono entrare coloro, i quah voghono appro» 
lìitarlì ncl’Oratione - . . * . . 

Il mezzo, e fecondo fcaglione della Via Purgaii- 
ua ( che è quello, che chiamiamo luce ) è il cono- 
Icimento , & annithilationc di fe medefimo . 
Quello proprio conofcimcDto è il termine, e lino, 

thè 
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che Vanima ha da cauare da quella Via Purgaciua. 
e doue principalmente deoe procurare di llabilir- 
U»fc pure vuole approficcarlì nel camino Ipiricua- 
le . A quello mezzo ancora H riduce il conolci* 
mento , e meditatione si delia diuina mifericordia» 
come della diurna giullitia in ordine à calligare j e 
perdonare il peccato : attefoche in quello camino, 
c fu ’I principio della conuerllone quello, inche^ 
vn* anima deue maggiormente occuparli 1 è in co- 
nolcere quelli due attributi di Dio ì quello della.,’ 
giulHtiajConliderando come calliga il peccato con 
pena eterna , acciò in quella maniera ponderi tan- 
to più la granita del peccato, e lì vada fondando 
nel timore di Dio , che c principio, e fondamento,' 
c come adobbatore,c foriero della diuina grana.». 
Per arriuarc à quello lànto titaorc , c ponderatio-, 
oc de* peccati gioualaconlìderatione dell'inferno, 
del Giudicio finale , della morte > e da niuna colà., 
maggiormente li argomenta la granita del pecca- 
to , che dal vedere il rigorolò caìligo cflTcguito da 
Dio nella perfona del fuo Vnigemeo Figliuolo per 
li noftri peccaci. 

Tutto ciò, che s'c detto del conolcimento , o 
meditatione della giuHitia diurna. li ordina»alla de- 
teftatione, contritione , & abommatione del pec- 
cato, che è la prima, eprincipal parte della Via.» 
Purgatiuai & acciò l’huoino conlìderando il rigo- 
re della diuina giufticia non cada in difperatione, 

N n bene 
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bene , che ci occupiamo nel co/Iderare la fua 
ricordia con v^oa conhdaza grande, che Oio habb^ 
da perdonarci le noftre colpe . Quiui però eni;ra 
oppor cunamence la conlìderarione , e ponderacio« 
i)e diquanco Oiofìj buoooS e quanco mifericor- 
diolò con quelli , che à lui fi conuertono , ond^ 
habbiamo da fperare , che egli vferà.verfi) di noi 
di quella milèricor dia sì per efiere chi egli è , come 
anco per li merici delIaPalIIoae)e morte dell' Voir* 
genito Tuo, 

Per quell O; effetto i ed affetto di confidanza nel- 
la diuina mifericordiaaiuta grandemente il medi4 
tare i dolorici opprobrij, e trauagli lòfferti da Chrii 
fio per noi altri; confiderando , quanto dolorolà| 
quanto vergognofa , c longa fu la fua fanciffima^ 
Paffìone j c Morte : procurando cauar da qui af* 
fetti di compallìone j come chi vedelle patirli da^ 
vn altra peribna molco da lui amaca i trauagli , o 
la morte , che egli per fua colpa haucua meritati ; 
c cauandone principalmente vn’affctto di IJieranza 
nella diuina mifcricordia 3 nella quale confida_> , 
che lìj per perdonarle. i fuoi peccaci, Iperando 
gratia per non cadere in altre offefe , onde vieno 
vn’ anima à caminare in mezzo à quelli due Poli 
di mifericordia 3 egiullitia, etra fperaoza, o 
timore . £ come per conofeer meglio dalli ef- 
fetti quelli due attributi di Dio non v’ è mezzo 
più proporcionaco > che fpecchiarli nella Vita « e 

Palfio- 
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Pafsione di Giesù Chrifto noftro Signore , nclia_. 
quale rifplendono tanto ladiuina giufticia, e mi- 
iericcrdia» per canto chi brama di approfitcarfìde- 
ue effercicarn del concinuo in penfòre a quelli do- 
lori , c compalsionarli , & afFcttionar/I, per quanto 
le (ara pofsibile alla (àcratifsima Humanicii di Chri- 
Ho Signor no^ro^ mercè , che quella é la Arada « 
perla quale i Santi hanno caminato. 

11 (ine della Via Purgaciua è (‘amore à Giesiì 
ChriAo noAro Rcdentorciattelochc conAdcrando 
vn’huomo i beni riceuuci dalla Tua mano, le milè* 
ricordie vfàie fcco, (‘amore , che ci ha portato) e 
quello , che per noi ha operato, c parto > dando 
fc Hello in prezzo , c pagamento dclii noftn debi- 
li ) c quanto fi| liberale in perdonarci ) concepilce 
vn'affctto di amore , & vn fermo propoAco di amar 
Dio Copra tutte le cele create con non lafciarlo , 
nè allontanarA da lui per qual A Aa di loro . A 
qucAo amore giouano alcune orationi iacnlatorie 
proportionate alli cAcrcitij di quefla Via Furgaci- 
ua , come làrebbe . O Signore , chi non vi haueA 
fc ofFclb mai ; O chi cominciaAe da qut Ao punto 
à fcruirui, ed amarui da doucro ; O chi Anti(fe_^ 
di cuore , e viuamence le ofFelc > che A commetto- 
no contro vn Dio tanto buono: O chi A disfacelTe 
in vn corrente , anzi in vn fonte di lagrime : O chi 
A vcdclTc calpdlato , e dilprczzoco da tutto 
le creature, poiché fu si dilprezzato il Creatolo 
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di tutte loro, O Dio mio i O Dio mio non fon de- 
gno , che mi fi perdoni , ma la voftra diuina[mifc- 
licordia fòprauaHza in infinito li mici peccati . 
Con quefte , & altre lòmiglianti Orationi , le qua- 
li ogn’vno cflcrcitcrà fecondo ra£Petto, che Diole 
darà, lì accende l’amore, c lì aiiuiuanoli altri effer- 
citij , co" quali fi pcrfcitiona quella Via. Purga- 
ti ua- 

Da quanto lì è detto , fi caua , che li Incipienti 
hanno da clTercitai-fì nel conofeimenco della gra- 
nita del peccato , nel dolore, c contritione dielTo 
nella Ibdisfattionc, e penitenza con opere penali, 
nel conofcimcnto proprio , nell' abborrimento di 
If medelìmo , c mortific.atione diquallìuoglia di- 
letto , e gullo nella ponderatione della giulhtia,e 
milcricordia diuina, cauandone affetti di timore, e 
difj^eranza j c principalmente nella meditationo 
della Fafsione , e dolori di Chrillo > procurando 
cauarc afictto di compaflìone ad e/Iì ; e per vltimo 
nciramorc di quello iltelTo Signore, mirando quan- 
to fece , c pati per noi altri. £ quella c la Somma 
dell’ Incipienti , quali principiano à darli all’Ora- 
tione . 

SuppoftochcqueftUijno licfifercitij di quella-, 
Via , i’Oratione, la Lettionc, lo Studiose lo Sforzo 
principale dclli Incipienti deue tutto ordinarlìà 
quelli, & à quello priocipalmence della Coniricio- 
ne , dalla quale, come da radice, gcrtnogluno tut- 
ti 
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ti li altri eflcrcinj $ poiché da quella pròuiene , 
nalce il conofcimentOv> & aborrimento di (è mc- 
dehmOj il propofìco deiremenda^ e lòdisfàctione>il 
timore della giufiicia diuina: quella ci proiioca_^ 
alia fpcranza della diuina mìfericordia , & affilTaro 
lofguardoinChrillo canto maltrattato per noi 
à compatirci di elTo , & amarlo come quelloj cho 
tanto ne amò » e fece per amor noUro • 

Deue/ì ancora auuertire, che le bene in quella 
Via h pongono tre elTercitii principali , che Ibno 
di purgatione> di luce / e di amore : e (ìmilmen* 
te mettiamo io primo luogo la purgatione median* 
te la contritiooo nel mezzo il conofcimenco, e nel 
fine l’amore ; noo s’incende però , che vno babbi 
da ca minare tanto legato , che non babbi da eflcr* 
citarfi nel mezzo, ò nel fine , fe non dopo elTerii 
perfettamente eflcrcitato nel principio j perche le 
bcn’è vero > che fecondo la natura delle colè hanno 
quell’ordine} nella prattica poi , &elTecutionedi 
quelli clTcrcitri non ha vno da legarli molto à que^ 
iVordinc , anzi deue indilFerencemence valerli delli 
vni> ò delli altri conforme la Tuadiuotione, e quel- 
lo, che lo Spirito lènto le detterà. £ quello illef^ 
lo vogliamo, che s’incenda anco nelli altri elfer- 
cici j , quali alfcgnaremo nella Via lllummatiua, Se 
Vnitiua , 

Prima di palsare alla Via llluminadua,làrà bene,' 
che diciamo quando faràvnanimfirufficiencemeti- 

' te 
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perche poflfa con fuo profitto ananzàrfi alli eflcrci- 
tij della Via lUuminàtiua • San Bonaucntura per 
inditio di vna perfetta purgatione alTegna, quando 
quelle colè, che già moueuano l’huomo à doloro» 
c compuncionè , horà lo mouonò à gradimento , 
& amor di Dio . Molto buon legno ancora fuol’ef- 
Icre vn grande abborrimenio proprio, di maniera 
tale , che tutto T huomo fupcriorc , & inferioro 
f(yita vna detcftatione , & auerfione tanto grande 
dal peccato, che per tutto il Mondo non ritorne- 
rebbe al vomico ; come anco quando (ènte vna_* 
noua luce di nollro Signore ; che lo inalza , e-mo- 
ue per ordinario più al conofcimenco fiio , e delle 
fue grandezze , che à quello di fe medefimo , cj 
della fijamifcriai airelTcrcitio delle virtù più chi 
à quello della compuntionei e troua come vna fon* 
te di tedio nelli eifercitij della purgatione, oue pri- 
ma li èfiercitaua con diligenza, e femore , aU’hora 
ccongietturacerta,chc gliconuicne pafihre alla_. 
Viallluminatiua : deuepcrò sì in quelli legni, co- 
me nell altre cofe goucrnarli con ilgiudicio , o 
'parere del Maeftro fpiritualc, c non far cola alcuni 
da le medelìmo , fc non vuole ingannarli ^ e pre- 
cipitarli , penfando di approfittare . 

Alcuni Dottori non li contentano con a/Tcgnar 
folamentc alcuni fegni per paflarc alla Via Illuinl- 
natiua^ ma trattano ancora di limitare , e prefige- 
rc il tempo, che voo con vna mediocre diligenza, c 
- fcruo. 
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femore d^uc efl^itaf/ì 

laftièndàpcrhaMà^t^tnò , chfc uk) ó^riiio^ 
ri dell ordinario ( nelle cui opere non deue prefi- 
gerii ro^óla\:p |inwte>' àttefiiche In Vh itìomcnto 
arricchifccH pouerp^pp^fia dall yno all’altro cftrc- 
mo, comcfccccon la Maddalena , con làn Paolo, 
c con altri Sanci, i'^Uali inVn Pubico pofe nella». 
Via Vnitiua, e liftcflo deue crederli > che faccia— 
lioggidi ancora con alcune anime) c ritornando à 
quello che per- ordinario accade, pare ad alcuni * 
che tre mefi lijoaiepo fufficicntc j ad altri più ad 
altri meno.Siippoftp per6 il parere di alcuni graui 
Autori, i quali diconojciiu per arriuare alla pcrfec- 
tione della Via: Vtìtflunlij cenapobaftante vminno, 
pare , che per la Purgationc ballino fei meli', attc- 
lòchc.iiiconformita del detto dilbpradl principale 
cfierciiio di queftaVia» che « la compuncìonc non 
deue cralafciarli ancorché vno pafsi alla Via lllùmi- 
natiiia, c così andando intrecciati i camini dellaj 
Via Purgactua > &llluminadua, con maggior licu- 
r« 2 za, ancorché non vi lij tanca certezza della pur-i 
gatione , fi può pallàre alla lliuminaciua • 

L 

r » 
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CAPI T o L o vili 

Della Viallluminatiua', che e là. 
fi atodelli Pro fetenti neU 
tOtatìone, ' , 

K Vialllumioatiuac diipodeio- 
ne profsitna pcrlVniciua^pcr- 
che per amare Iddio * & vnirfì 
con lui, ninna coiàgiouaplui 
che il conolcerlo , e .cosi que-^ 
ila Via li chiama llluminaciua, 
perche in dTarhuomo va hor4 
mai aprendo li occhi per conofeere Dio , e tratta^ 
Jimorcificare, e moderare lepainom, che ibno 
quelle» cheacciecano li occhi (piritua)i deiraniroa, 
e diacquiilarle vircudi , con le quali prima fi pro^ 
mone quello conofeimenco con moderar le paisioo 
ni ) e poi rhuomo fifa più limile à Dio , e più vici-; 
no à trasformarli in lui : onde polliamo dire.cho, 
quella Via contiene due elTercicij principali ; IVno 
è mortificare le palsioni , & acquillar le vircudi i 
l’altro conolccre verità» & ottenere luce di chic 

Dio- ... 

Lo feopo della Via Illuminatiua è la purità di 
cuore i e come conlille in quelle due cofe , cioè 
... mortifi^ 
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catione , & abnegaiionc de’ vitij , c pafsioni , c ac- 
quifto delie virtù , fi piglino per cflem piare le vir- 
tù, che rifplcndono nella Vita, c Pafiionedi Chri- 
fto , che quello aiuta sì per acquiftare perfet- 
tamente le vere vinù , come anco perarriuare al* 
la perfetta purità , vnionc , e irasf^rmatione itu' 
Dio . 

Per caminare perfettamente in quella Via, niii-' 
oa colà può darci maggior aiuto i che la conllde- 
ratioac , & immitatione della Vita di Ckrillo no- 
flro Redentore , e della fua Pafsione ; perche niur 
na colà tanto ci manifella chi è Dio , e le lire per- 
fettioni, ed attributi, quanto Chrillo , nel quale 

marauigliolànience rilplendono l’onnipotenzaij , 

grandezza • fapienza , Dontà , milèricordia, e giu» 
Rina diuìna: come anco niuno elTemplare polsia* 
mo metterci auanti alli occhi, ò tanto perfetto, ò 
che tanto ci moua,& inlègni lopre,& eRcrcitij di 
tutte le virtù quanto la Vita di ChriRo ; e però 
tutta queRa Via lllumiuatiua conlìRe principal- 
mente in conofeere , & immitare Giesù ChriRo 
come vnico > e principale mezzo per giungere ad 
acquiUare vnaltilsimo , e pcrfettilsimo conolci- 
menco di Dio, e le perfette virtù , che fono il mez-" 
zo per il perfetto amore , & vnionc con Dioi e chi 
non piglierà queRa Rradanon penlì di arriuareà 
queRa perfetta vnione con Dio : perche le Giesù 
ChriRo è la porta per andare al Padre, chi non eo. 

O o rerà 
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rrerà per qucfta porta don afpiri ad acquiftare per- 
ferta Oratione . 

La medicatione > & imicatione di Chrifto c gio> 
iieuoliffima , (ìcuridìma , e di gran merito , & è la 
firada più breue , e più alta di tutte l' altre , c però 
mentre viucremo non conuicne lafciarla , Di 
quello a potrebbe dir molto, fc la breuità di que- 
flo Trattato ci delTe luogo di farlo . 

Il primo grado della Via lllumiaatiuaèlamor» 
tificatione, & abnegatione delle pafsioni dcll’aiii- 
ma , procurando vn'liuomo di far guerra alle fue^ 
palsioni I a' Tuoi gulli, commodicà ^quiete , lenii, 
proprio giudici© , propria volontà » honori» vtili, 
confolacioni,e tutti gli altri feonceni, c difordint 
della ragione , con vna totale abnegatione dcH’a- 
mor proprio, e di lè ftcflb, moderando, c regolan- 
do tutte le lue pafsioni con il freno della ragione p 
e perche TelTcnza delle virtù morali conllfte im* 
quella modcrationc delle palsioni, però elTcrcitan- 
doU quella mortilicatione , fi vanno vnitamente^ 
cUcrcitando , & introducendo quelle virtù nelfar 
nima; onde tutta la difficoltà di quello nego tio 
conlìlle in quella mortilicatione , e ncgationcdi 
fè mede limo . Per il che ben dilTe Cafsiano, che 
il mortificare, e sbarbare le pafsioni era trauaglio 
maggiore al doppio, che acqutllarc le vinù • 

Nel monificarc le pafiioni , deuc ciafeuno (co- 
me pure configlia Caisiano) cominciare da quelle> 

che 
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che le fanno più guerra , e fono le più gagliardo | 
perche quelle per ordinario (bno quelle , che (cr- 
uono di guida all’alcre , e così vintala principalo 
vengono laltrc à mancare - 

Procuri ancora di non ftraccarfi , e lappi, cho 
quello non c negotio d’ vn giorno, ma di annij & c 
vna rendita, che fi ha da mettere inlleme à poco, 
a poco con alfiduità, c perlcucraoza , in virtù del- 
la quale vna goccia di acqua Icaua, c confuma vna 
pietra , & vna limetta focdlc taglia vna catena bea 
grolTa; e {òpra tutto non lì perda d’animo veden- 
doli priuo di dcuotione lènlibile ,Li quale in que**. 
ila via Tuoi mancare più frequentemente , che nel- 
la prima : p^r^e C eppac le piante polle di fi eleo 
interra necclTariamente s’ inaffiano più volte fin# 
tanto che fljno abbarbicate nel terreno , la douc^ 
gettate già le radici, bada adacquarle da vnt fèra^ 
all’alirai fòdentandoll elTc con la loro virtù dcl- 
r humore della terra ; così Iddio nc’ principij dà 
r acqua della diuotionc, c tenerezza in abondaa- 
za , c poi di fera in fera, perche vuole, che à guilà 
di piante già abbarbicate à collo della loro virtù., 
cirauaglio {ìiòdentino; è però vero , che fe bene 
elfi no’I fentono , non manca però loro 1‘ acqua., 
\necclTaria della grana, e diuotiooc {òdantialo, 
con la quale crclcono Icnz’ auucderlcne . Quanto 
n è detto delle pafsioni , dcuch parimente inten- 
dere nell’ edercitio delle virtù, c fra le morali prio- 

P o X cipal- 
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cipaimcnce deue procurare di ciTercicarc l‘hu< 
milcà, pacienza> & obcdienza> e canto nelle virtù, 
quanto nelle pafsioni non deue alcuno alsicurar/I 
di hauer vince T vne, & acquillace V altre , perche 
iènta mie delìderij grandi > e faccia inceriormen* 
te molti atti» fin che fi pcouino con i fuoi contrarij: 
perche le occafioni fono il perfetto rilcontro di 
quello che ciafcunoiL» ne ballano vna, ò due oc- 
cafioni, ma ve ne vogliono molte, e di molto tépo, 
eia prona piùfimfè quella, quando in effe l’h uo- 
mo fi troua fcnza diuotione leofibile , anzi più co- 
fìo con tedio, & aridità i perche, le egli ha l’habi- 
to di vimì, opererà conforme ad elfo; e mancando 
all’ bora di fare quello che deuc,s’ accorgerà di non 
fcauerlo . £ quello c quanto appartiene al primo cf^ 
fcrcitio della llluminatiua, che è purgacione di 
jpal^ioni mediante TelTercicio delle virtù , & abne- 
gatione cotale di femedefimo : e quello è quello, 
che vn huomo deue imprimcrfi nell’ anima, lo 
vuole approfittare, & à quello deue apphearfi con 
tutte le lue forze,erilbluerfi à non cercar fellelTo 
in colà alcuna, ne haucre eletcione, ò gullo in colà 
creata , ma Iblo abbracciarli al beneplacito , e ve-* 
iontà diuina,e con animo rifoluto pigliar la croce 
della mortificatione , crauagli, e tribulationi, e lè> 
guìtar Clirillo. 

11 lècondo clTercicio è di conofeimento diGie- 
sù Chrillo , e quello è l’ officio principale della-» 

Via 
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Vìa lllummaciua: quello conoicimento può elTcre 
in due modi ^ ò conolccndo Chrido in le medeG- 
mo come per fede t e conccmplacione G arriua in., 
qucda vira^ ò conolcendolo m ordine à noi altri,! n 
quanto è autore d’ ogni noftro bene . Qui entra il 
conofcimento del beneHtio della noftra creatione> 
conferuatione) redcntione, vocaiionej&; altri par- 
ticolari. 11 primo conofcimento è più aIto,e perfec- 
toj ma il fecondo a quelli, ch« caminano per queda 
via è più profìtteuolcs più proprio ,e più accomo- 
dato per accender lanima nellamor di Dio , fomé- 
to, & elea, del quale fogliooo edere li benefìci] : e 
cosi nella Via llluminatiua lanima comincia ad al- 
zar gii occhi à conofeer* il princip io del fuo edere 
naturale, Se al conlcruaiore di eiso,e feorge come 
in tutte le creature fono quali canti gradini per 
lòlleuard à conolcer il potere , fapcre , e bontà di 
Dio, e come Dio le hà ordinate al ièruitio delHiuo- 
mo,acciò maggiormente conolca,&amiDio.Pure 
fra tutte l’ opre di Dio la più eccellence,e quella , à 
enirbuomofì a£Fettionapiù,èil benefìcio della_> 
Redentione, e V hauerci Iddio dato T Vnigenito 
fuo Figliuolo per Maedro, c Fratello nodro,e per- 
che ci lìa non folo la nodra Redétione,e falutc,mà 
anco vn mezzo principali^imo per conofeer Dio* 
£ però dene rhuomo applicar tutto il conato del- 
la con llderacione in contemplare , ò meditare la.» 
Vita di Cbrido, procurando per queda via d^inten- 

dere 

\ 


\ 
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<ìcre il grande amore » che Dio ci portò)U'mifcr{^ 
cordia grande, che vsò con noi altri > e per conte- 
gucnza la bontà grande, che deuc cffcre in quefto 
Dio y la fapienza , e prudenza in hauer trouato vn 
mezzo tanto proportionato perii noftro rimedio, 
c per Tua gloria. Intorno à Chriftodeue principal- 
mente ponderare , quanto ci ha {limati, ed ama- 
ti *, quanto ha fatto ,e patito per noi , e quanti be-* 
nefieij ci fono deriuatì dalla luamano : & in ordi- 
ne a ciò deue principalmente conflderare quelle-» 
cinque cofe : la ptima.chi c chipatifcejla Icconda, 
che colà patifeei la terza, quanto /ìjno grandi i do- 
lori , che patifeej quarta, per ahi li patifcc; quinta, 
i'amore , con che lipatilce ; perche tutte quefte-? 
fono fciniillc , che accendono , & auampano vn a- 
nima . Deuc ancora mirare le virtù di Chriflo . 
mirando il modo , che tenne nella fiia Vita , o 
nella Tua Pacione, come fàrebbei 1 obedienza, itu 
cui viiTc , c morii la refìgnatiooc , Thumiltà, epa* 
cienza, concui pati , sferzandofì per quanto àlui 
farà polfibilc , d’imitare quelle , c l’ altre virtù \ & 
ha da clTcrcicarlI continuamente in quelle lànto 
meditationi, fin tanto che venga àfar vn’habito , 
& acquillarc vna prefenza tanto ordinaria di CJu i- 
fto,ch‘habbi fempre Chrillo crocefifibauàti li oc- 
chi intcriori, e llij come trasformato nella fua ima- 
ginc , c virtudi « Per aiuto di quella c«nfidcratio- 
nehà da leggere j libri più dinoti,chc trattano delle 
' confide- 

?» 
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iconfidcrationi , c mcditaiioni della Vita di Chri- 
fto, c dcuc procurare , che Ja fua Oratione sij lem- 
pre circa 1‘ Humanicà di Chrido» cauando da 
ù luce di conofcimcnro di Dio, & aggradimento 
de bcneficij riceuuci dalla iìiamano>&vn dcllde'; 
rio grande di imitare le fue virtù, eparcicolarmcn: 
tc vn’ ardente affetto à GiesùChrifto • 

li terzo effcrcitio di quella Via fi ordina alFa- 
xnorc . Quello amore (come «'c detto) dcuccl^ 
lercitar/I principalmente verlb Chrillo, procuran- 
do che nafea dalla confidcratione de* bcneficij ri- 
ccuuti dalla fìiamano * Deue ancora elTercicarlì 
in alpirationi d amore, mafsimc in maceria di ag- 
gradimento , dicendo in qacAà , ò in altra fórni- 
filante maniera. Quando, à Signore* laro grato 
a canto amorc,e canti benefici)? quando con oprc^ 
c con amore pagherò vn tanto amore ? ò Signore, 
chi fi delTe del tutto à voi , e già che pagarui non 
polTo quanto deuo,pagafsi al meno quanto polTo. 
In fomma quàdo farà benelTercicato in quella Via, 
ha d’ andar procurando di cauar da tutte le cofe_> 
amore, come inlègna 5. Bonauencura, alzando in 
ogni occaflone la volontà co acci anagogici à Dio , 
Eflemplifichiamo in Quelle parole : Padre nollro, 
che fei ne’ Cieli. O Padre d* amore, e di milcri- 
cordia , ò chi vi IblTc figlio fedele , c vi amalle co- 
me deue , Che fei ne* Cicli > ouc lece, ò mio Signo- 
rcamato da’ beati con tanto eccello, e gloria., : 

ò Signore, 
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ò Signore, chi vi amafTc ini qucfto cfllglio foprau 
cacce le cofe. L’iftefso ha da procurare in qualfi. 
ha creacura, che T huomo vede , & in qualhuo- 
glia anione , che fa } come farebbe , Qinndo va ài 
mangiare , alzi il cuore , e dica . Quando mangie- 
rò io , ò Signore , quel pane , che fàcia , quei pano 
degli Angeli : fe bene . Quando beuero io quel- 
l’acqua viua; quell amore che fìnorza l’amore di 
tuccc le colè cerrene. In quello modo G va dilpo- 
nendo vn 'anima , e preparandoti perla V”ia 
Vniciua , alla quale niuno deue patiare 
‘ le non dopo occenuca la vittoria^ 


i.* ai ione , che lenta vigore , e ^cilicà in elser» 
citarle , ancorché tij lènza diletto , 



delle fue pafsioni > Se acqui 
llaci gli habici delle 


virtù 



perche efsercicarle con gullo 
lòauità 9 e dilecco, è pro- 
prio de’ pa-. 


CAPI 
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C A P X T O O IX. 

Della Via Vnitiua, che è la 
fiato de FerfetH 


L fine JcJIa Via Vnitiua c 
vn intima vnione , c trasfor- 
macioncin Dio, li mezzi iòno 
viui,& accclidcfiderij di ftrin- 
gerfi in amore , & vnirfi con 
Oio . In quella Via , corno 
nellalrrejfi ponno dillingue-' 
re U, tre elfcrfi iòi io.qvwtfto modo^r li primo è puri»; 
ràdi cuore, perche per vedere, cguftare IpcrU' 
mencalmence Dio, è necefiario , che il cuore pri« 
ma llj puro , e limpido: a quella purità dicuoro 
fi indrizzano tutti li altri ellercitij precedenti alla 
Via Vnitiua , perche ottenuta quella è certo Im- 
fiammarlì incontanente il cuore ncllamor di Dio. 

Quella purità fiacquilla prima con la conti* 
nua compuntione, con ia mortificatione delle pa^ 
{ioni y della propria volontà, proprio giudicio , c 
proprijlènfi, &infinedi qualiluogliacolà, nella 
quale vn'huomo cerca le llelso . Laonde fin tanto 
■'che l’huomomuora alli defiderij , c gulli di tutte 
le colè create non acquilleràperfèccamcnre quella 
punta . Perla quale anco è necelTario ailener fi da 

P p tutte 
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lutee quelle colè, che non le toccano » e non le 
fono incaricaci , da penlìeri >eì^ledtudini > dalla 
fouerebia familiarità) e conucrfatione > e da qual 
fi hainutile^c {ùperEua occupadone, e finalmente 
da tutte quelle colè « che diftraggono , ò allacciano 
il cuore « ò Io Ingombrano, & impnmonocon va» 
re imagint , e rappu’efèntationi > mafitroe quando 
in dette cole non Ir cerca la gloria di Dio,c noncì 
Ibnoracommandace dalla lanca obedienza » 

Per tanto l’anima deue procurare vna lanta_>- 
vgualtà, e pace tra le cofe irillii& diegre, profpcrc,^ 
&3uucflè , e Ilare con vna libertà grande, lìnza_*^ 
attaccarli ad alcuna creatura, lènza allbgertarll ad 
alcun dell eno, finzaadmcicrrc imagmi, òrap* 
prelcntationialcune di colà, che non ha Oio> òà 
fui Ìncaminata,procurando,chc la luaconucrlàtio- 
nc, e tratto ITji con Dialulamcnte^e perche quella 
pumàdi cuore è tanto importante perla vita fpiri- 
tuale» metterò qui le parole, che di lei parlando 
dice vn Dottore in quella guila - Per ottenere-»' 
(dice) la purità,epcrfcicione dclcuore.dirò in bre- 
ui parole molte colè* Scegli vna vita ritirata ^ e-» 
lóluaria da ogni hiimana conucrlàtionc, per quan- 
to dal tuo fiato tifi permetterà: nè dalli huomini 
(blamente, mà ancora dalle occuparioni,da’diucr- 
timentideiranima , da’dilcoill non necellarij-, e da 
lucri >inegoiij del Mondo deuiricirani ,& alienar- 
ti» acciò in quello modo tu polla meglio vacare à 

me 
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me eoa filcntio , & humiltà di cuore : lafcia tutùi 
diletti ) e gufti de’ fen/i > quando non /la in ca/ò di 
ncccisità j o d’infermità . 

Afpira Tempre a queda purità di cuore j e per ' 
meglio ottenerla , metti tutti i tuoi fcn/I /òttola di- 
(ciplina della mortifi catione; tieni chiu/à con gran- 
de vigilanza la porta del tuo cuorejC non permette*' 
re i che entri in efso colà ,à cui (ì a£Fettioni , che lo 
turbi j lo imbratti > ò lo moiefii. 

Deue ancora grandemente in/zftere in tenere.^ 
rintelletto difoccupaco,e/gorabro dalle forme , Se 
iraagini delle co/c create j come anco 1’ affetto li- 
bero da ognivitiofà inclinacione f c da ogni crea- 
tura » acciò in quefto modo M»rc<o U tuo /pirico voi- 
to, c raccolto /iconuertaà me» erutta Taniraa/ì 
vnifea meco , tutta ripofi in me , e tranfeendendo 
■ ogni creatura me /òlo , e continua , & incefsantc- 
mente miri , e mi ami , e /cordata di fe, cerchi me 
/òlo, cioè il mio beneplacito in tutte le colè, piglià- 
dojdcaccettando dalia mia mano tutto ciò j che io 
ordineròjccrca di te con pienifsinia abnegatione, c 
mortificaiione di te tnede/ìmo con perfectirsima^ 
humiltà j patlenza» «rendimento di gratie . 

Quella purità di cuore fi conferua procurando 
qualche Tanto clTcrcitio con il quale occupato il 
' cuore non dij adito « ò luogo ad alcun pen/Iefo 
atto a macchiarla , Quelli clTercitij hanno dac/Te- 
re ò di Tante meditatìoni , ò concemplatiooe della 

Pp z ' Vita 
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Vita di Chrifto noftro Redentore , ò della fua di- 
uinità \ 6 di continue alpirationi : il primo appai- 
ticne al fecondo clTercitio di quella Via , che è laj 
luce ; il fecondo al terzo » che è l’vnione come più 
nuanci andremo dichiarando • 

11 fecondo ciTtrc.cio di quella Via Vnitiua c la 
lu.'Cj e conolciraento di Óio . Quello concici- , 
mento può cflcre in ire modi : il pnmo c vna co- 
templaiu.ne.dill'' diuine perfcttionii della bon* 
tà , de la grmdt z' a , c della Maellà deirillclTo 
Dio j in qu ai'o dalla fede i c luce del Signore , ci 
(bno inlcgnrtc ; •! ìccondo conof imeneo di fède 
ancora » non di mi(lcri) in particolare , ma dell’ i- 
fleffo Dio » in quanto per la fede conolciamo ef* 
feruì Dio i per erta però non intendiamo chi lìa_i 
Dio; e cosi il i.ollro u.tcl etto intorno ali’elfenza.^ 
di Dio c come fotchio del cicco intorno alla lu- 
ce J perche la fede loiamence ci dice , che Dio è 
lopxi tutto ciòi che polfiamo conofecre, ed incen- 
dere 1 non coniente pelò, nè può dire chi lia » ò 
come Ha Dio iniè médellmo . 

li terzo modo di conolccrc Dio c per contem- 
platione negatiuaiquefto modo ci infegna fin Dio- 
nilìo Areopagita , e dopò Im tutti quelli che han- 
no fcritto di miflica Theologia; c non c altra colà 
che dar’vn'anima vna (empiite viltà à Dio , cono- 
fccndo eh egli è ineffabile , ò incomprcn libile , & 
da noi altri m quello (lato inintelligibile come è 
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in le mcdcCmo ; ateelbehe qui non conofee Dio 
come è , non lafua foftanza i non 1 eftenza , non»» 
la bomà, mà lòlo che è incomprenfibilc, cioè vna 
colà eccedente tutto ciò, che pofsiamo imaginare; 
onde fi chiama ccnolcimento negatiuo; non per- 
che neghi in Dio preiicaci,pcr ì quali pofsa efserc 
conofciuto; Olà perche nega in Dio le imperfcttio- 
ni , che conofeiamo nelle creature } e nega in noi 
durante quella vita la polsibihà di concetti per 
conccpiilo come cglic. Si come il non poterli 
vedere il Sole da vn huomo non c , perche il Sole 
non fia vifibi'e, ma perche non ha forza ballante 
nella potenza vifi ua per fifiiamentc mirarlo r. Hor 
quando- vn*àiilllfa 'WSlJiiS^a quello aftffstrHò ccf^ 
noCcimenro di Dio fi dice , intrare radtum tenthra- 
rum , imrare caliginem d'mnam \ per. he po- 
ftafi à mirare quella luce inacccrsibilc , non può 
fermare dp'cde inelTa» nè concepire cofa partico- 
lare di Dio , fc non che c incomprenfibiJe, inuifi- 
bilc , inelFabilc > & inaccefsib le . Quelli tré co- 
nolcimenti appartengono alla Fede quanto alla !o- 
ltanza,fe bene il primo no è Tempre vna lòia sépli- 
ceapprenfione de’millcrij,e verità della fede; per- 
che taluolta vi fi mdcola alcuna confideratior Cj e 
difcorlò proprio per eccitare maggicrmcnte li vo* 
lontà ; fi differentiano lòlo quanto al modo , per- 
che in quello della Fede conolciamo Dio in quel 
modo » chela ella ci fi liucla , in qucft’alcro pare , 

clic 
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che fuppofta già quefta diuina riuelationc laninia 
s’inalza con grande prontezza , ammiratione , o 
gufto ipcrimencale à vedere con vnafcmplicc oc- 
chiata ^ c maggiore penetratione la grandezza^ , 
edincomprenfibilità di Dioiondeqiieftoatto ap- 
partiene al dono dcirintelletto delia fàpienza.», 
& in quello atto alcuni vogliono conlìfta la midi- 
ca Theologia , ancorché in fatti non ifìa che vn^ 
preambulo alla miflica Theologia • Oltre di ciò il 
conolcimento della Fede pare che fi/ come gene- 
rale 3 e confuiò^ c quello iccondo fj auuicina più 
ài negatiuo ; Tvno, e l’alcro però può chiamarli co- 
iiofi;imcncoallrattiuO)e confufo di Dio , però nel 
terzo non conolciamo di lui colà particolare , nè 
habbiamo nocitia particolare di alcuno attributo . 

Da qui nc fegue che per arriuare à quella vnio. 
ne con Dio il primo di quelli conofeimenti aiuta.* 
affai per famordi Dioi perchè in conofeendo lo 
diuine perfeteiooi Tanima G affetcìona * & accende 
nell’ amor di Dioi molto più però nella via vnitiua 
aiutano il lècondo»& il terzo * che è il generale , e 
confulò di Dio : dante che quanto meno la virtù 
dell’anima lì diuide nell’ intelletto^ e volontà^ anzi 
tutta s’impiega nella volontà > tanto più efficace- 
mente prorompe in atti di amore, ^ella è Ia_* 
llnda,chc inlègnano S. Dionillo nella liia Theolo- 
gia Midica , fan Bonauentura, c tutti li Commen- 
tatori di S. Dionillo^che lòno molti, e graui Autori. 

Segue 
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Segue di più»che per arriuarc à quefta vnionc con 
Dio vi lòno due ftradc , voa è d’intelletto, che è 
quella della concemphtione delliaifribiiri , c per- 
fcttiont diuine ^ 1 altra é di affetto, & è , quando 
{recedendo ilconofci mento della fède , ò della.» 
contemplacionc negatiua , ò per dir meglio (cnaa 
alcuno conofeimento p-rricolare di Dio , ma non 
sézail gcncralc^l’ anima fi cffercica in atti anagogi- 
ci , cioè afpiracioni ) e viue brame di vni rfi, ecoii- 
giungerli con Dio,faaucndofiin quella ftrada co* 
me j 1 cieco , che fiede alla menfa per mangiare, il 
quale non cura tanto di vedere, quanto digufta- 
re , c mangiar le viuande. Cosi l’anima» thè va 
per quel la “ vn»voHirin quella veri- 

là , ebe in quella vita non pofiiamo conofccrc-» 
Dio, com egli è,clsendo ineffàbile, & incomprcn* 
fibi'e,& il oollro intellerto molto limitato, & im- 
proportionato per conoficrlo, e che Dio inficme 
infiemeè inlìnitamente degno di effer lodato, 6c 
amato, con quello conofeimento generale di Dio 
deue ina z r/I,non curando più conolcimento al- 
cuno con afpuraiionijC deffri infocati à Dio, dcfidc- 
rando farli vna cofamedefima, vna mcdefiaaa- 
volontà, fic vn medefi no Ipirico con lui. 

Si d^uc però gràdementc auucrtire.che fe ben 
quello è il prn.ipalc effcrcitio della Via V'nltiua, 
non fi cfiludoQo pelò altri cffcrcitij di conofei- 
mcuti pariicoloi 1 04 Dio c di Chiilio nollro Ke- 

deutorc> 
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dcntore , e dclli atcidcUe^imi : c però fcntcndofi 
tepido dcue procurare dinfiammarH , & alzare il 
cuore mediante alcuna notitia > c conofeimeoto , 
che gli faccia più à fuo propofico per accenderò 
quello fuoco nel cuore . Accefò però che {ìj,hà 
da lafciafe quelle notine parcicolari>&: entrare nel> 
rellcrcicio delli atti anagogici, perche à poco à po- 
co ^ & in breue tempo andra fpcrimentando in fo 
vna fece , c fame di Dio^ c da qucAi acci interrotti» 
c fciolci filirà in brene ad vn'acro continuato di 
amore , & ad vna pura coniemplatione fin canto 
che arriui alla perfctia vnionc con Dio. 

E’ necelTario ancoraché non fi clTcrcici fèmpre 
in quelli .atti anagogici , sì pcithc con la lor vio- 
lenza indcbolilcono alTailc forze , & il capo : co- 
me anco perche non le accada, che feordato lelTcr- 
citio delle virtù morali, fé ne troni quando vi penfi 
meno , priua , e fenza quello^ che pretende : e così 
ha da elfcrcitarfi & vfeire da queflii acci , co’ quali 
fi entra à Dio > aircffcrcitio delle virtù , & atti di 
effe , particolarmenrc dcIPh umiltà , della refigna- 
tionc , di gradimento, & amirare la Vita di Chri- 
fto , in particolare l’amor grande , che ci porco , 
che è la maceria più propria della Via Vnitiua-,; 
perche facendofi quello , lènza dubbio quando 
ritorni ad encrafiti Dio con rcfifcrcitio dei! amore 
vniciuo llara molto più difpollo » c più ralTomi- 
gliato à Dio , c per confeguenza più difpollo alia 

diuina 


Olgillzed 


• Deii*0ratlone M entale. Chf.I X • jo j 

diuina‘VDÌone,e tras'ormntionc clcli’anifra , On- 
de coloro che non cleono a quello cinni io di 
virrudifogliono cadere in vn’ocioinganucuolc , c 
quiete naturale jouepenfano che lariiinaloro Ihj 
in ripofo , e quiete « e molto vicina à Dio , c noii_, 
è così , mi si bene fono vicini à fè medc/imi , 
molto lontani dalle vere vinti; c però c necellàrio, 
che quelli due clTercjtij fi vadanoalicrnatiuamen- 
te rinouàndoneiranima, cioèramorevniiiuo, e 
relTercitio delle virtù , e della mortifica ione di le 
medehmo proponendoli à quello fine per clTem- 
plare la vita di Chrifto nollro Redentore . 

Finalmente quella yia Vnitiua conlìllc princrJ 
jpalmence in. due ■còfc,'?lbn'o; La prima, vna auer- 
lìonc da tutto il temporale , c Icnllbile mediante 
, la contritione , morti ficationc , & allratcìone da_j 
tutte le cole: nelle quali trccolè diremo che con- 
lillc la purità di cuore; c quella aucrlìonc lì clTcr- 
cita dando di calcio à tutte le cofe del Mondo, ed 
à tutte le creature ; e come voltando loro le fpaile 
rcnunciare a tutte quelle dicendo quelle p.irol-j 
di Dauide ) Kenutt conjclari anima mea , ò quelle , 
£cce elongautjugicns, manfiw folitudtne , ò corL. 

Giobbe. Sufpendtnm elegit anima mea t mortem 
omnia ofsa mea > con le quali pare , che vn’hùomo 
lì licentij da tutti i guHi , conce nei • tratto e fami- 
liarùà delle cofe della terra, Lalèconda,e vna ve*! 
Iremcnce conuer/Ione à Dio mediauiile alp ratio* 
- - “ • Q g nj , & 
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ni j & cflercitijgià detti . Q^fti fono li due po- 
li dentro li quali per ordinario?! hi da caminare in 
quella Via Vnitiua ; pure per meglio acquiftare_> 
quella vnione aiuta ancora ( come se detto )rcC. 
fercitio delle virtù , c l’hauer feraprc filsi glocchi 
nella Vita di Chrillo nollro Saluatqre > e nelle fue 
perfettioni . 

CAPITOLO X 

che il dejìderofo di approfittarfi ha da pro^ 
curare di continuare *ona maniera me* 
deftma di ejfercitij , da che principia ì 

la Via Vurgatiua inpno che fi 
perfettioni nella Via Vni^ 
tiua. 

Na delle principali cagioni 
dei nollro poco approfittarli 
nel camino rpirituale fuoleP 
Icre il non perlèuerare nclli 
medclìmi elTercicij , mà an* 
dare ( come lì dice ) mu- 
tando lìti , e cominciando 
hoggi vn cfiercitio » c dimani va’ altro > laUiando 
quello , & abbracciando quello» con che in capo 

all anno 
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all’anro fi rroua {c nz.i r.irsnno . Alcuni fono coire 
cjuclli , clic nella cura delle piaghe miuano facil- 
menre rimedi] fenza dar loro ccirpo di opcraro, 
onde accade loro come à cjifelli , che prouano va- 
ri] vini , c non ne comprano alcuno , che tutto va 
in pigliar faggi: dietro à qual fi /la venticello di 
diuotione,da qualfiuoglia parola che leggono,da 
ognicofa che odono fi lafciano rapire , e fu òbito 
vogliono pigliare quella flrada à guifà di vn va- 
fcello fenza faorra . Daquefta inftabiliià nafee il 
non poter cfsi acquiftarc alcun’habito buono di 
virtù , ò di buoni coftumi } perche come àfàr 
quefto fi cerca tempo, e pcr/èucranza nclli mede- 
lìmi cffcrcitii, óc cfsi non 1’ hanno > non ponno 
(puntare con alcuna imprc/à d’importanza , & d 
, capo di molti anni fi trouanocon molti tcntatiui 
fenza hauer cominciato > nè guftato il frutto della 
foauità deirOratione . Onde farà nccefiario dare 
vn modo conuenientc , acciò vn’huomo fin dal 
principio della fua conucrfionc babbi li c/sercitij 
più folbiitiali della Vita /pirituale feguiti , e con- 
tinuati per tutta la vita • 

Già nel cap. 6. dicelsimo , che in cia/cuna di 
quelle tre vie v erano tre eflercici j principali » cioè 
di purità ) di luce« e d amore: bora quelli ideisi efi 
. (creiti] fin dal principio , che vnanima co mincia 
fi vanno continuando io quelli tre llati , e perfèt- 
tiooandofi , e crefeendo di punto j perche le bene 

q a fi confi; 
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fi confiderà , queftc tre vie , edaci, che aflegnia- 
mo tutti fono vn’iftcfso camino , e in realtà di ve- 
rità tutto .va à terminare ad vn fine, che èia giu- 
ftitia , c perfettione Chriftianai però li didinguia- 
mo in tre fecondo che ve maggiore aiigmento , 
cprogrcfTo nelUmedefimi efrerciiij,& affetti, che 
procedono dalla grada : nell’ ifttfso modo cheli 
Filofofi , e Santi diftinguono vn’iltcfsa virtù mo- 
rale in tre Tpecie di virtù , cioè virtù politica, pur- 
gatoria , c di animo purgato , folamente pcrl^uJ 
maggiore perfettione , che vn’atco ha più d’vn’al- 
iro entro \a medehma Ipccie di virtù. Cosi per 
appunto o^ccadc in quelle tre vie , nelle quali $ 
quanto alla follanza, l’amore di Dio è il medcfì- 
mo, le tncdcfimcfoiiolafcde, lafperanza ,1’hu- 
miltà , c conofcimtnto di fc medefìmo ,& ilme- 
tlcfimo Dio, & Vnigei\ico fuo Giesii Chriftoè 
quello che meditiamolo contempliamoinoà quan- 
to alli gradi di perfettione c differente; comc-> 
riiuomo c vn mede/ìmo , quando nafee, quando 
crefee, e quando arriua all’età perfetta di huoino, 
ancorché le età > eia perfèttione fj'ino differenti . 
Suppollo quello, diciamo bora , che else reieij (à«< 
ranno quelli > i quali fin dal principio di quello 
camino Ipirituale lì hanno da cfscrcitare , e conti- 
nuare per cuccala vita, acciò l'huomo in quella-, 
guifà babbi polli afsegnari ^ a’ quali polsa ricoue- 
rarfì , & otdinare ifuoi cfsercici; Ipirituali , che è 

" quan- 
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quanto qui pretendiamo , ergere certe come co- 
lonne fpiricuali , fopra le quali vn’huomohabbia 
*da andar Tempre edificando , e lauorandofino al- 
la perfettione , e compimento delTcdificio , 
Quelle necclTariamcntc fi hanno da ridurrò 
alli tre eflcrcitij già detti, cioè al primo di puti.à, 
ò purgatione ( che c Io lleflb ) il quale propria- 
mente é eflcrcitio di clpulfione di contrari/ , e h- 
bcratione dalli impedimenti , i quali voanima.., 
( come se detto ) ha. da andar leuando in tutti li 
fiati, A quella purità fi camina per la contritio- 
ne de’ peccati , per labncgatioiie , c moriificatio- 
-ne delle palsioni , per raltraitione delle imagini, 
firllecitudinì, c dirwttc le coft’-thd non fono DÌO, 
fin che fi acquilli quella purità di cucire, la quale 
menta di vedere Iddio , Eccoci dunque.fratcllo, 
vn elTercitio di purità , e purgatione , il quale dc^ 
ui porti nuanci alli occhi dal punto , che ti inca- 
mini per la via Ipiricualc , e deui andarlo profe- 
guenclo , e continuando entro il tempo della tua 
vitajnel quale per molto perfetto che vno lìj,rcm- 
prc ha che purgarc,c contrari/chc vincerai & im- 
pedimenti dalcuar via; e però c relTercitio , in_. 
cui dobbiamo prima HlTar gloc*. hi, purgando il 
cuore da’pe«.caci nella Via Eurgaciua mediante la 
coiicntmne , c ruortificatione delle palsioni , & af- 
fetti ; nella illuminaiiuacon la mortificarionc, 
ell'crcmj di viriti ; c nella Vnitiua per f allrattione 

da 
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da tutte le imagini , & occupationi , che ingom- 
brano 3 c diftraggono il cuore : di maniera» cho 
in tutte le Vie fi camma alla purità di cuore » & 
alenare impedimeatit&odacoli tra l’aoima , o 
Dio . 

Il fecondo cifcrcltio è di luce , c confifte prin- 
cipalmente in die vnhuomo conofca le (leflb > e 
conofca , à che iànt Agoftino ridulTe la Filofofìa_« 
Chriftiana . 2^outrim mt» nomrim te , £ que- 
ilo replicaua fan Francelco . Chi lète voi > e chi 
{bn io Q^fto conofcimento comincia nell a Via 
Furjjadua e fi rà pca^^àmaandoìn cjacte le tro 
vie , perche nel principio cónolcìamo i noftri pec- 
cati , e la granirà di elsi , c cjuonco ingrati (ìamo 
{lati à Dio: £ cominciamo à conofcere Dio per 
la Tua giullitia 7 & mifericordia ; & in Chriilo li 
dolorii che pati per noi altri» con che ci mouiamo 
à compalsiioe. Nel fecondo grado poi»che c nel- 
la Vialhurr.inatiua crcfce quello proprio cono- 
fcimenco » e fi conuerce in virtù di humilcà» ^en.' 
do quello conofcimcnco accompagnato dal defi- 
dcriodi elTer diiprezzato ; & 1 I conofcitnenco di 
Dio lì vàllendendOi e dilatando più» conolcendo 
le dluincperfetcioni» mirando io particolare come 
tutte tanto ammirabilmente jifplendono in Chri- 
fto » e meditando inlìeme rdlellb perfettioni » o 
virtù die. brillo. 

Nella Via Vnitiua«il eonolcimcnco proprio 

crcUc 
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crelce infìno ad vna profonda annichiJatione , in- 
fuppandofì neirabi(To dell’humika,dcfiderando i 
egodendofl dclli difprezzi , c per confeguenza-» 
anco il conoicimcmo di Dio pafla dalle pcrfectio- 
ni à fiflìne Io {guardo nello ftelTo Dio , & abbaci- 
narli , & annegarfi in quella iranaenfa chiarezza«i, 
& ad cntlrare in quella diurna caligine , e tenebre, 
delle quab parlammo . 

Di douc cauiamo , che sì nella Via Purgaiiua, 
come nella Illuminatiua, & Vnitiuali efTercitij fo- 
lio li medefìmi^ cfi diftinguonofòlamcntc fecon- 
do più , ò meno di perfctrionc : c per dire più 
chiara , c diftmtamente tutto ciò che s’è detto poli 
diamo ridurre tutti lieflrcrcitij à (juattro maniere»» 
di moti , parlando bora così piu per dichiarare-» 
quel che diciamo , che per fèguitare in rigore le 
regole della Filofòfia, 11 primo moto, & il più 
principale ha da flringcrfi entro due termini , che 
fono diauerlionc , e conuerfionc . L’aucrfìoneè 
da ogni peccato > da ogni dilbrdine , da ogni ga- 
llo , da ogni confoladone , da ogni fòllecicudinc , 
c da tutte le imaginaciont delle cofe create . La.» 
conuerlione è à Dio , procurando entrare in lui 
per amore > lo {patio , e mezzo di quello moto è ' 
Chriùo noflro Redentore > il conofeimento del 
quale , e limitatione delle fue virtù fono il mezzo 
per arriuare à quella vnione . Quella auerfìonc 
èrHlelTo che coinpumionc , saonibcationt , ab- 

. negatioiic , 
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iicgat ione fin che fi giungi iccjui ftarc la veri 
punta di cuore -. Laconacrfionc non è altra qold^ 
che TatTiore, & vnioue con Dio. Qc^efti due pun* 
ti fono i duoi poli della noftra vita lpirituale: chi 
fi eflercìterà in quefto confèguira la petfettione dì 
efla ; c tutto fi riduce ad vlcirc vniiuourjo da le , & 
entrar in Dio : e però à quefte due cofe fi ordina- 
no la purgaiionc > il conoftimento » *e lamorò t 
perche il purgarli vrf animi da tutta le colè della 
terra non è alcroj che allontanarli da elle y c' di» 
nomarne il capo, & il cuore ; & a quello gioua il 
conolcimento di Dio, ficil proprio di le medefimo: 
attefoche co quello vno s’accorge d’efier indegno, 
di pigliarli gallo in cofa alcuna i e con quello di 
Dio s'auucdcchc lui folo è degno d‘ efser amato i 
c ccrcatOjC così per darli tutto a lui lalcia fe ftelso» 
e tutte le colè perluiicl amore chiaro e <he non è 
altra colà,: diè quella conu^fione à Dio con tutto 
il cuore j con tutta Tanima con tutte le noftro 
forzetì^£ perche vi fono- alcrì cfsercitij annesfi à 
quelli, cotti , D almeno li principali , li ponno ri- 
durre à due , che lòno alzare il cuore à Dio , & 
abr.fsarlo a fe medefimo. Alzarlo riconofeendo 
h benerieij riccuuti, rendendole gratie infinite per- 
cfsìi lodandolo, benedicendolo, e glonficandolo:- 
abafsarlo al conofeimenco della propria viltà , in- • 
degnità , c mifcria . 

Quelli fono li quattro principali clscrcitij.cioè, 
r “ “ . "il pri- * 
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il primo } vfcire da fé , c da tutte le cofe: il leeoni 
do 3 entrare per amore in Dio : il terzo , alzare il 
cuore con rendimento digracie , e Iodi diuino : 
il quarto , abbalTarfìal proprio conofeimento , nel 
che s ’ include tutta la perfettione della vita ipiri- 
tualc ; nella quale importa non poco , che l'ani- 
ma babbi alcuno appoggio , e fappia cerco in qu'l 
colà babbi da cffcrcitar/i con frutto , acciò poifa_» 
con quello e durare più nell’ oratione , e non an. 
dar’ vacillando con la moliipliciia delle colè» e ho 
lì ofFcrilcono à guifa di vn marinaro , il quale non 
là pendo’oue fij , nè il porto, à cui va , non sa appi- 
gliarli ad alcun vento. E quello che più impcna e, 
che fi eflercira ne'|>ùntì più fòftantiali della pcr- 
fetcionc : e come coiTiincia ,profegue, e termina.» 
in vna colà medelìma,lc bene con dilFcrenci clTcr- 
dtij , necdTariamentehàdacrouarlì in breue tem- 
po molto approfrteato » e con quella diuerlità di 
materia d’ affetti v’è palio per tutti , e cia/cuno po- 
mi effercicai li in quella cofa, che le darà più di* 
uotionc, ò di cui hautrà neccllìrà maggiore > lij 
per la pcrlc na, ò per Toffitio , Si deue pero auucr- 
tire , che andando vno approfittandoli, ecrtlcen- 
do in quelle vie non ha da lalciare li primi cffcrci- 
tij j ma deue aggropparli con quelli, che di nuo- 
ùo imprende , le non quanto come fi va più ap- 
profittando , va ancora cllercitandcllcon piùper- 
icttione, come la contritione , conoldmento , 5z 

K r aborri- 
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aborrimento proprio^ quali appartengono alla via 
Purgatiua, non (i lafciano nell’ altre vie , anzi (i. 
perlcctionjno : e le virtù , e moriiftcationedeiia_.f 
ìlluminaciua molto più fi debbono clTercitare nel- 
r Vnidua, c cosil’ huomo va Tempre caminando. 
con li mede fimi cflercitij • 

E perche niuno , Tecondo Io ftato delfuoauan-- 
zamentopofla ignorato quali in quello ftatohab- 
bino da cfFerc qucfti quattro elTercitii, iiirà bene-» 
accennarli quiui con breuicà . 

Nella via Purgatiua l’aucrfione bada elTere_» 
dalli peccati, c daigulio, e diletto de’fènfì me- 
diante la contritione, c difplicenza di efiì , ficvno 
aborrimento grande di le medclimo ; laconiicr- 
flone hà da edere à Dio con vna grande fperanza 
del perdono , e mifcncordia } propofìto di fcruir- 
lo ,6c amarlo m perpetuo, nè più lafciarlo perco- 
la creata: il mezzo bada eUcrc la compadione de’ 
dolori diChrido, e li meriti della lua Padiono : 
T alzar’ il cuore hà da edere dando grafie à Dio , 
perche gli hàdatoà conolcerc il camino della ve- 
rità J perche Thà canato dal peccato, & occafioni 
di cdo i perche Ipera , mediante la fiia bontà , e_» 
m ifèn cordia , il perdono delle fuc colpe > c peccati: 
i’abbaflarfì ha da edere al proprio conolcunento 
di quello, che è dato vcr/o Dio . 

. Nella via liluminatiua , Tauerfìone è dalli pec- 
. cali v:nuh,& impcrfctùoni cagionate dallo fcon- 

... cerco 
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cerco delle paHloni mal motiificate» principaf.' 
mence T amor proprio , che è la radice di cucce lo- 
ro ) e quella ha da elTcre mediaiice l’abnegatione* 
e morcificacione delle pallìoai . La conuerhono 
lùdaelTer parimeoce à Dio, per cllcr egli chi è. 
La guida ,c camino sì per morcilìcare i’ amor pro- 
prio! e per la perfcicanegacione di reftclTo , come 
per acquiftare le vircù , & incernarfì più io Dio, ha 
da cfserla concinua raedicaiionc congiunca con l’i- 
micac-ionc della Vita di Chrillo . L alzar’il cuore à 
Dio ha da cflere ringracipndoloper cuccili benefici) 
parcicolarhe generali che l’anima ha riceuuci : l’ab- 
bafiarfibàda clTere ad acquifiarc, cconfeguiro 
perfèccamcnce la virrù dell' numilcà. 

Nella via Vniciua l’ auerfione è da ogni pende- 
rò , e memoria di qualiiuoglia gufio , cd accacca- 
menco alle creacurc ,mediance la puricà, e ncccez- 
za di cuore , la quale confifie io cenere occupato 
il cuore à Dio» c vuoto di cucce le creacurc,e chiu- 
fa la porca di cfsc , non (blamente alle cofe , che lo 
pofsono macchiare, ma anco à cucce quelle , cho 
pofsono imbarazzarlo, & imprimer l’ anima conu 
la fua memoria , crapprelencationc , La conuer- 
fione ha da cfsere all’vnione, c trasformatione con 
Dioj defidcrando farfi vn medefimo fpirito, & vna 
cofà medefinna per amore con elio lui : il mezzo 
ha da elsere Gicsù Chrifto , cohfiderando il gran- 
de amore, chep portò , e procurando crasformar- 

Hr X ci nel 
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’^i tutte le creature, humiliandofìfopra tutti li mo- 
di poflìbilidi humiliatione , e difprczzo . L’alza- 
re il cuore hàdaelserc dando gracieinfiaitc à Dio 
per li benefici] fatti sì à lui , come a tutto il 
. -Mondo , c defiderando > che fìa loda^. i 

' to,clsal tato, e glori ficaio da tut- 

te le creature per tutti i Sè- 
coli, 

ed cternitadi lènza fia<; 

Amen. 

t 
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Alli Molto Reuerendi 

I N c H R IS T O ® 

PADRI 

- 

E dilettilTimi Fratelli della noftra 
Sacra Congregatione, falute . 

ONO già molti anni, 
che ad inftanza di vn 
Maeftro de’ Nouiti) 
del noftro Ordine ha- 
treuo comporto que- 
rto Trattato , in cui fi 
contengono certi afbrifmi , e regole 
fpirituali ^ raccolte da molti Auto- 
ri , atte per efsaminare il profitto in- 
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teriore dell anime qfueftomedefi- ^ 
mo con finceriflimo affetto ofifero 
adeffo alle Kiuerenze , e carità Vo- 
lt re . La materia;, che qui fi maneg- ! 
gia,efpiega , ncn è diuerfada quel- 
la , che le Kiuerenze V offre , mercé 
•alla Diuina bontà , portano del con- 
tinuo impreffa ne Ili loro cuori , feri- 
ucfi con fi ile fuccinto e Laconico, 
acciò fi pofsa più facilmente com- 
prendere, 6c imprimere nella memo- 
ria .Vede hoggi finalmente la luce 
per maggior comodità di molti; maf ’ 

(ime che per l 'addietro molti Reli- 
giofi fpendeuano affai tempo in co- 
piarlo anco {correttamente ; altri , i 
quali non haueuano tempo per ciò 
fare , non lafciauano di chiederne 
importunamente 1’ impreffione . 

Quefti fono i motiul-, che mi hanno 
{limolato à publicarlo alle Stampe ; • ^ 

Efce in lingua Spagnola non ìblo i 

ma 
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mà nella Latina andórà ; acciò à'niù- 
no fi tolga la commòdità'di lcg|crlo. 
Gradifcanolé Riucrénze Voftre il 

{ ’>ictiordohò, che dal minimo feruo 
oro con vilcerc paterne fi apprefem 
ta; e che diniun* altra mercede pre- 
tende effer creditore , che delle lo- 
ro orationi, e dinota rimembranza 
uè* loro facrifici . Il commune Si- 
gnorc confermi le Riuerenze, e ca- 
rità V oftre in ogni opera buona, con- 
ceda loro r abondanza de’ fuoi do- 
ni, lècohferui^ e feliciti in eterno . 
Bruffelles , p . Gennaro 1 ^ 20 , 

Delle Riuerenze , c carità Voftrc 
; Minimo feruo in Chrifip 

... ^ -, ' •- r- , . . 

FraTomafodi Giesù. 
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P R B-'F<A':T?-'i 

;W^Wir^4 éfoir^Jnct'ìl 

:. r j f rT r lì durr 

do pereto fWfltdtmid . 

Toeffi però (ì troHo.no , / quali ft sijno prefeUì 
'qtieJ^fitOMtJi ^jffgna^ *%m^S é^eSh^edfàpen- 
diofi^tp-Uq^^afè ^Ìf£à^^t^4ni.e dtfeer- 
nere tra li gradi del profitto fpirituale di colo, ‘ 
ro , i quali c aminano per la Jìrada dell * Ora- 
t ione y€^ìp^e^0Hout. 3 che que % 

Ho non sq rnen ’ 'utile ^ e men necejfario da fa- 
perfi di quel primo ; anxj molto piu 'vfitaio neU 

.;’v ! I .^Ii ^ - ^^prat^ 
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la ftrditi^ mtjiicd^ e che ftà frequentemente 
occórre a^rettorc^t ammea^fflicate^al coniti 
nuo cffèrcitio delVOratiorte Mentale , 'Rari 
h<^iàìfino queliti che hàbbino •vifionì > ò reue^ 
Uitiofn »\ é pure molH Dottori óprnfojerò traf- 
ra0^on 'dfpTesrJ^iili del modo ài 'ekf cernere 
le vere dall§ falfe . Mà ejiendo che Dio ì >t \ 
queBi. tempi nonmen foaue\ che fortemente^ 
gàida molte anime atìa.perfettione per la flra^ 
da più 'fiekr.a^ e più ordinariadell’oratione^ì 

mohificatione i e dell' altre virtù , è necèjfario 
per ogni màdo\ che il M aejìro fp'mtUale,fÒttó 
la cpipfcorta à^uono indriKJ<,arfiquefk animCy' 
hahbi aUamam^erii principi e regole^ con le , 
quali pojfa mn folamenteinfegnarle , 
tàrle i 'mà ancora formar giudicio dello fiatò' 
interiore di c ’iafcunàt e delfud profitto nelle^ 
virtù valirimemicamintr^d iuio , , nè po tra ^ 
fomminiflrOr loro', tome farebbe' dt ràgionè'^f 
ilnutri?netetoffiritml€ J come chenoftdfcef^^ 
ne»fe quell'anima^ la quale egli prefume d'ih*^ 
drtTejejate» sij nello'flatp: degl’incipienti^ 

^ ^ * * ' ancora . ■ 
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^ncor a hifignoft di litte ; o ^ure in quello de * 
Vrop.cicnt} » e che già cornine uno à furfi adul- 
(Aliterà (^lel?ha xiputarfifrn le perfette > e^di 
età matura attefochè , fecondo r^poRolo . 
I . Corint. 3 . a par gole f ti in Chrìflo de-, 
ue (dar (ut latte ^ rnà d gR hiiontihifpirituali 
^cKkofodr, efojìamialei'^ • y . v .-j '• 
V ' Q f'^ftxì^rfjlatjonedqtueiU)è per* 
f^o^^Mualt ìlfapert fquando.1' anime à lui; 
TMc^andàtès'appr-o^^ giglio Hudio dfU^ 

}\. e qtidndo.r alRntino >^esijtto ritarda*^ ^ 
tfdalprofittof^irjtuals. i . V. qual cefa fij quel- v 
la 3 c^ le impiccia , e trattiene ;. fcaprendo , , c ' 
pnejr arido nedlintimo fmgimyele.c^igi^ 
dell, vno 3 e dell altrOì\ Hor quejlo è quello', , 
che 3 médianteil Dittino aiuta, ho rtfolutd di 
tr aliare in queflo breue Metodo , infegnando ' 
per manifefti principi j canati dalla dottrina^ 
della Scritturafacra , e de\fanti Padri timo-' 
do 3 col quale ciqfiuno fofda esaminar lo fpi^ \ 
rito ; e tutto ilfuo mteriorè, e render, ragione 
di efsj al f 149 Maéfrojpifltùàle . l ndimoflre-, ii 
•' 2- rocto3 
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rò ciò > che Jt dehhe ojjeruare dal M deflrù^ ài 
J^intD fsr firmare njngìuditio r€Ìto'»,0èra^ 
cedèl^radù del profitto ^ che fanno Uariìm^» 
delle qudli ha abbracciata la direttione^\r ^ . 
Di prefinte ( come già ho accennato ) trattìa-* 
mo filarne nte dt quelli , che vanno per la fira^ ' 
da ordinaria dàll ‘oratione, ^ ejfiercitio delte^^ 
virtù per trattar poi altroue ( à Dio piacen- 
do ) del modo di ejfamìnare , e difiernere va- 
r fi gradi delpro fitto fpirituale di coloro , quaU^ 
Dio guida ^ e rapifie in modo /pedale à 
peV vn altra Jìrada piu eminente , che e di 
oratiófte fopranaturalè infufa'i préferiuendò)- 
regole per pòter difiernere i gradi di quell* o- ' 
rationejublime, come anco de* ratti i vifioni I 
riuelationi i altre impr e fiioni fiprandtu-^ 

Tali > f qUalt Dio inetti^ t fimi figli piùdf^ 
letti. 

Il T* ruttato prefente , fi diuiderà in due/j 
farti : neìlaprimà di effe , tratteremo breue- 
mente del modo , che vno deue tenere , per be- 
ne ejpr! 
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\ * > 

m^ejf^minareilfuoffirito\ e foterlo poi in* 
iter amente manifèjiare al Adaefiiro fptritua- 
le: rieà’ altra affegnaremo le regoli 
'fióri a delle quali pojfail MaeHro giudicare^ 
dello' (lato di clafcuno , e del grado del fuòfrp- 

Prima dunque ^ deue^prefufpprji come 
fainduhitqtpi^ che li delìdet^ofo di veramente^ 
appfo^ttar^ , hà^ da ejjere guidptq da afcfin^ 
dlfettore^irituale^: Àttefoche ippr 
confenjo de* fanti fadrifi qua fi impcfsikilfy’^ 
che 'tjno ( sq quanto prudente accorto efi^ 
fir /invoglia ) fi regga di proprio capo i ejnorLJl 
fij d^l nemico del genere humano ingannato 
onde chi affira alla pèrfettione , (feuefittoppXrj, 
fi in tutto' > e per tutto algiudieio , e dir^fido*^ 
nèdi alcun Padre fpirituale y il quale, dguifa 
dì prudente nocchiere , il guiàf fteuro fra 
njarighorajche di quejìa inflqbil ’pitajplpf^» 
troduca nel porto della cele (f e , (s^Keternava^ 


truLj* 


Secondo^ ^ 
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Secondo ; ferch'e iyw 

me fi ^ 

offro fitti ne^^irk(^^4em éfìn^i chiare^r 
zjt , e verocitÀ^d^^4^fccettione f ò ri/èruo^ 
di cofa alcuna afr ir erutti ifeni dell' animai 
fua al detto Maefiro , e manifefiarle , non oc- 
cultandole coja alcuna 9 tutto lo fiato fuo in- 
teriore ; acciò injìrutto in quefla maniera il 
Aiae^iro curi , come buon Adedtco i le fue pa- 
ghe, ò almeno fomenti > e frudentemente con^ 
ferui la gid acqui ffata fianitk , e ne frocuri 
follecit amente l'aumento . E fer che ^no fof 
fa con maggi or facilità falefare fedelmente^ 
tutti i fini dell * animo fuo al fuo Direttore^ , 
rifiringeremo Con breuitàtuttaquefìamate^ 
ria à fette f unti , ò cafi figuenti , cioè, pecca- 
ri , tentationi, fafsioni > or ottone , efiercitio di 
virtù ,frequen^ de ‘ Sacramenti , e rettitu- 
dine df intenùone : dichiarando quello , che^ 
ciajcunodeue dire circa quefii punti; il che ^ , 
fen'i(a dubbio ,feruirà ancora al Maefiro 

araA't 


JfiritùaU p ^eeÌ9 fojja con martore pm/^ 
icgj(a interrogare j ^ ejfaminare \fe per a»- 
' ' gCHfttra fi abhattejfe infoggeiti merm 
À conofeere , e fpie^. • 
gare/è ftefii. • 

• • t " ■ 

t - 
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V&iJt»' *>5Ci;SCi» . 

MODO DI ESSAMINARE 
';■ ‘ ^ il jJròfittoIpiritùalc .. ‘ .^ 


I; '1 







''i- •.-/ . -) 

FRiMO.. " 

Effame cìtca,b feccati veniali. 

N T.O R N. O, à quefip pùn- 
to, è da notai'fi , che quiui 
non fi tratta di peccati mor- 
tali; perche cfTcndoui quefti, 
detieprocurarhdi ac<^(lare 
la falutc , c vita Ipiritualo > 
non di augmentarla , c pcr- 
fettionarIa(chc c lo Icopo di quello Metodo: ) de 
peccati dunque veniali ìolamcntc fi parla . 
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Circa 
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339 Altìodo di eJfatHtnat'ei e difcerncre 

Circa fuetti fi deue cfTaminare-» , 

Prftno, (è fi (^nimcctoQQ auùercit^qptthce , cj 
con quanta auucrtcnza; ò pur? , è fi commetto, 
no per fubrepuonem , che in quel cafo fi reputa- 
no comraeffi inauucrciramcntc . 

Scopudo'^ fèi^oinmetce portato daqudlchà^ 
paflione j ò pw^e per !c;»gicra occafione 

Terzo , fe pcrinuccchiata cpnfuetudinc, ònò- 
Ql^rto , di che fpecie fijno ; fè grani per natu* 
plua, òieggieri. ^ ’h r > 

evinto , qual dolore {chta diselli, 
uerli commeffi'.- - j - — : 

Scilo , qual fij i emenda # che lèguc à quell# 
dolore, e propofito, 

Scccimo , in qual modo fòglia ri/orgere 
’foraiglianci pcccàtP, e'quJl pcnitcn- 
^ . zafogl^^cpcr 


dopo ha< 
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' Il fròfiio ffkiruale ^ell' anima . j j / 
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CAHÌrÓÌÌ,Ò, SECONDO. 


. - J.-.* W * 

Efiame circa la mor tifi catione, . 
delle ^afsioni. 


ONSi DERIj Primo, quali 
fianò iri ^{irCicblare le pafllo- 
ni , che lo molcftano . Secon- 
do , quali jhano le principali 
fra effe i e quali fr.à tutte piu 
acerbamente Io affaltino , & 
habbinoil predominio, Ter- 
*o, da quanto tempo quella babbi predominato 
fòpra le altre. Quarto , le dal louerchio impeto > 
c dominio di effa viene ad ofFulcarli , c turbarli il 
giuditio della ragione , c quanto intcnlàmenrc-» , 
ò in qual grado . Quinto , fc per Tordinariò arti- 
molàmence la vineej òpure ceda vergognofamen- 
ce alla di lei violenza . Sello , come combatta^ 
contro quelle pollìoni; cioè» fe preuedendo gli 
i m peti di effe , che hanno à venire , li prcra unilcc 
con orarioni per' reliftcr loro generolàmcntcj , 
quando fi apprclènci J occa/Ionc - Settimo , qual 
diligenza vniuerlàlmence vii in difccrncTC , tóor- 
lifìcare , e. frenare limoli > & affetti diiòrdinati 
dell’animo luo j confiderando àchc fine renda- 
fio } 6 da qual radice germoglino* PervluAaot 

' T c a effamini , 
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^2 /Metodo di ejfammareìf difcemere 

edàmini in qual modo mortifichi Tainor proprio, 
e quanto habbi^auaQ^aco nel Èneo òdio di (k ilei* 
/ò , che è il fondamento di tutta la vita Ipiri* 
tuale-#'. ' ' 

V 

CAPitOLO TERZO; 

• i» ^ { 

Ejfame circa le Tentatieni, 

N C O RC H E mqltiflimc-» 
> tenracioni fivriducano allò 
pailìonì > lècondo quello,che 
làn Giacomo fcfifTc ridia Eia 
Canonica . V nufjuifc^e tenta- 
tur a concupi fetntta fua ( però , 
perche alcune di elle non_, 
,iòno cagimiate dalle paihoni) ma procedono im- 
.mediatamente da vna peruefià Tuggedione del 
-Demonio : ò fe pure fùno cagionate dalle pa/Iìo* 
. ni 9 càòàccade in ceno modo più vehemence , cd 
cAraordinario perùnfiigatione di quel maligno 
fjùrito , il quale per diurna perni ifsionc, fouentò 
fi- ferue delle pafsioni y e membri degli huomini , 
comedillromcnci» c ciò fìioc di quello, chela^ 
natura , e forze humane portano per fè fitelTe . Pe- 
rò importerà a{faifsimo il fi^rmare YnelTamc di: 
• ftinto circa le tentationì . - ' . 

, lo primo luogo dunque cerchi ? ic quefie n»> 
. , . • j . . feono 



Diyiìizàd by Googit- 


> v:v<lipiìafft 60 j 

• 

fcono dairajy>Qti,tp^ dico, ò (c traggo- 

no la loro ò^inc'<klì’intel.xcto,d cfafla "volontà ; 
come {òno le tcntaiioni di beflemimat d’infcdc]-* 
tà , di difpcratìoùe; di odio'di Dio , &c. Secondo, 
cffatnini, com’è.rohta latèntatione di alTalirioi 
cioè fe all’ Humana , e naturale, come làrcbbo, 
-quando vno in vfrtiV di alcun dilcorfo antecedèn- 
te fi forma alcun argomento contro la verità Ca- 
tolica' della noflra fcd e : o vero in vn modo cfsor- 
bitante , e diuerfo dal commune, e da’ limiti • 
dell’humana capacità , e fragilità; come quandi 
•il Demonio , così permettendolo Dio , inviu 
modo eccedente alla noftrn capacità, graue. Se 
imporeunamente impugna vn’ anima con tenta - 
rioni d’ infedeltà i dilperatione , ò fornicationo ^ 
quali fogliono chiaroarfi Ipiriti di beftemmia, ò 
di fornicationcjcome appare* nelle Litanie di {an- 
ta Chiefà , oue dimandiamo di .c/Tcrc liberati dal* 
lofpirito difornicatione. Terzo, pervltimo, o 
principalmente conlìderi à che fine paia che Dio 
permetta quefte tcntationi , cioè > fe per maggior- 
mente purgare l’anima dalli vitij , c pafsioni } fo 
|>er efperimerito , e proua di vinù , c di coflanza f 
o finalmente in cadigo , e pena de’ peccati della^ 
yitapaffata, 


■ OAPI- 


Digitized by Google 


AtMd»dieffamÌH^t,éikJcémere 


2 p, in q^alfflodo fìcflerciti ineile, ftfrequcn- 
Ù tìoo, gii atti , cliefò dittìc ,cfc concinaa mol- 
ro inefsi. Quarto, quanto fogliino affciT i^ittnfì, 

c f^rucnti quelli atti . Quinto , le nei farli lènte-» 
alcuna facilità» c prontciiza i òpure vi troui diffi». 
colli, c renitenza della parte inferiore* Sedo > lè 
in detto eflTcratio egli proui alcun gullo’» c dilco- 
co .Settimo , fc egli fuol produrrè gli atii. ditali 

virtù più princjpaiincnteprmotioo di 

diuino (il thè hfàda quelli » i quali inVn rtiodo 
peifettils^o > cioè per puro , c lineerò amor di 
Dio , operano tutti gli atti delle fue vimi^*feome_» 
chi vbidifce al Prelato per piacere à Dio) òpùr&j 
fuolc produrli per Thoncllà particolare , che por- 
tano foco nella propria ^ecic, come quando vno 


I 


cÀPitoió Quarto; 


Ejféfftf circA i*efserfUio 


” deikyit^. 



RIMIERAMENTE è necef- 
firio quiui, che vno dentro 
di le dilcernà di quali vinu 
iìjil fuo più frequente clTcf- 
citio .Secondo , da che tem- 
po babbi principiato Tcflèr- 
citio delle dette virtù * Ter- 


vbidiltc 
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vbidiiqe a[Superipu Duplb J^ne^ , e boa* 

ti, che affi ditale 
virtù dcll’obedienza, non penfando à riferirlo, 
& ordinalo loQiikV 'Ctotùo , fecjuefte virtù , lo 
quali confida mediàACe la diuina grada di bauc- 
re acquiftate ,fìjno fiate proiiate con certe impu- 
patinai de’ foDi ponciiicil » come f oro nel Bio* 
i(Q» Nono virtù dgli naturai mence iii- 

fJtoi più. Decimo k à quaiìl di effe per Acciaio 
ioftinto dello Spirito unto G fianca più fouento 
piegare ,^e muoucte < ,Quiui ancora fi riduce Icl^ 
ìktxa. , « fièdele ofTeruanza de* voti» e del proprio 
iniUtliCO fe^ctfiuaoieacs dicudeàno . 

rn'if. 'Oli' /\iy ,.pcjtol.ìij-q «'A 

- -j O*-. . • 

Ol'."!. •• • ■ ' 

j '■ j I ^ 1 
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. r;l , i r*. / cifsd^ V Orazione, 

' Mentale* - . 

3- .. Jl.'rj ' H ■ T' ’~ ‘ ■>.■ ' ' 

R I M A fi dece effemiasrcJ 
la materia' più ordinaria dcK 
T: Oracione ; per dfictn pio, lè 
jfi occupa circa il conokimé- 
to proprio di lè*fiefib-,.ia;, 
/ pbnkndo con amai>ez2a del^ 
ranimo tutti i; peccati delfaJ 
vita padata; ponderando la loro grauità ^ cmolci> 
tudine : eccitandofi ancora fcruentemente con la 
confìderationc , ''c 'nittfitatfo^^l^clli quattro no- 
uifsimi , c della FÌaftìòDi:,di Gic^i Chrifto nollro 
Signore j che c Ht^crcitio, lolite praiticarfi dagli 
Incipienti : ò pui^é,, lè irca il conofei- 

mento di Dio , pjhirifìcati^ll^l^a da tutti li mo- 
ti dilordinati delft pafiG^i il continuo 

cdercitio delle vTrtù /c p'e^ttionandola con l’i- 
micacione delle virtù nobilifsimc di Chrifto, c-> 
coLfermandola affatto nel bene : e quefta da Dot- 
tori Miftici Tuoi chiamarli Via llluminatiua : lo 
fìnalmence dopò vn continuo efiercitio di virtù 
inlllta principalmente in quefto di vnire total- 
mente peraflccii amotoli l anima à Dio } e coiu 
-ri AD- atti 
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il profitto JpiritUAle dell ‘ anima , j ^7 

atri cccclicncifsimi di, Serafico ardore » c carità 
flringerlain ftrettifsimo nodo afolo il Creacoro» 

€ quefta fi dice Via Vnitiua. 

Secondo > cfiaminiic la ircditationc precedtj 
Tempre alla orarione , e quanto ella fij : fé il modo 
di meditare fia imaginario , ò intellettuale ; fe con 
difficoltà , e con vna come violenza! o pu re quie-> 
ta^ c foaucmcntc egli mediti : fe vfi di fcrrnarfi 
in vna materia , ò pure di paffarc àdiuerfe , gu- 
ftando vn tantino hor di quefia , fior diquclla_>: 
Tela mcditatione fi continua con attenrioncjò pu- 
re fi interrompe con diuagatione deirintelicccb, e 
diftrattionc dell’ ìmaginatiua: fè alla mcdicacione 
debba precedere, ouero accompagnarla , la Ict* 
tiene , ouero alcun motiuo efterno, come fareb- 
be alcuna imaginc dinota, ò la vifladi alcun’altra , 
creatura i le Toratione termini incontcmplaricncj 
quàrfif quella , come fi diporti in c(Ta . Terzo, fe 
nel corfò deU’orationc coflumi di infifterc nellaf- 
fetro , ed atti di virtù ( che è il più nobile, c più 
principale) ouero nel difeorfo dell’ intelletto « 
Quarto, ofiefui diligciuem ente, come faccia la pe- 
titione , nella quale cfTentialmente confiftelbra- 
tione : dee fe dimanda in fède , fenza punto hefi- 
tarc , ò pure per vna languida confuerudino* 
Quinto, aucrca principalmente, fe Ibratione c ac- 
quifita colila propria fatica , & indullria ^ ouero 
meramente inlufà da Dio gratuita, e fòpranacural- 

V u mence 

•* i i à ^ W 
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jjì M etodo di esaminare , édifitrncre 

niente : fe è infu/à, esamini li gradì di efTa, e veda 
a quale delli doni d eli o Spirito fa nco ella /I ri duca. 
Serto, fe tal dono di oracione gf è ftaco infufo da 
Dio permanentemente, c per modo di hibito, di 
modo che ordinariamente fijin fua manol’haoere 
l'irtcrto modo dioratione qualunque volta G rac- 
colga dentro di fe a que fto fine ; onero le fij flato 
cócertb di la SII per modo {blamente di fauorc tra- 
fcunce . Settimo , fe quefla oracione infufà proce- 
da da alcuna grana gratis data, come fogliono ef- 
ièrc certe illurtratiomlpeciali,e cognitioni affetti- 
uc ,lc quali Dio, medianti alcune viiioni, òriue- 
lationi mifcricordiofimcnte concede ad animo 
pm purgate ■ Finalmente confìderi , le quefte colè 
fopranaturali operano alcuna cofà efteriormente 
diffondendofi per vna cerca ridondanza anco ne‘ 
{enfi, come accade , quando rifuona all’ orecchie 
* vna {oorhumana {bauità di armonioiò concento ; 
ò nel palato fi prona vno ftraordinario, e guftofil^ 
fimo comclàpore} ecosi da gli al cri {enfi nonian-’ 
toerteriori, quanto interiori J le quali colè deuo« 
Boconfidcrarfi molto bene p« la differenza gra^^ 
d'e , che fi iroua in cflTc . 
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CAPITOLO SESTO, 

Efìawt circa il frutto ,'che/tcaua dalla ] 
fe^ueni^a de Sacramenti . 

S S A M I N I qual frutro caui 
dalla quociduuarccectione de* 
Sacramenci , mallìme dalla fre* 
quenza della confezione , o 
venerabile EucariRia; e Primo 
con/Ideri con qual dilpolùio- 
ne ] c prcparatione fi a^Ri 
ad efsi, icpervna fola , c come fredda c6nfuecu« 
dine ,o vero con viuafcdc,c. matura, e particola* 
, re ponderatione di ciò , che c per riceuere : cho 
fine fi prefigga nella receteione di efsi,emafsirac 
deir EucariRia ,cioc, fc douendofl communica^ 
re babbi per Tuo principalifsirro feopo rineffabi- 
le vnione dell' anima lua con CbriRo Signor No* 
ftro i qual defìderio > c iània fame lenta di qucRo 
cibo , quando n epriuo. Secondo, quali fiino li 
rendimenti di gratie , che fa à vn tanto benefatto- 
re , dopohauerricenutp jiiòurano naif^ro ; o 
quali colloquii foglia pa Rare dopohaucr ricemi- 
to ncirhoijtiiio delfuo cuore quell’ huomo Dio 
CiiriRo.Gieiù . Finalmente oRTerui il frutto, che 
le pare di haucr riportato da vn mele all’altro , è 

\v X da 
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*‘^^0 Metodo di ejfamnmìe difeernere 

dàvn'aonoall’akro: c così confccutiua,e propor- 
lionalmenie coniideri il Tuo profitto > hauendo 
riiguardo al corfo del ^ aU* qualità de-» 

gli cflcfckij - , , ' 

CAPITaXO SETTIMO- 

; : J 

£jfamc circa la rettitudine dell’ in- 
‘ ‘ iehtione. 

I .P > elle più d’^ogn’^ altro de* 
ue porli in con/Idcrorion c cir- 
ca il profitto fpiricuale , è laj 
pura > c retta mtencione delle 
nollre opere ^ actefochc que^ 
ffa è come la bafe , e fondar- 
mcnto, fopra di cui s’ inalzai* 
rutta la perfettione dell’ edificio fpiritualc: onde 
mancando quello ^la bontà delle nollre actioni fi 
rilòloc in fumo l «yl (dice il nollro Saluatbro. 
Match. (*.> oculujtuus Jhnftexfuerit i mum 'cbrpus 
($éum Incidum erit’ì fi aatem ocaltts ruus fuerit ne- 
quam itotm» cor pus tuwn tenebrofum erti : dinotane 
do per r occhia Tinte niione, come efpongono 
comunemente li Padri , c Spolìcori. 

I • ' Pnmodunque fi dèlie confideraré il motiuo> e 
fine, che fi prefigge nèlT operare, e delie prouarfi 
alla vera pietra di paragone per diicemere', fc in- 
: . ■’ * ’ ciò 
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ciò , che operiamo , ‘cerchiamo pura , c fìncert[- 
m cme la gloria di Dio', o vero la noftra propriaj 
vtilirà , ftitiia, è fifitìatà comodità iftancc ch'ò 
molti benelj'cfTos’ingahnano , mentre pen fan- 
'do di cercare la maggior gloria di Dio , in 'fatti 
poi , & in rca’cà, cercano là gloria propria, e van- 
no in traccia di al re vtihtà > le quali facilmente»; 
vanno di na^oftoiiifinuandofì, c (otto l’apparen- 
za di vn moriùo fànco , fi celano à chi non ha per 
anco gli occhi fpiricuali tanto purgati, e perfpica- 
ci. Mora per eflaminare con (òdezza h bontà , e 
rettitudine dell’ inrentiorte, non batterà, che vno 
o(Tcrui'(òlbrupcrficialmencè il fine , che IJ opr<t_» 
iftefla al di fuori moftra di haucre : mà é nccefTa- 
rio , che metta lamano aljaradice, & inue ftighlil / 

più ripofto fondo dellanima liià, dal quale hic, & 
'huncfcaturilce taf opra , cioè , fé più fi muouo 
per il priuato amore di fe niedefimo , c per la», 
propria commodità , che per la bontà, & honeftà 
della virtù : (è fi porta à quell’ opra con tale affet- 
to , che quando non folle per rifuharglicne aku- 
na comodità , ò (lima propria , non la farebbe»# 
fc di maniera la fa alla prefenza degli huomini , 
che effendoiòlo non la farebbe, pref.indendo il 
ttiotiuo dcl buono effempio , &cdificatione-degli 
altri: tutte le quali colè deuono accuracamento 
confiderarfi, perche la noftra natura ha moltiflìmi 
aafcondigli > e caoconi# co’ quali copre i Tuoi di- 
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' *' , '■ . « 

fctti , c contamina Toprepcr altto in fc ftcflc biu^- 
, « è come vnà cipollaiicopcrn? con tante co- 
riacnè, le anali à poco, à poco, mediante lo Ipiri-’ 
tb della dilcrctione, debbono i^ararfi, e ipoglia^^ 
fene , accioclie tutto il corpo delle buone opero 
appaia luminoiò , c chiaro . 

Secondo , esamini con quanta follccitudino 
egli indrizai i’ opere fue in Dio ,, p in altri fini ho- 
nefii, c fanti , pere he chi non ylà gran diligenza^ 
a fare tal dircttione, con fondamento può temere 
di cercar fc fteflb in molte delle fue. attieni. 

Terzo , cerchi iòllecitarocntc non iòlamentó 
icil motiuo^percuiopcraiè buono, ma ancoynLi, 
qual grado babbi di ^ntà^e perfeteione , Aanto 
che alcuni oprano per timor fèruiie, cioè perfug- 
gire le pene dell* inferno , altri per amore si ^ mi 
intereffato, merceoario; e di concupiTcenza, pie- 
gando il loro cuore aH’olTcruanza de’ diuinico- 
maodamenii.pj^iér rembucionem, eper la glo-: 
ria eterna f . e, rpnp i più perfètti , oprano 

pt^ ,e4omni^afflenie per di Dio , perche 
a lni piace , per chi égli è , per efierc in fe ItelTo il 
lòmmo bene , &c. 

Coarto, babbi l’occhio alla facili^ ,, òmole- 
ftia , che fentc nella direttionc delie fuc opere , c 
vedale la fua retta intcntionc fifeiOTa ncll’ iftefla 
honeftà , c bene della virtù , comeic vno voglia^ 
vbbidire ,ò patire per la bontà pofucolare , ch^ 

fi troua 


I 
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Il profitto /^irit Hate deir ànima. ■Ì*3 

fi tfaua per ièfteiTa nella WRÙ deirobeclieiK|» o 
patienza , ò pive » fé nella direitiiime di tntté'Jo 
lue acdoni.n decita ih modo > che tocte vid^ia-. 
tamente le riferifee in Dio » e h » e ptiàci- 
palmente per piacere à lui » come chi obe- 
difee , ò padfee , perche Dio così vuo- 

! - rie, e cosi «lui piace. Perche 

- ' ' '■ gradi /còme / ^ ■ 

* già . 

è detto , fono motto diiFe- 

f . - '• fCmj. - f' V ; ,1 






PARTE 


■fH ■ 


V 



PARTE SECONDA 
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MODO DI GIVDICARE 
del profitto* fpirituale . 


TIEGAT'O il moda' > nel 

quaki'il.-^^eB'ro ffirìtua- 
2 le deue/àr reJJam^Jell^ 

confcienz^i e JpMto di ìjji^cl- 
li } i qUidi s è incaricato dt 
incarmnare nella fi rada di 
Dio ; rejlay che diamo alcune regole fuccinte » 
eprincipijyqualifeguendo l'iplejso Adaefrno 
pojfa formar giuditio del maggiore , o mtnor 
progrefo di ciaf cune . 

CAPI- 



L 4 * * A 


Digitized by Google 


Il mfit» /firituale diB'imimd: 

CAPITOLO PRI MO: 

• • I 

* * ^ * 

Ciudicìo del froftto Jpiritmle del modo di . 
Jchiuare U feccati veniali ^ele 

imferfettioni . 

Iremo breucmcntc si di quel- 
li, che cadono nc’ peccaci ve- 
niali , come di quelli, che ca- 
dono in imperfecnoni, for- 
mando il giudicio , dal mo»' 
do, con che lì attacca ad efsi, 
e le nc riforge» per fpiegaro 
poi» come s’habbi à difcerncrc la granita de* pec- 
cati veniali . Parliamo prima di quelli ^ che com- 
mettono imperfettioni. Sij dunque la i 
Prima Regola , L'anima*, che ncn via alcuna^ 
diligenza in Ichiuaie le impeffeteioni ,& auuerti- 
tameme non cura quelle cole , che Dio ince^lo^ 
mence le fuggervlce , come più atte ad aquiiiarc.» 
la perfe elione ; quella ben collo deuicra dal prin- 
cipiaro camino della -vita Ipincualc \ nè durerà 
molto tempo lènza peccati veniali • mà Ipelso , e 
facilmente precipiterà in elsi :comc per li contra- 
rio , le farà diligente in ricercare, e metter in opra 
quelle cofe , le quali imeade elscr p:ù grate à l ho, 

Xx cpiù 
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Mètodo ài'ejfamiptarif e’difcèhnere . 

più confoupi albi^^/aarifii;na,vp}p^c4^^ in con- 
fcguenza’k'car hinapérrcucràhtt fcok^^ilcirafFcctot 
e 3c(ìicrip goqtmuo in tutte le cofe di penetrarci 
& eseguire tutto Ciò', ^d'iAfci^dera edere perfet- 
to per fc , c più ^tto ad t^ccre^fcèr^ jia g/t^ria di Dio, 
non può edere , che non fi auantaggi molto j an- 
corché tal volta ,*^'àrti:Ò ì^édo èada in alcuni pec- 
cati veniali , & imperfettioni. 

-f ^Seconda Regola/; iCfai c facile; |n commettere 
peccati veniali , é cerca, lòlaracnte di fuggire i 
-mortali (, mentre languifueiin tal negligenza, o 
Cupidità 'di animo vale, non occorre, che /peri al- 
lunò acQrcfcimento lodo ;c vero progreflb della 
vita IjjiritualE.' Neli commettere però auucrtita- 
4neiii:e di' peccati veniali vi ioiio diuerfi gradi. 11 
primo è , quando vno nonauucrtcì/è quello, ‘che 
tiì, fi) peccato veniale ò mortale-, fi fecondo 9,, 
quando non ufiante fiepropofito , di' ichiuart^ ipc- 
Jiaote la di aina grada il peòtfato e veniale, e mor- 
mk^teucauia porgoadofiieoccafinni di peccare.) 
vcnidnacnté, fàcilmentff'cade/cnza farc^alcniiip 
refiftenza . Il terzo c di quelli, i quali dopòhaue- 
-re aiauanto combatcuuojjc Taira r^fiRenzaigoncro 
la pamonetf 'òteiroacioaeb/chdli allàlc/icome deb* 
boli, fi lafciano tal volta viDcerc;; conformando liu. 
parte ragionenolc' aHa-fuggcftipne ’<|cirappetiio 
ienfitiùb . Il quarto gtado è delli huomiiji pei;- 
ietti , i -'qpali hanno ftabiiiio bella lor niente vn^ 
j.i xA fcrmif ‘ 
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■fetmifiimò ptdp'afito- (^i4a^p<ù rollo milk, vi»; 

• che deliberata', & auucrticamentc commctceie vn 
.peccato veniale i le bene poi come che fono fragi- 
cadono alle voUe in Alcuni peccati vcmah,,con- 
-formeal'detto del^auio Stpttes indie cadi[ u^fiis, 
ft;) refurget . L vlumo è di quelli, che fono cosi co- 
piolamenté picuenuti da Dio nelle bcncdutioni, 
che auuercitamcntc non commettono alcuna col- 
pa veniale , ma folamcnte exJ(thrrptione-,i\ clic al- 
cuni Dottori affermano di fan Giouanni Battifta. 

’ Terza Regola ; Li peccati \'cpiali, che fi com- 
mettono con piena auuertenza della ragioncjfono 
molto p'.ù grani di quelli > ^hc/fi commettono ex 
fuhrepuone y ituol dire, che fi fartno quafi inauucr- 
tiidmcntc) : fono .anco, più .gr^ui quelli, che vno 

fà preoccupato dairpc^ai/pnc , ò dalfimportuno 
impeto di alcuna paj.sionc predominante. 

Quarta Regola. .Li peccati veniali' coro mefsi 
con piena anucrcenza , ò per mala confuetuduic * 
fono mollo piùgraui, e per confegutnza più no- 
cini al profitto dcllaniniai ancori he tri quelli 
quanto alla grauità-fij-gran difterenza ..pcrchij'^^* 
-cuni , come fono le parole otiolc , &ahrc.fifn ih , 
abenche fi facciano per conluetudinc , non font) 
pero cosi graui , c nocini , come quelli , che naf- 
cono dall affetto diforduiato alle.cofe create j peir 
ckc quelli nuocono grandemente , & impedilco- 
noin varii modi il profitto dcHanima, trauaghan- 

Xx z dola 
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Metodo di esaminare» t difcervere 

dòli , tagliendoli le fone^, 8s óìfatcando ilcan(^ò^ 
re I e (plcndoré de'dooidhiinU c finalmdnce ritar- 
dandola non poco dal conlèguire quella vera , o 
piena purità di cuore » lènza *la quale c pure im- 
ponìbile , che vn’ anima arriui alla perfetta cogiù- 
tione , & amor di Dio j ' 

Quinta Regola, DallalFétto del dolore, che vno 
concepilce de* peccati veniali cómellì.e dal modo, 
e femore, con cui rilòrge da cUi, facilmente C.può 
argocneiiiare il lùo profitto : perche quelli , cho 
veramenre fanno progrelTo nella viafpirituaie , lè 
tal hora per fiumana fragiliià cadono in alcuna col- 
pa , lubito fìhumilianO profoudamcocc auanti à 
Dio i riconofcendo più viuameiite da lì innanzi la 
propria milcria, e debolezza . Non fanno quelli, 
come alcuni , i quali per quallìiioglia colpa come 
ftorditi li incantano , turbandoli , inquietandoli, 
agitandoli qua , e ià,jrprorompcndo alle volte in 
certe ingiuriolè^querelc con poca Iperanza deilo- 
ro profitto Ipiricuale : non li diportano cosi li veri 
humili, i quali ben conlàpcuoh della propria milc- 
ria, e fragilità H gettano con vna profonda humih 
*4 , e cognitione di loro ftelfi prollcll a piedi di 
Giesù Chrifto , con dire quella , o lòmiglianti pa- 
role clprclliue della lor coftipiintione • Pattr, pec- 
cami in cdlufn , corata re % non Jum dignus voocari 

fi/ius tuut : o .Vero quelle . Qual’altro frutto, ò Dio, 
li poteua rpcrare da quella terra arida per fe ftelsa* 
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Jlfroftto ffirituak de^ anima . 

cfuliginófa ? màtù , ÒSxgr^otc , da ntiki hmgni^ 
tatem, ^ terra noftra àahit fiuShtmfaum Quc. 

fti tali nforgono da’ peccati veniali con maggior 
femore , diffidenza, dife ftcfsi, e confidanza in^ 
Dio , e propongono vna feria emenda , già non 
piùfondati sù le forze della loro fiacchczza,mà co. 
fidati nella fòla mifencordia t e benignità del Si- 
gnore* Quefii lono , che dalla caduta cauano oc- 
cafionalmentc frutto, mentre dal fango de’ pecca- 
ti fparfo perla terra ftcnle della loro fragiltàrac’ 
colgono frutti moltiplicati della propria cogni- 
tiono. 

Seda Regola . La granirà del peccato veniale^ 
fi difccrne, e giudica non fblo da’principij fin qui 
dedotti, ma ancora dall’ ifleffa materia; anelo che 
fra’ peccati veniali alcuni ve ne fono canto graui, 
the chi fitrouain efsi , è poco lontano dal pecca- 
tomortale, come fogliono effere le tcntationi car- 
nali, quando fi trattiene alquanto in elle con alcu- 
no imperfetto conlènfo, ó delctcatione, Scaltro 
fimili , le quali , fc con prcltezza non fi rigettano, 
fogliono cflerc difpofitione à colpe graui . 

Vltima Regola. Dal modo , che vno fuol tene- 
re nel confeffarfi de peccati veniali ben fpeffo fi 
può raccogliere , qual profitto babbi fatto io fch]- 
uarli. Intorno à qucfto punto afTcgnaremo bre- 
uetnentc alcuni gradi, da’ quali fipoffa difcerne- 
re il profitto maggiore , ò minore . Il primo c di 

quelli, 
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quelli ( & è frequéhté- nc‘ Iccolari ) che nonpeh- 
làndo alla cònfeffiorie de'pecpti veniali , proca- 
rario di cdhfcllàré quclli folo , che ò fono mortali^ 
óve dubbio , che la ^ijno . Il fecondo è d’altri*, t 
quali fc beile {òno'lòlleòiti ih confeflarfei pe.ccàti 
veniali', li dicono però tanto palliatanaente cbà 
tantelcufe/e circorilocutioni, c con própofìto eòi! 
debole deiremenda , che tal voltafarebbc fòrfe^ 
meglio non confelTarli . Il terzo edi quelli, che fi 
confefiano* lòtto certi termini' vnitietlàli', e tahtò 
condicionataménte^che à p«ha fi piiò lòritiargiui. 
dteio della lorconfcfiìonc, cpeccan, come fe vnò 
dicclTc. Mi acculò di alcun penfierb dilònefto , 
vano } della colera , della vanagloria > deU’inuidiai 
&c. & in quello modo pcnlàno dielTcrfi confelTa- 
ti bene.. ; > ; - ^ v. ■ 

. A quelli polTono accoppiarli còloro , i quali fi 
accufano di quelli ,'c?he noh fono peccati veniali, 
e lafciano quelli, che veramente lo fonò j come_j 
quelli che lì acculano di che non hanno tanto 
amordi Dio , tanta huml'tà , tanta' c.irità verfo 
il proffimOf&c. Il quarto grado è di quelli, i qm. 
Il liMccramenre palelàno Tc lóro cólpe con quel- 
la ftclfa chiarezza ? e Icmplicità, con che furono 
cominelle , con gran dilpmccre , c dolore di tlTe , 
«confermo propolìio di.eniendarfi , Quello mo* 
do fiolTeruada’vcri, e fedeli ferui di Dio , i quali 
trattano d.i vfeixrd’approfiicatc nel la via Ipiricuale. 
... ‘ ‘ ' CAPI-' . 
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7 gnaco dalle palloni, è legno, 
che non cprnbacfc contro di 
cd?. . Noti/i però , che ncl|| 
^ Nouitij , & Incipienti allo 


voltcpcrpi‘iuiIegiol]7p.ciale,.c dirpenfationc diui- 
na lepafsioid per iqualch? tempo £ì trattengono , 
&: in.ccrpo modo fi, occultano. n ; j 

, Sccpnda Regola. » mentre dura la,gratia_» 
.dell a.diuotione, combatte contro.le paIsioni.,e ma- 
cando quella, parinqpinte.lafcia di.combattere,mai 
riporterà yna perfetta vittoria di efsc *, anzi coiu 
quefiafua trarcpracezza.dà à diuedere ; che non 
hà approfittato; topico nella vita fpirituale, là donc 
chi in tempo tanto di aridità , quanto di diuotio- 
HP <j noi)' laicla'di combattere vaiorofamentc ,.hà 
indubitatamente, vn grande indicip.d.cl fuo pro- 
fitto . 

Terza Regola. Quando vno, trafcurandola_, 
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pafsione pià ▼ehemence » H occupa nella mordfi- 
cacioAc delle piu deboli , è argomento di poco 
proficto>perche mentre la udice (U ancora abbar> 
bicaca neiranima^pocogioualoccuparn in caglia- 
re i germogli . ‘ ' 

Quarta Regola . Il profitto {pirituale fi puòfà-' 
cilmence raccogliere dallo ftudio i e fcruore, con 
che vn anima inuigila alla morcificacione delle..» 
pallìoni f non vi eflendo colà « che maggiormen^ 
te ailìcuri vna piena vittoria , quanto lo sforzarli 
(òllcLica , c feruenrementeà fare atti intenfi, & he- 
roici di q'jellc-viftìi,chc fono contrarie alle palile^’ 
ni , che più ne molcftano . 

Quinta Regola. Chi nel tempo deiroratione 
trafeura di premunirli con quellarmi fpirituali , 
che la fede ci infegna contro la futura battaglia del- 
le paffioni» fi tafoorgere di animo ri m elfo, e vile, 
e poco curante del fuo profitto interiore : come.^ 
diceil Prouerbio : Piaga aniiueduta alTai meuL. 
ducici e men fere il colici , che fi preuede . 

Sella Regoi i . Chi non'llà in guardia di fc ftcl^ 
fo , nè Uà vigilante inofTcruarc i moti delle fuo 
palsioni , ha vn contrafegno certo dei fuo poto 
profitto. 

Perche, come fondatamente difeorre Caflìano 
Collar. t4.cap. 3. Chi viue in vna circolpectaibU 
lecicudine della putita deli’ huo'mo interiore , è 
necellàrio , che, à guilà di j>crcacore auueduto t 

piocac- 
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Il frojino Jfirituale dell ’ ànima ; ^ 

procacciandofi il vitto con l’cffercitio Apoftolico^ 
immobile , & attento oflcrui nel profondo del Tuo 
tranquilliilSrao cuore le truppe natanti de* penfìeri, 
c come da vn’cmincntc fcoglio fidando cunofamen- 
te l’occhio nel fondo con làgacc difcrecione giudi- 
chi , quali di efsi debba con Thamo falutare tirare à 
fe , ò pure non curare , e rifpingcre , come pefei re- 
probi , e nocini . Così Calsiano . Il continuo eflcr- 
citio dunque di vn’huomocaminanteallapcrfcttio-^ 
ne a attendere à fc llelTo i e dilccrnere tutti li moti , 
affetti dell’animo : come per il contrario » il non co- 
nofcerc , c non diftingiiere il fuo interno cindicio 
di vn’ anima declinante a’ deliqui) , à tenebre, o 
cecità . 

Settima Regola . Quando vna pafsione in molti 
anni non fi vince, c fegno, che vno fi c nmeffamen- 
te portato nel mortificarla , e per confèguenza , che 
babbi profittato poco: non vi efiendo pafsione tan- 
to potente , la quale in vn’anno mediante il diuino 
aiuto , & il continuo effercitio di oratione , & altri* 
mezzi non poffa vinccrfi . Qual giudi ciò dunque-» 
fi potrà fare di quelli, che dopòhauerfpcfi molc’an- 
ni in cffcrcirij fpìrituali » fono ancora fi viui nell’ap- 
petito dcH’honore , propria Rima , & altre vanita ? 
£ dunque certo argomento di poco profitto in chi 
profefla di correr l’amngo fpiritualc delle virtù , fè-» 
dopò molto tem po ritengono ancora I habito di alcu- 
na pafsioQc imtnonificata . Dico , l'habito , non ci^ 

Y y fendo 
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fi lido poflibije , che alcuni atti di paffioni lai voka r 
non ci miVfir.o: ilanie che ne meno ii huomini pcr- 
fftfi ne fono del culto liberi • HlTcìido veriisimo 
quanto communemente infognano i Santi Padri , 
nell’ anime .anco più perfette rimangono, (cosi 
permettendolo Dio ) , alle volte alcuni Icbufei per 
tenerli humiliate . 

Oteaua Regola . Li Incipienti mortificano le in- 
clinarioni, e propenfioni habituali a peccati graui: 

Li Proficienti quelle , che portano à colpe leggieri; 

Li Perfetti s ingegnano di sbarbare tutte quelle, che 
nououono.ad imperfectionc in qualf uoglia genere . 

Più li Incipienti attendono alla mortificationc dcl- 

làTparte knfitiua : Li Proficienti della rationalo • 

Li Pcifecii della Ipirituale , Per la fenfitiua s incen- 
dono le operaiioni > & afFecii de’fènfi tanto interni i 
quanto citerai ; perla Rationale iraoii interni deb 
r anima, come difuperbia, d’ infedeltà, di proprio 
giudicio , e volontà >&c. per la fpirituale s incendo- 
no ceree inchnationifpiricuali a vedere, guftare , 
prouarc in altri modi ^olc fopranaturali , come vi: 

* fom , riuclationi , ^ altre operacioni eccedenti >alla 
natura. : 

Nona Regola . Ad huomipi perfettiflìmi , c lan- 
yi|iffimi f concede^al’hor* l’arriuare à tanta perfeteio'. 
ne , c traslormationc dmina ,che fembrano viuerc.> 
gianon vna d' huo.raini, noà più tofto d’ Angeli, i 
quali cioè hanno sì gcnerofamenie vinte ,c Idggio- 
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gate le paffioni , che pare anzi ( fc tanto fi può dire ) 
che viuano con ignoranza di effe , che con pen/ìero 
di refirter loro : ancorché ordinariamente in quefta 
valle di miferie mai manchi (cosi difp mendolo Dio) 
alcuna paifione » la quale alle vo!le non humilij , o 
dij moleftia ancb a’ Santi : [icrche mentre iìamo iru 
quello corpo, mai affatto lì eftinguc il tornite del 
peccato , cioè quell’ inclinatione hcreditaria , c dal- 
r ori'yinalc infectionc dcrluaca al male . 

CAPITOLO T E R Z O • “ 


Giudicio, del profitto Jpirituale dalla rejt* 
Henl(a> e littoria, deflelfenta- 


E-Tcntationi traggono la loro 
origine , ò dalle nollrc paffioni, 
fecondo il detto dcll’Apollolo 
fan Giacomo, allegato nella pri- 
ma Parte , K wfqutfe^ue tentatur a 
concupifccntia fua l oucro nafeO- 
no da fuggeftione immediata^ 
'del Demònio , coltoe le tencaiioni di beftemmia ,in- 
fedelcàV&c. ò pef^tferzò akiine, e ben fpeffo , fono 
cagionate parte dal Defofónio’ t parte dall* ifteff# p«f. 
'{ioni , quaiMfo ff Dcanonio con 

. i Yy X (ioni 
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/ioni immortificatc , come certi ftrotncnci dcilaCua 
inalitia , ci infcfta , per cflcmpio : accendendo più 
viuamcntc con il fuo loffio infernale il fuoco della.» 
concupifceniia . Della prima fòrte di tentationi già 
s’è trattato di fopra ; della feconda , e terza diremo 
nel prefente Capitolo. Ma perche il Maeftro di fpiri- 
lo pofTa formare di cfTa vn giudicio retto , c necefTa- 
rio, che fàppia difcernerc tra le tentationi prous- 
nicnti dalla m.alignità de’ Oemonij , c quelle ch^ na- 
feono dalla carne ,ò pa filone immortificata . Et 
difcernerc tutto ciò , lèruirà la feguente dottrina. 

Quando latentationc, veibigratia scarnale» co- 
mincia eia moti difordinati» òfomiglianiifupcrflui. 
tà delia caine, e per mezzo di qutfìeprouocalapar- 
teimmaginatiua, e rationalc à penfieri catriui,o 
Tozzi ) quello è fegno di carne non ancora mortifi- 
cata , c che da cfTa vengono'originatc quelle tcnta- 
cioni .Ma quando la tentatione di primo impecoaf 
fai e l’imaginatiua con varie r.ipprefèniaiioni di co- 
fe impure , onde nc feguono moti lafciui per lo più 
in huomini amatori delia purità , quella tentatione» 
è cagionata dal Demonio. Fatto quello prefuppoflo 
fìjla 

Prima Regola . Se Tanima è impugnata da vna^ 
tentatione horrihi le , c chcjnclina à cole molto Toz- 
ze, c quella. prò uicne dalla carne poco mortificata 
( ancorché auuenga » che il Diauolo con la fila maii- 
tia rateici) fe dura |rc di^ ) i^iga à cofe.» 

^ " brut- 
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brutciflirae , è fegno ( per parer di Cagiano ) cho 
qued’anima non è ancora purgata da’fuoi peccaci , 
anzi aggiunge il detto Auttore , che cale cencatibne è 
cfFctto , e pena de‘pcccati graui della vita pallata-* . 
Auuerti fra tanto, che tal volta il Demonio, (così 
permettendolo Dio , ) immediatamente ci infefta_» 

• con irnagini di colè {porche ma quelle, (tic ben fono 
carnali) nc fono tanto fozze, nè durano tauto, ccon 
effe r anima non s’imbracca j ma più collo lì puri* 

Seconda Regola . Quando il Demonio tenta l’a- 
nima incerto modo (per così dire ) fopranaturalo 
in quallìuoglja genere lìj quella ccntacione, la quale, 
fuolc efprimcrn da Sari Padri, e Dottori per Ipiritodi 
fornicaiione , bellcmmia , &c« è buon legno : per- 
che Dio non permette, che in quello modo fono dal 
Demonio aflahee anime , fe non gcncrofe , e le quali 

• ha decretato di munire collaiuto particolare delia.* 
fuagratia protettrice . 

Si che all’hora lì conolccrà , che quella tentatio- 
ne viene da alcun Ipirico, quando nel modo del tei% 
tare , e nelle cofe , che propone * eccede il modo na- 
turale i come quando lo fpiritodiforBicationerap- 
prelcnta in vn'illante la fpccic di alcuna colà Iporch a 
,unco viuamente , come le vno realmente , e difat- 
to la vcdelsc , ò coccafle , e ciò lì velocemente, ccon 
circollanze cali, che quando bene vno dalèilvolelTe, 
mai co la fola imaginationc potrebbe formarli imagi.' 

ue 
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nc tanto viua.e con quelle circonftanze,chc in quél*, 
la fi rappre!encano . Dalla viiiacità della quale ailo 
volte accade il parere ad vn’anima di adherire si fer- 
mamente al diletto rapprc{cntanc»,che non lòlamen- • 
ce nonio ributti, ma dipiùlepaia di compiaccrfèaei 
L'ifielTo accade n<*llo Ipirico dì beftemmia , il quale 
in vn’iUante mette auanci all’imaginacione beltcm^ 
tnie horrcnde , con tanta viuacità > & energia , chcJ 
rànima quafi irreloluta titubi alle volte > fe v' babbi 
accoiilentito. ' . . i ■?'’ 

1 li non eflcre ftato tentato è indi- 
dò di pòco protìeto} non potendo vn’anima per via 
ordinaria acquiftarcgran perfettione> fe prima , cò'- 
me r oro ntl fuoco , non làra fiata prouata > c purga- 
ta con varie tcnacioni. • 

Quarta Regola . Dal modo, con cui vno refifte 
allcccncationi, cioè le eoa perlcaeranza,forte,e fer- 
uefttemcnte , &c. fi deue compaflarc il Tuo profitto , • 
come lopra fi difie delle palsioni » e per parcicolari- 
zare con vn efiempio : il tepido, quando la tcntatio- 
ne lo aliale , vi applica tuctoil fuo pcnficro j là doue 
ilfcrumtc, elolJccitolubito la rilpmge eia le : come 
colui, fii la cui mano, òvelte cadendo à^c'alòfi fuoco, 
ò vna IcmtiJla di elio , non fa longacotìfjira J non - vi 
■ ftàpenfolò , mà incontanente procura di /cuoieria^ 
da ic : altrctanto fa il diligente , quando c'aflal'ito 
dalla tcncacio ne. • 

- (^inca Regola . Dal modo aiii5ora>iìel qiwl« Viio 
'■ cade 
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nelle tcntationi , c da cfle rifòrge, /ì può raccol 
gljcrc li proficco fpiritualc deIJ’anima ; perche il co- 
dardo > e ccpido nel bei primo alTalco della centacio- 
ne cede i e s’arrende al nemico : ma l'huomo fbrtoi 
c magnanimo , fc benericeiie tal volta alcuna ferita, 
non s’arrende però , ne fi lalcia abbattere ma più to« 
fto più forte , &animofamence di prima ripigliala^, 
pugna. NeirifteiTa maniera fi ha da giudicare dal 
modo, con cuiriforge > perche li perfetti fu bito do- 
pò la caduta riforgono , è per Tordinario con mag- 
gior’acquifto per la maggiore humiltà , che ritrag- 
gono con occafìone delia caduta , e pigliando mag- 
gior’ animo , più circolpetta cautela contro le pugne 
à. venire, c confi danza più ferma deldiuino aiuto ,c 
di che tutto il contrario auuiene nclli imperfetti , o 
riraefii. 

Sella Regola , L anime (ante , e più proti erre nel 
fentiero della pcrlcitionc dcuono,pt r quanto ponno, 
fchiuarc le occafioiii delle tcntJtiom fenfuali i mà di 
tutte r altre non hanno da temere punto , anzi de- 
uono animofameniei incontrarle, come fonorocca-'^ 
fìoni d’ingiurie , c dfprczzi , &c non così li Noui- 
tij , e li poco piouetti nella vita rpiritiiaic • 

Settima Regola . Fra quelli , che forte , e gene- 
rofamente refìllono alle tcntationi , mcritamento 
deuono preferirli quelli , i quali non contenti di re- 
flftcre fcmplicemente al nemico , procurano di piu 
di ritornar dalla pugna con gloria , e trionfo , cioè 

metten- 
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mecccndo in fuga il Demonio, acciò conlufò, vinto; 
c mal menato fc nc parta col capo aU’ingm , e fcnza_- 
dubbio con maggior timore di cornare vn’alcra volta 
ad attaccare sì generofi campioni . Laonde chi fi 
fifoiue à combattere, come fi deae, con il Tuo nemi> 
co , non ha da contentarfi della nuda refìrtenza , ma 
deue di più sforzarli di farg li tefta di maniera , chcj 
Io rifpinga , com’ è detto , contufo, ferito, e mal me- 
nato : c quella fòrte di pugna fpiritoale fìiol chia- 
marfì da mifticirefiftenza pclr repercufìionem : per 
cfTcmpio , fc il Demonio tenta vno di fiiperbia , o 
quello procuri non fola di refiftere Icmpliccmcnce 
con la cognicionc di le ftelTo ; mà di più fi sforzi , c«> 
rinuigorifca à fare alcun’atto heroico di humiliatio- 
nc intcriore, ò cfteriorc, per il quale lafci vergogno: 
fàmence confufo il Dianolo . 
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Il profitto Jpintuale dell 'anima . ’ 

CAPITOLO OVÀRIO 

‘ ' Ciudicio del profitto Jpirituale 

i' ì " ‘ dalla porfittìone delle y* , 

• virtù» ' . I 

^ ^ i * ; I \ I « » • * I i • ^ ^ • 


^ I erario ajlìy non douendofi 

chi hU ialc^ròpofìco computa- 
re fubico per vircuofb. 

11 Secondo grado di virtù è , jcjaando voo con il 
continuo .clTcrcitio , c freguenza delli atti di al amai» 
virtù acquieta tanta fodezza d’animo» e coftanza_j;j 
che poffa valorolàmpncc refifterc àtutei li vieij ,-e Ben 
utioni contrarie ; & c di maniera difpofto , che per 
varie difHcpItà , contradittioni , pencoli ,fatlcho- 
grandifsimc, chcfc.gliapprefencino , nullajperòè 
baftante à rimoucrlo da ciò» che intende ellcr piu 
conCorme alla legge , c volontà diuina . Di ùoue li 
calia chq airhora>,c‘non prima propriamente puà 
dirli , che vno babbi acquiltaro la vircù> quando ha 
otten\na quclìafòriez 2 ^ i & inflellìbihià dcil’anitnoj 
Perche virtù ( come la voce Tuona) none altro » che 
* 2z que/ 
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queWigyr^^it^Ji , (0^]| qI^r^|l<anilna ij/I- 
ftc ftìperà vifilmcnre tutti i contrari/^. 

11 Tcrzdgradoè, quaqdot^9Co^^ufto,aIIegrez•. 
xa > e diletto opei;a liacù di yixcù quale per fé è 

difficile, e &icofi. ‘ 

Il Quarto grado è iè vno non fòlo con diletto ope« 
ra li atti di virtù » ma ancora ^petìlce > e deGdera^ 
tutto ciò iicbe apfore di piùtalpro nella virtù , come 
ibno pei/ècutioni > trauagli > aÌHitiioni ^ &c. 

Prima Regola . X^aado vno opera li atti di virtù 
con difHcoltà , è legno » che non nà acquiftaco l’ha- 
bito : imeadi> fc la difHcoltà è quafi ordinaria j che il 
(entirla vna ,ò vn altra volta, non c merauiglia . Que- 
llo c lo fiato dell* Incipienti , ò ( come altri dicono) 
de* Continenti. 1. ■ 

Seconda Regola . Il fare li arti di virtù con facili- 
ta f c fortezza é legno di profitto fpii ituale , come ar- 
gomento di habitohormai acquifiato. 

Terza Regola. Opcraré lavinùcongufio, 
diletto interiore deli^animo c legno di fiato perfetto;' 
c molto più, fe vno cerca , de amorofamente abbrac- 
cia il più duro, & ^jpto della vinù , come chi da do- 
nerò brama eflcr dilprezzaco , & patire ingiurie,&c» 
Qu^a Regola . In due modi pofibno clTercrci-' 
urli U atti delle virtù i Tvno c hùmano, de ordinario; 
Taltro del tutto diuino , e lòmmamente fopranatu- 
rale , come che nalca da doni dello Ipimo finto , c 
elioni vna grandifsima eminenza nciroperacionc 

delle 
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Il frofm/fìritualedeW anima 

delle virtù» onde é»che li li uomini peneccìisimi tan- 
no atti heroùi 9 c come diuini : ma di quello modo 
non occore trattare qui > douendone di proposto, e 

{ >iù di£Fu(àmente trattare alcrouc i badi U fapcre, che 
'operare così arguifee grand'eccelléza,e penetcionc. 

Qmnta Regola . Niuna virtà deue riputarli 
ratnente tale , mentre non è (lata prouata con firn* 
pugnuione contraria del vitio à lei appofto » come* 

, r cfpcrienza fa vedere Aelli Nouitij , de Incipienti , i 
quali » come non hanno occadoni , appaiono virtuo- ' 
lì , c loro ben rpefTo dimanodi eder cali . Ma leoc- 
cadoni fono la pietra di paragone » col tocco della^ 
quale il buon oro fuqlcj^inguerd dai £dlb . 

CAPITOLO qyjNTo* 


'Oracione mentale é di due forti} 
vna infufà dallo Spirito iàoto > 
nella quale vn anima per mezzo 
di atti prcucnicnci da* doni del- 
lo Spinto iànto in vn modo (b- 
praiftturale vien’clcuata ad ope- 

rationi eminencilsime » c cutter 

diuinejstdcll'intelletcojcome della volontà . L’ aloa 
c acquilita » quando vno con la propria fatica. & in- 

Zz z dudha 
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tlu'fhia àiutaco^^il c^cotJ&diòifto ilbl^agracia ailiii- 
4iaiitcf fi ftud*a d^alzarc'Ia fiV4 tóéìKè ih-DìùV triiit- 
tcHcgJi prcjff ncej'dirtiamlard <pci ^"dfev fihgratiaffo» 
nicditarc , o conwrwplaré leco'fcdUlilic > e foprànà- 
tpfaliJiNon cratciamò qu) della prima ibne di ora* 
tfo^C i- parche abbraccia cofe molco difficili , e pro^ 
fónde, ddloqoalicon ilfauor diuino darrcmoaira^ 
luce vn trattato ipcciale . • Dunque della feconda fò- 
Jamente fi iragipna quiUi I Auuerrafì però , che al- 
l’oracionc acq;nifìcaiouucnte fi accopiaia infufa: có- 
me quajldo iddio tal volta,comealla sfuggita, fpruà- 
zacon vna celcfte ruggiada gratuiramencemandata 
1 anime intente all orationc acquifìcaicosi péh ij con- 
trario quelli, che hanno quafi habituaimcnte il dono 
delJ’orarione ihfufa j'CelTando'alcuna volta la diurna 
operatione per giuflc caufe alli cenni di Dioi fi vol- 
tano à quella fòrte di orationc , quale con Thumana 
induftria, aggiuntiuilì ordinari! aiuti della gradai, 
hanno acquiftata • 

La maggiore, ò minore perfettioné deUoraddht 
mentale fi può arguire dalle quattro caule di ella., i 
Primo dalla caufà efficiente , eh e Dio , il quale con 
vna gratuita preuentioncmouc vn’anima. Secondò 
dalla finale , alla quale firiferifcc la noflra orationc. 

^ -Terzo dalla formale , cioò'dalla fórma, c modo , in 
•che fifa r orationc » cioè fèeondifeorfò, òfòtizàj' 
&c. Quarto dalla materiale , cioè dalJ'oggctto , o 
•materia, in.che fìoccupa. ' ^ : 

, 1 Prefup' 
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::: Prefuppofto qócftovpér cominciare dalla caulL» 
efficiente , c eoià cliiara , che quella oratione è più 
pcrfctra i inlcuilaSpiritx)(àntbii^ouej’animain'mo- 
do piiù {opranaturale ^'c diurno . Sono veramente v4» 
fij ancolra i gradi 'di qireftadiainajOiotiocle ,si nelldr 
ratloncr(bpranacuraltjinfafaa;omc nella cquifitaipciv 
che nelVinfulà quanto l’opcrationc di alcuno dc’dpni 
ddUd Spirito iànto c- più- eccellente /tanto più noU- 
le;anjcora.c l’owDiòncvdnde più nobile, e più perfec* 
ca è quella j ci))e procede; dal donò della Sapkns^i.di 
(jùella , che nafee dal dono deirintcllciio } è quella 
c più perfetti di quella, che deriua dal dono del ti* 
more . Ne mancanq^réQpcracioni di 'gran lunga 
più eminenti di tutte quelle dell! doni» delle quali 
nctfi è rtócclsario lo trattar quipi . NcirOraiióne ac- 
quiCca: quanto più) Jntcnlò y c maggiore « laiuco » 
col qUaléjJDW.opncoiiìe à qucftaioratioue> tonto più 
perfetta ella è da riputarli ; come quando Dione dò 
vna molto chiara cognicionc della- propria mifenaj ò 
della fua.diuina eccellenza» c bontà» mediante ; il 
tiodro difeorfo , & induftria prcuenuta pcròyillu» 
ilrata , &. aiutata da vn raggio ccleltp^ 'NcU’ifteflfo 
modo lìjdeuc ^udicaredclli ^ttUdt affetti della vot 
Jontà : cioè che lìjno canto 'più perfètti y quanto piu 
perfette fono le virtù » dalle quali procedono i come 
.più nobili fono Ifaoi di carità» chedeiraltre virtù; e 
dentro fiftc^j/pecie della carità, li vni fono più per- 
ieiti deglalm, come ognVnofubito vedrà chiaro, 
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fe ^orrà mente alle circoftanze più, ò meno'pcrfecce 
di quelli atei . ‘su‘ 

Secondo. Per quello » che cocca alla maceriaJ 
della noftraorationc, tre gradi di perfettionc lì tro- 
uano in clTa . Il primo c , quando in quella lìamo 
molsi da Dio òlla purgacione de* peccati con vofàn» 
to timore, e continua medi catione de'quactro nouil^ 
fimi) eccitandone à concritione » cpuiificaudora^ 
nima con lagrime , e vacando aH’humile cognitioai 
della nollra viltà , e milèria : t quello gra^ è prò* 
prio dcirincipienti : Il lècondo grado è,quando la* 
nima , sbarbate già Therbe nociue de vici) , lì dàai- 
l’acquillo delle virtù , & alla mortificacione delle ra- 
dici infette, che rellano nelle pafsioni; e come rilco£> 
là dal letargo devici) , e delle pafsioni apre li occhi > 
c dopò hauer più Intimamente conofeiuta le llellà, e 
la Tua viltà lì iòlleua alla cognitione dclfuo Creato^ 

' " re , conlìderando principalmente li benefici), e pcr- 
feicioni fue : c quella c quella , che fi chiama Via II- 
luminaciua . 11 terzo grado è* quando lanima do- 
pò hauucala cognitione di Dio , attende ad vnirlì à 
lui per amore , & à trasformarli in elfo: onde la ma^ 
cena di quello grado per ordinario Ibno atti incenfi* 
e fcruenti di carità . Dico j per ordinario , perche 
anco nclii ahri gradi delle vinù fi fanno ani di amo- 
re) come anco in quella dt dolore, c concritionci; 
inà qui lì tratta della materia ordinaria , eia qnalo 
corrUponde propria, e fpecialmente àciaicun grado. 
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t.l^ìViì'alira matiiora^ ancoraiifi p<uò difcernere la 
per^ccione deli ora(ioéc) perderli lódpieauUò^Iipt 
naincditar&i4oIori , quaUChriftkyibffcrfcTicl c^m- 
po ctuioidella fua.PaisiQaej eicoh la villa di elsi mo- 
uerfii compaliione > Scoile lagcimc de' ProEcienci c 
proprio ilconcempUre le virtù heroiche di Chrifto , 
Se adceàderlLaU imicadone di clTei poi cooofccre an^ 
cora^eidtiaine.peiictdoni dK^hri^^ quali ri/lplan*4 
dono ddrabilraence nella fusi peribna. < ' dìc i? vi ; 

- A* perfòd fi appardene il medicare' > con quanto 
amore Chrillo babbi padto per noi , c rendergb va> 
reciproco amore > & vnirll àiuiinvnicàdirpirico » 
Piu T Incipienti fi lòUeuano alla cognicione di Dio 

{ lerle creature Icn/ìbili : Li Profìcienti contemplano 
é diaine perfecdoni in fé ftelTe. Li perfetd s’impiega> 
no in vna^ continua amorolàvnioncdifeftelsicoa# 
Dio» Se in procurare vn' abbraccio trasformatiuo. 
£ per dirlainvn fiato. All’ Incipienti appardene la^ 
purgatione de*peccad : A’ Profìcienti la cognidonc 
di Oto,radicadone delle virtù » c mortificadonc del- 
le palsioni • A’ Perfetti l’amore vniduo. Più. NcU’ln- 
cipienti la maceria deiroracione fogliono clTere alcu- 
ne cofemateriali» e fenfibili^ ne*Proficiend inrellet*< 
mali : ncHi Perfetn celefti , e diuine » in quanto fono 
degne d amom . Ondellndpientidi ordinario ope- 
rano più con/enfi edemi, e coirimaginadone, che 
per intelletto : li Proficienci più per i’imclletto , che 
n * -iji \ per .» 
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pèpil ftnro: U Perfecci piu per lavolonci» che per 
i’inccllewo'-j màhòn lenza cflb > ' 'tu i . 

Qmatò al modo, è forma di oràré;,. vi fono anco 
diu^ gradi dir pérfeatone^piiliiabile.èi]mododi 
orare per cohtcmplariohc i' che perdifoorfot cnd- 
riftclssi coritcmplarionc .fi* danno vanj gradi laij^fo 
che più nobile è' quella ixhe.rmndipoiìiiabda-fonu»*t& 
camo^piùUrquaKto èipiii incelIettua^edT^peliapMÒ 
pcrfeccifsima , IxqualolIMpisrcogniriònentfgatiua: 
di'Dio^ eqncfta^ùiquellii j^chisix chiaina-Theql'Qlgia 
Miftica. £' anco più. perfèceq il modo.diorarQij;» 
quando la volontà opera.vnitamcnce coni'iatcllctcoi. 
e qucftamockxc tantb.poùejnihcncc y quanto hàp^Ù! 
dell affetto amorofotv’ché del dlfdoHb* . -• .ì- ì : c 

- Dal, fine anòoraTiMciie^iudicare la maggiòréjò' 
minore perfettionc dcirorationc} perche rincipienti 
^.pcrordfoario cercano g’ufti, econfoJatiqni ,& hotf- 
' no r occhio più al lor bene particolareT, cóme ie. la là- . 
' luce delfanima propria , che alla pura glbnodi £(io: j 
Li Proficicnti vanno con maggior nudità, ecerc^no> 
- più Ic Virta, che quefirgufiii j fi occù|^anoinellà co- 
gnicionc di Dio per amarlo dopò.cojiolctucò., e ferr. 
• unfodi tutto cuore. Mei li Perfetti foòrdati delle pro- 
prie, comodità amano Dio^perdfore chi egli c, & in> 
tutto cercano puicamentedaipla gloria fiia : dc/Idcra4. 
nodi patire., e portare contjnuaiticnceUaGrpcc per; 
amor Tuo, con priuarfi delle lue com'modUàjC dclla^ 
lidia quiete interna dello ijjintoj ptf poter vn catino 
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promoucre la CJute de profsirai , e qucftofblo , per- 
che Dio fij più glorificaro,e taro piùièruito da tutti,' 
Auuertafipcrói chela perfctcioiie deli'oratione fi 
dcue giudicare > non folamentc dalle dette quattro 
caule, ma ancora dalli effetti di effa . Ttc fono li ef- 
fetti principali dell’ oratione , cioè luce, amore , o 
mortificatione , ò purgatione, da’ quali hàdadilcer- 
nerfi la vera oratione, c s ella fij più, ©meno perfet- 
ta . Perche quella , che non cagiona alcuno di que< 
Ai effetti ncilanima , non meritali nome d oratione.* 
Quanto dunque più eminente, c perfetta è la cogni- 
tione , e luce i quanto più alprc, c difficili fono lo 
cole, alle quali fi cAcude U mortificatione ; quanto 
.piùintenfo, e più inclinato ali’opcre di virtù èramo- 
re i tanto più perfetta è l’orati onc . Di più ; chi più 
continuata , c ferucntementc fi dà alloracione, vie- 
ne ancora ad hauerla più perfetta . ^ 

BaAi ciò, ches’è detto con breuità , perche vno 
poffa formar giudìcio del profitto fpirituale di colo- 
ro , i quali vanno perla via ordinaria dell’orationo: 
perche per difcernerc i gradi di perfettione di quelli 
che hanno oratione lòpranaturale infùlà , vinoni , 
riuclationi , &c. bifogna valerli d’altri principi j, ca 
regole , delle quali dirafii altroue. 

V 

I 

i ♦ • .... 


Aaa CAPI- 


Digitìzed by Google 
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CAPITOLO, SESToM ' 


'fi t * ’ ■ 

Giudiéio jfel profittp, fi>irhuafc dt^lU 
^ frequente Communione* 

■:f 

Irca quello punto , molce cofe^ 
debbono ponderarli dal Mae. 
ftro fpiricuale. Perche quanto 
quello mezzo ( dico la fàcra_i 
Comitiunionc)c più vtilc à qucl- 
Jhchevi s’accodano con ladouu- 
ca difpollàone , tanto è più daa< 
nofo à quelli i.che non temono di accodaruifi in- 
dilpolìi : mercè > che ìudieium ( dice I *Apollolo)|if^i 
tnanducanti ^bihunt. Perilche, acciò l’anima non., 
venga à cadere in quell’horribilgiudicio minacciato 
da Dio à chi indegnamcnicii communica j infida^ 
onninamente il Maedro in che babbi prelìlsi certi 
tempi più idonei per riceuere la Commanione , c 
gli prdcriuail mododiprepàrarfi . A che potranno 
Icruire le Regole fcgucilfi . • ' 

Prima Regola . Quelle anime ,che per fola con- 
fuetudine , c fenza difpolìtione attuale lì accodano 
à quello Vcn. Sacramento , quali niun frutto caua- 
no da elfo; & il numero di quedi tali (ò cola com» 
palsioneuolc ) è grande j e quelli, come à pena li 
traggono alcun vigore da quello cibo cclcde j così 

facilif 
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facilifsimamente cadono in colpe grauifsimc»; 

Seconda Regola. Chi fapendo di hauere peccati' 
veniali attuali non cancellaci j mediante la Confel^ 
fìone b ò Contritionc , prefume di communicarfi » 
poco frutto ne cauerà: perche li peccati veniali non 
cancellati con il rimedio della Penitenza impcdilco^ 
nocche laniroa non riccua li abondanti frutti di gra- 
tia ridondante in qucfto Sacramento . E fe alcuni 
peccaci veniali mettono quello impedimento, quelli 
mafsime, chelbno habicuaci, & hanno gettate radici 
profonde nell’ anima ic molto più,quado fono affetti 
difordinatiallc creature i perche mcnuc quelle ma- 
ligne radici non fi sharbc/auiM> 4 ò almeno con de- 
fìdtrij del tutto efficaci non proponerà vno di appli- 
carfi da douero allo totale (radicamento di efri, me- 
diante il diuino aiuto, poco frutto riporterà da que- 
llo ammirabile Sacramento, ^ 

Terza Regola ► Chi prima di communicarfi non 
confiderà , che cofa fi; per riceucre nella facrareccc- 
tione di quello diuino Sacramento i c dopò di elTa, 
che colà babbi riceuuto , quali niun frutto cauerà 
da elfa'.anzi pofsiamo dire, che quelli tali nelloi^e- 
nere mangiano , e beuono à fe llelsi ilgiudicio; non 
che quello giudicio babbi da clTcre di peccato mor- 
tale j ma farà di quelli-, i quali, là bene fenza con- 
feienza di peccato mortale li coramunicano , trafeu- 
roruo^pefò di fare quanto fi ricerca per degnamen- 
te , e con la douuta diipofitione accollarli à sì tre- 

A a a i mendi 
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/ 

mcndi miftefi : c di qucfto giùdicio parla fan Pao- 
lo i.Corint.i I. ouc dice. Ideo inter vos ranci infir-, 
mi, & imbccillcs)& dormiunc multi: lignificando le 
infermità, nelle quali cadono quelli, che degnarne»; 
te non lì diipongono à riceucre vn canto Sagra- 
mento . . 

- Sin qui s*c detto di quelli , che per mancamento 
di diipo/ìcione non cauano quel frutto che doucreb- 
bono da quello Sacramento . Hor diciamo breuc- 
mente di quelli, che vis’accoftanoconla douuca..» 
preparacione , fra li quali fono vari) gradi . Perche-» 
alcuni fi accodano à quello Sagramento con abon> 
danza dilagrirae , e con gran defìderio di oteeneno 
da Chrifto la remifsionc de'fuoi peccati , e gracia di 
fcruirlo feruenccroente , c quelli lenza dubbio ca- 
minano bene, e quello grado è accommodato per 
rincipienci. Altri riccuono quello Sagramento con 
delìderiograndc d’imitare le virtù di Chrillo, dico- 
formarlcgli in tutto,e di mortificare compitamente 
le fue paisioniù quali peròinftanccmentc implorano 
lafua grada à quello effecto y ò gli dimandano vna_« 
vi^ù in particolare , della quale lliraano di hauere.» 
maggiore necelsicà . Qucfto modo di communicar- 
fi è più perfetto, & c proprio de’ Profìcicnci . Nobi- 
lifsirao, &ccceIlendlsimo c quello di coloro , che fi 
accoftano à quello Sagramento con vna ardencifti- 
ma fame, e co dcfidcrjj accefi di vnirc,c traifbrma- 
rc per vna Metamorfofi amoroià tutti fé ftefsi nello 

Spiri- 
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Spirito di^Gicsu Chfifto .^.Qucfti fogliono hauere 
vna viua fèdc^ coir là quile tontemplàno Chrifto 
prcfencc in qucfto Sagratr.cnco, con tanta certezza, 
come le 'lo vcdèfsefO con gli occhi del còrpo; e <juc. 
fta fuolc inui'gorirc quelli irò'pèti ardenti deiraniiua 
{Spirante alla diuina vnione . ‘ Qi^efti fono , i quali in 
quefto Sagramento lòno infuppati da vn’eccelicntif^. 
fieno , e copiolìlsimo influfso digrade , e doni cele» 
ftè , mediante quella vnione tfastormaciua nello fpi-. 
rito di Chrifto . 

V’c vn’aliro modo ancora piu lòpranaturalc , per 
. il quale Chrifto in qucfto Sagramento li vnifee ad 
alcune anime,làjite» c perfette^ le quali hanno 
già in grado eccellente acquiftatc Icvir- ..L 
- lù ; di qucfto mediante la diuina-. 

, graiia fi parlerà nel trattato ..vAi- ' 

\ ‘ dell’dratione lòptana- ' . o: 

turalo 

infulà , che in breue vici; ' ^ 

. . ràallc Stam* . 
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piudi^ìo ^detfropto dalia furila^ 

er^ttitf^ned’intemione^ !.. • j. ; 

, , . j' ' .:^' ■ * ..f . -;i I.'.. -M. >. ).■ '!n 

i* J Molto difficile ) anco a(li huomix> 
^ pi molto ver&ti nello Spirito , il 

difcernere'litettitudine delfini 
tentionc.-nc meno difficile conoit 

ìfcerc il gradò del profitto- fpiri- 


« • ...,.* celine >.q punta d mtentione , di 

che rpecialmente intendiamatraicare nel prefento 
Capitolo . . Vi fono alcuni > quali feruono à Dio con 
intcntione difuggirélc pene dcll’infèrpo , il qualo 
affetto nafee più da timor/eniile^che da amore, e 
fe bene afTolutamentc non è.catciuo , ami è merito- 
rio, dal quale (wóme appare rai Contiiio di Trento) 
fuol cominciare la giuftificacione del peccatore, que- 
lla intencionc però è molto imperfetta, rifpetto aliai* 
tre , che foggiiingcrcrao . Altri feruono à Dio , o 
r amano per hauer da. lo^ Jifterna beatitudine della 
gloria celeflc j e quello gradò, ancorché fij vn poco 
pili eminente del preccdente,non c però tanto retto» 
e puro, quanto dourebbe, come quello , che Sfon- 
da nella propria vtilità, benchefpiritualc di chiopc- 
ra » ;ii^li;i^i-dunquep ili alca, e più perfettamente alza- 
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no la loro intcntione j c (èruono à Dio per cflcrechì 
egli è , perche in le è amore eterno, & in feitclTo è 
^cgniiSnio di ogni amore , kooore , c feruitù delle 
creature , lènza rifguardo à premio , ò pena , ò altra 
propria comodità , c quella intcntione è del tutto 

pusa>eretta. ■> 

, o Sono anco diuerfi gradi fra quelli , che cercano 
Dio eoo purà,e reua intentionejll primo è di quel- 
li > i quali v^nop.per il camino <kHa pQrfrtc,ione,>fa- 
.coiido vttó coq«nua'VÌQÌcnia .alla fuapatiuia piom- 
bante col fuo pelonatiuo aW’imgiù,) lolleuandolìt- 
fpcirilTimo , come con braccio potente, accio' carai- 
niiòmninasn^nt^ «U» vir?u ; C ftanno per or- 

dinario in, quella continua pugna; dalla quale fc de- 
fidclTcfovn tantino.» ftimano-di cadere hormai»e_/ 
piegarfi alla terra , cioè à fc fteffi , & alle lue como- 
dità. , rjn‘>-w • M- - • ‘ " 

11 lècondo:grado è di quelli , i quali con vn conti- 
nuo cflèrcitio , e fretjuente direttione de’ loro atti,& 
opflre., ibno.quafihabitualmente alTodati , e fondali 
nclbenoi& ancorché nel eorlb del tempo fi rallenti 
via corda dell’ arco , procurano però à fuo tempo, di 
tirarla per colpite à dirittura il beriàgiio della vinù. 

11 terzo grado di perfettiònc èdiquclli, che in- 
•tutte le loro atiioni hanno non folo retta, onà anco 
ilèoLpliceie pura incentione • Retta chiamo, quan- 
• do vno à tutte l’operc, che fà , prefigge vn buon fi- 
ne , come in tutti gli atti delle virtù, morali . Mà que- 
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I 

fta inccntione retta» quando none femplice 3 fuol’ et ^ j 

fere accopagnaca da vha moltiplicicà d'oggetti , per- ^ I 

chécercanoho/qiicftajiof quella virtù. Ometta, ree- | 

titudine d‘ inrentioiic é buona, e fanta» mà non tan- 
to perfètta , quanto l’ inccntionc fcmplice , la quale.» ' 

riftringe tutte le cofe come in vna perfetta vnità, 
quando fa tutte le cofe per vnlòl fine perfcttillìmo • 
cioè per piacere à Dio (blo , c glorificarlò^: onde in_> ' 

tutte le cole iblo cerca puramente Dio > conforme al 
detto deli* Apollolo ; Z/t fit Dens omma in omnibus , 

Quelle dueintentioni polfono acconciamente elTerc 
fìgnificatc per quelle due fbrelle £uangcliche holpi- 
cc di Chrilto, cioè Marta /òllccica , e diftratta iiu « 

molte colè , c Maria intenta ad vna colà' loia» cioè 
tutta (labile , e fiflfa appiedi del Signore con vn fcr- 
ucncifsimo amore . - 

■Ve vn’altro quarto grado di retta intentione' più 
alto , c più (ùblime delli detti » la quale meritamen- 
te pofsiamo chiamare diuina , e deifica , quando 
cioè , lddiopo(siedeperfec(ilsimamente vn’anima_» 
tutta trasformata nel Tuo amore , &à lui per vna (ò- 
pranaturale » e diuina vnione intimamente vnita, e 
tanto deificata» che nulla penfi» nulla deli deri > nulla 
cerchile niun altra colale paia di poter cercare^ò vole 
re , (e non riftcflb Dio . Quello grado d‘intcntio- 
ne diuina haueua San Paolo» all’hor che dille . 
ub(tt gloriavi nisi in cruce Domini noflri le fu Chrifii . Et 
, anco . yiuo ego ia m non ego » •viuit vero in me Chrifius, 

Parc- 
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Fareua che TApoiloIohaueise ( per così dire ) perdti^ 
co fé (lefsoi foisc vicito da fe, ecuciopaisato in Chri- 
fto : onde volendo cercare fé in fe i non poccua cro^ 
uarciè in fè , perche gràChrifto era in lui: e fe volo* 
uà crouare fè ^ doueua cercare fe , non in (è , mà iiu 
Chriho > di maniera che Chrillo in San Paolo ^raL^ 
tutto io cucco , coinè lui dice . FtJttChriftysot/tmam 
omnibus» ' • *.>, • - • . 


; *.i. 
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^,che nc^slb-Ma della 
"pel-tèttione il nòn^andàr’innan- 
2i^è vii dar^ indietro f che però 
in ella , come infegnano i fanti 
l^drf ,"*liort ■ fi da flato ) per di- 
fcerncre , e giudicare del protìc- 
cofp/rituale di ciafcuno j quefla 
c vna regola coinpendio/Ilsima , cioè eilaroinaro 
quanco vno 'babbi auanzaco , e fì fi) approflccaco io/ 
vn mele , ò quanco-da vn’ anno all’ altro . Efsendo 
vnatbmmaconfuflonepervno, che fa profcGione^ 
di vira/piricuaieichepafsi vnanno lenza hauer’acqui- 

-Bbb (U-‘ 
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(btovni vircù , e sbarbati dairatiimola radice di al- 
cun vitio i Chi non dirà, che hj (òramam^nte balor- 
do quel Mercante, il quale non procura di aug- 
mcntarc il fuohaucre, e nonpenia al guadagno; 
ò le pure vipenlà, non guadagna colà alcuna ? ò pu- 
re, fc guadagna % vi fà canee fpefè , che in capo al- 
] ' anno non che guadagni, ma vi lafcia del capuaie ? 
Chi frequenta le Icuole , & elTcrcicij delie lettere , c 
non sa più vn giorno, che l’altro, hà vn legno cer- 
to della iua dapocagginc • Così chi di ordinario lì 
clTercUa neflò ftudio di Oracione,Coniniiinionó, 
& altri efferciiij ipirittidi ^ ^ non ne caua p iu frutto 
vn giorno , ò vn mele che l’altro , c indicio di vna 
fommacepidica^t crafemaggine. 
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O fcopo principale degli EiTerci- 
'tij ipìricuBti « la rinouadone del- 
r anima' mediante la diuina gra* 
ria» il quale più frequentemen- 
te forrifee il fuo effetto in quel- 
li, che gli abbracciano con fer- 
mo propofuo di migliorare ia^ 

lor vica , c fpogliax/I 

Mora chijde^erii]&^/j^(^!^ non porro 
'alcuna fperaéza in ^/CU^collocarla itu 

Dio» e con vduafeck^ljK rcqircMgB^^ im- 
plorare il fuo da efH li do- 

uuci frutti à màggioi|iÌof^'jQ^Ì^ute dell’ano 
propria. J 

La materia di quefti cflcrdtij farà diuerfà , acciò 
fij maggiore il frutto» che fi caua da eilì : e per mag- 
gior diiiintione di effa T cfTcrcitante /pirituale diui- 
derà il tempo affegnatoli per gli effercitij m tre gior- 
nate , ouero in tre iòni di effercitij . La prima gior- 
nau, òftatione, iàràdeftinata alla purgatione del- 
r anima fua con T effercitio di contritione , e peni- 
tenza per i peccati della vita paffaca . La fèconda_j , 

B b b 2 % im>» 
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M€iododi ejfaminahie^fcerfter 

render gratic per tanti, e sì grarC 
benefici ribcttUti dalla Maeitói'-Dio J c mafrimo 
per il beneficio della yocacione à quella noftra Tan- 
ta Religione V Nella terza fara vnà^diligcnt'o , 

&elsatta raccolta delli difetti l'pafsioni, & al- 
tri moti difòrdinati , e fi doueranno cotL» 

- y j. ;i' .diligenza inueftigare le 
*I ! ar .nndi;«fei, c sbarbarle 

6tj|L’ib i[ 33nr.ib<f 1 

•laOtnair;;!»' 5Ì1 r/medij oppor- 
4r:;p nt ’ tUHl . ^ 


d*r .inr: 
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Il frofitfo JpìriMale dell ’ dnif^ • | ^ ^ 

P R I M A P A R T 

Vnque ne’ primi due, ò tre 
fi occuperà in riconofcerc lo Ita- 
to deir anima Tua , confidcrando 
il poco profitto fatto nel camino 
fpirituale 1 e quanto fij flato in- 
i . grato à Dio pér canii,c canto gran 

,v-T-> 1 Bcneficij,8c aiuti fopianaturali 

. i fc conceffi » c fi ridurrà alla monotia i P«““> ^ 
colpe da fe cortimefse prima, e dopo eiserfi fatto R - 

lioiofo ; quali follecita , e maturamente confiderà i. 

«“getc^a^proftefo con quanta ^ 

,ne porri maggiore auanti a piedi di Giesu Chriao 
noftro Signore , c dimandi pcrdonoditutu quelli. 

c forra tutto procuriidi fomraaraencc dolcrh ic e 

iJn-hóra babbi si negligentemente attefo alle diui- 
nc infpirationi »e tanto malamente corri po oa g 
aiuti SI frequentemente datigli da Dio , per metter- 
le in efsccutione. Si dolga fommamente di tante bo- 
re d’oratione inutilmente, e fcnza atteniionc ip©- 
fe-, e divari) efiefeinj > che nella noftra Religione 
ci fanno laflradaallapcrfecdone infruttuolament^ 
impica^i r Di più, confideri li mancamenti da lui 

tommefsi nell’ ofseruanza de’, voci j 

.fetta, ctcpidalàràftamlafuàobcdicnM , 
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siiieircfterno a cpmandamcnti de’ Superiori -, rnì 
fpefTe voice non conformando il fuo intcilctco , e la_ 
fua volontà a quella del Supcriore; quanto pocoraf- 
regnato 6ra flato in quello , che da Dio , ò dalla fin- 
taobedienza le vcniuaimpofto; quanto immortifi. 
enti. & in quante cofe ritenga Tempre la propria vo- 
lontà , e quanto lìa tenace dei proprio giudici© . 
Finalmente circa quella materia dell’ obedienza p6.' 
den quante volte babbi con voto offerto tutto (è ftef- 
to . e tutte le potenze deli’ anima fua in feruitio di 

iJio^e quante altresì con fomma ingniticudinc p'eh- 

ato di quanto haucua offerto , c coftie vittima con- 
fccrato a Dio , fc Io fi; riprefo in fua balia . Penfi 
rimcntc quanto poco amico fij flato ddlapouera: 
ritenendo foric i affètto ad vna vita più commoda^ 
di queijache fi fa nella noftra Tanta Religione; quan. 
to babbi ajpccato l’affetto alle cofe conceffe Ji per 
|uo vfo dall obedienza ; di quanto mala voglia hab- 
fa fopponato 1 effe, priuo delle cofe ( non di,ò ne- 
cenane) ma impertinenti alla forma dei noftro inftk 

colè viuande . del bere, & altre 

Ipifitualc , qlwnto 
i^ffo bau era difettato nell’ offcruajiza delia Regola, 

faràXton^*!?^*’ * pocodibgcnto 

b dJnf I " ^ meditarioL del- 

inftituto ^ parte principale del noftro 

inflitutq . Nei diligente , & cfiito effame di quelli, c 

molr 
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molciflimi àlcri difetti fìmili trouerà , che tutta la fiu 
vita è come vnatclatcfluta di vari) nodi, e fili di coW 
pe. Ponderi dentro di fc j c congiura bilancia peli 
quanto poco profìttohabbi facto nelle virtù : il die 
vedrà più chiaro ,confidcrando , che la noftra Reli- 
gione c vna vera fcola di virtù , raortificatione , o 
penitenza > e pure hà imparato tanto poco in efia_> . 
Veda altresì, quanto poca penitenza babbi fatto per 
li peccati della vita pauàcaj e quanto fi fij (cordato del 
Tuo primo Cruore, e guanto fmemorato di quello 
ioftiiuco I che abbraccio nel principio della Tua voci- 
(ione: e della profcoda» e ièna cÒuderatione di rutto 
ciò cfui dal profódo dei petto Humi di ìagrioìe,e pia- 
ga amanmcncc tanca fùa crafcuratezza ,c con gran-* 
de contricione chiegga di tutto perdono à Dio , ac- 
ciò (ì degni di concederle gratia di cominciar di nuo- 
uo . A qucOogiouerà non poco il ruminar (eco fo- 
ucnte , quanto graui tormenti babbi patito ChriRo 
per i Tuoi peccati } di doue conofcerà quanta fi) (la- 
ta la granita di efli , mentre fu neceffario rilcactarli 
con il prctiofìffimo (angue, come efficaciflìma me- 
dicina , delf iftefio Figliuol di Dio ; e da qui cauerà 
vn aiTetcuoià coinpafliofie i’ dolori di Gicsù Chri- 
ilo, e deteflerà li propri; peccati , come cagione vnb 
cadiefsi» 

Sì occuperà anco vn poco nella meditatione delle 
pene dell’ inferno , le quali fpefso hà meritato per li 
pcccaù dell* vita pafsaca; à que(U pot^ «ccoppiarfi 
. la 


' j Metodo di eJptmÌHore> e difiérnere 

b meditatione del giudicio finale , e del conto , che 
s'hà da rendere In cflb . Vi aggiunga la confiderà- 
rione della morte , la breuità della vita , ponderan- 
do quanto prettamente fparifconole fugaci allegrez- 
ze , c mentite pazzie di quefta vita . Dalla confidc- 
ratione di tutte quette cofe procuri di cauarc vna ve- 
ra notitia di fe ttettb , c dc’fuoi peccati , conofeere la 
{ua viltà ) e miferia > liumìliare in ogni colà fc ttetto ^ 
c faccia vn fermifsimo propofito di fare nell'auucni- 
te noua penitenza de’iiioi peccati > accio in quofto 
modo plachi Iddio contro di fè giuftilsimamcntc-; 
(degnato» e polTa in nouo vincolo d amicitia ftrin- 
gerii con etto lui .iQuctti ettcrcitij già detti yqueftc 
. compuntioni di cuore -, quette lagrime di ani- ^ 
mo contrito » quefti » & altri fimili prò- . 
politi fi termineranno in tre , ò in . . 

quattro giorni. E quefta e la . . c u 
prima giornata , ò fta-t 

rione di coloro,! -,rt • j \ ii v 

• ; • -J .. quali procU- ■ ! ;.J^ 

ranq , ( .*,,1 < 

• . di raccogliere i frutti; chepro- : ^ 

1, . , ucngono.dalIfEtter- ^ iv 

-,u - ' ciujSpiritua- 

^ fi, * 

- c. .r • n? i.'i - ' - -'-i 

• * ^ « 

• '1 z o' tyrri it . - ol t • -i*' ' i’ 

f. * ^ j Ù * * ' •* .ili-] • •• l » * ^ 
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SECONDA PAR- 
TE* 

F.gue la Seconda; nclJa quale lef. 
fercicàme fpiricuale deue hauere 
vna continua mtmofiade’bcnc- 
ficij fattigli da DÌO} e mafsimo 
della vocacione à quella noUra 
fantifsima Religione , con prò* 
rompere In vari] rendimenti di 
graticjc benedirlo di fheJIijj degnato di collocarlo, 
dopò hau«ri0 gratuitamente , e lènza alcuni Tuoi 
meriti caiiato dal lezzo del profondo , e dal fango 
della feccia , lòpra la pietra .della perfettione Religio- 
là , non tale quale ^ ma di quella , che nel Carmelo 
dall’inuitcifsima Vergine lanta Terelà riformato con 
fomma olTcruanza fiorifee* Qmui feriamente riflet- 
ta (opra lecccllenza, eraincQzoia antichità, nobiltà, 
e perfettione di quello noftfo lnllitutoy quanto pia- 
no , o licuro fcncicro Gj per acqmftare la Rcligio/kj 
perfenioDc : ripenlì quanto amore regni in quclla_. 
làuta Religione r quanta carità nòn meno cra’Reti- 
gioli.,. che tra* fudditi , e Superiori . Legga ncrenca- 
nicnte la Regola, e ciafciin giorno dinota ,e fcrueti- 
temente rinoui la fua profcfsione, &: ogni giornoYì 
offerifea con fomma allegrezza , c contento in holo- 

C c c caulto 
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caufto à Dio . Letta la Regola^ & altre ordinationi 
fan^sinie delnoRro I:(|fì$tu^’g<^d^i[^iman3enc£} e 
con vn càftifsìmó giubilo di mente gioilca di eflcr ^ 
Religiofo d’inftituto^anco fìnto , c gradito da Dio ; 
indi ne partorilca vna Tanta Iiìlarita di cuore, c renda 
infinite gratic à Dio, & alla^oa fantilsima MADRE 
Beata Vergine MARIA del Monte Carmelo , il cui 
facrosamo hobito( ancorché indegnamente ) polla, . 
•fotto il cui Virginale, c candidifsimo ftendardo mi- 
lita} c con frcquenti'àtti anagogici ne II’ internó,c con 
> profirationi efterne per gratitudine di vn tanto be- 
neficio fi conofea, c confeTsi Figlio disi gran MA- 
,DRE. Tenga pàrimtnre per nciìro , cn effendo 
membro di quella Tanca Religione , hàlpccialiTsimi 
aiuti, c non dubiti punto , che la Beata Vergi no 
-MARIA fi] per aiutarlo>acciò pofla clàtamcnte com- 
pire con tutti Iioblighidel Tuo inftituto , c come Tuo 
vero figlio imitarla nelTcTsercitio delle virtù'. Da_» 
-quella mcdiiationc deua l’elTercitante concepire vn_. 
fecmilsimo prapoficadifàcigareindefciraracnte per 
rauucQire oelTolTcruanza dclli tre , anzi quattro voli 
elTentiali , c della nolVra Regola , Conllitutioni, o 
Cerimonie, ancorché minime} nortguardàndo tao- 
■to alla lor picciolezza» quanto confiderandoi die in 
jciafeuna di'cfle, benché ininima rilplehdé vna-cer- 
- xa imagine della bontà diurna < In quello elTcrcitio 

' 's’impiegheranno ahn due ó tre giorni • ■ 

-:.r - rvnidxi . 
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\U profitto ffirituale dell' anima 9 

TERZA PARTE. 

A terza fttcione , ò dieta conCfte 
in vnadiligencifsimariuiftadcl- 
riiuotno intcriore , mediante-» 
vna! minutifsima anatomia di 
tutte le fue pafsioni » inclinatio- 
ni,cattiuihabiti,e vitioiì, c dilbr* 
dinati mouiraenti dcllanimo: fc 
' alcune di qiicftc fìjno affatto inaridite , c sbarbatelo 
pure alcune ripullulino , ò nafeano di frefeo , c trag- 
gano origine d.aU- amor proprio ; cauta, e roJlecira* 
mente ofTcruì, fc lapffenro delle terrene commodità 
predomini > fc poffa molto laffetto difòrdinato alleJ 
cole create, e fc andrà ben adocchiando tutti i nafeon- 
digli del filo cuore, trouerà forfè deffere infetto non 
poco del veleno dell’ amor proprio . Per altra parte 
dfamini, guanto fìj inclinato alla propria (lima, e-» 
vedrà, che quefta pa/Tlonc tiene ancora molte radici 
nel fuo cuore . Attenda fìmilnnence con quanta dili- 
genza potrà, quanti fìjno i Tuoi cactiuj, e viciofi habi- 
ci . Se nel parlare fìj facile alle parole otiofe , fc parli 
fuor de' tépi debiti : in fomma fè fà alcuna cofà men 
conueniente al fuo inftituto ; Quali cofeperlacòn^ 
\ fuecudine Rimiamo effere di poco momento , coxiJ 
eflere in fc fteffe grandi . Veda rpccialmentc > quan- 
to poca cura habbi.di fchiuare le impcrletcioni leg- 

Ccc z . giere, 
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^S$ Metodo di ejfaminaréyc difcemere 

giere , quanto poco follfcito fi] nell’ eflerciiio delle 
virtìi , npìfc^utjio della J c'qutnto 

poco conto faccia della diftrateione habituale nell o- 
raiione , & officio dittino . ■ ì 

Poi che haurà cfTaitamente ponderate tutte le fuc 
paffioni , eie loro radici , & haurà fedelmente pene- 
trato li moijiui» & oggetti die0e i(il che facilmente 
C fi nel rititp « folitudine ), fi accinga à viiirfi per 
vcra.c virilmenic cfpugoarle i pet^e.in qucfto con- 
fìfte r vnico feopo de gli effercitij > al quale fi indi- 

è , à hoc che fi vcfta il no- 
p nuoui propofici armi T a* 
le mal mortificate paffio* 
ni deU’hfbmo carnale , e la infiammi alla vittoria di 
eflc ."A quefto gioua aflaiffimo il confiderare , • 
Primo, in che occafione più frequentemente egli 
fij vinto : e fe può fuggirle, proponga di tutto cuore 
di allontanarfcne con ogni diligenza : c le non può 
inficrifea di maniera contro di loro, chepofla virii» 
mente refiftere a’ loro al&hi . : • 

Secondo , auueria bene, quale delle fuc paffioni 
alzi più fieramente il capo contro di lui ( c l’ ifteflb 
dico de’ viti) ) c maggiormente inuigihalla di lei di'» 
ftruttionci perche vinta (al detto, di Caffia^ )Ja paf- 
lione più viua > facile eia vittoria di tuttei* altro * ' 
Terzo , fi rifolua fermiffitnamcntc di mutare itl> 
meglio la fua vita , c con tutte le fuc forze infida in^ 
quello propofitoj perche , fc non vuole efficacerné- 

ic 


rizza iuttj2 il/$ft^iue i cio< 


nima fua rinouata .contro 
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te premere in quello punto , non cauerà atetma vti^ 
lità da’fuoi effercicij . Confidi molto nel Signortj , 
perche facile e fi in oculis cius fiibico hoi^fiare pau- 
perem . Non faccia riflcfsione à- quanto altro , va- 
dendo quefia fila repentina mucacione , potrebbon 
forfè andar lufiurrando, perche quefto timore é va- 
no , e puerile , e la prima vimi del Monaco ( dice fan 
‘Girolamo) c non curare i giu dici] altrui i 
; Qwno . ili fedele ciTcrcicantcj metta in iferitto 
finccramente li propofiti 9 che haucrà fàfti , e le di- 
urne inipiracioni) che hauerd liauute ih tutto il tem- 
po delli eficrcitij : nè fi concenti difiir propofiti Iblo 
"per il tempo àvcnircLmà proponga ancora diiàre_> 
alcuna morti&cacione fponcanea» ed efiraordinaria« 
che affligga il corpo, quando mancherà in alcuno 
‘ de’ propofiti fatti : perche noce (Taria mence ha da-, 
perfuaderfi, che con fole ragioni non lafacrà oflàcco 
lidit'ecciinuecchiati . 

Quinto . Per esemplare , e prototipo fi ponga_* 
auanti gli occhi la vita di Giesù Chrifto i e di cuore 
proponga di imitare , per quanto potrà>lefae virtù, 
e comincia craccare con luipiiifaaniliarmemc di pri- 
ma j e medicare più voice , ed actentamence i'effica- 
eia del Tuo preciofifsimofàngue , c deiracechirsima-a 
Padrone per noi.fòflercai e quanti, e quali beni ci 
fiano fiati concefsi per la fua morte : Ponderi anco-, 
ra, quanto fij fiato lamore di Giesù Chrifio Signor 
noltro verfi) din3Ì,ccon quefia medicàcionccrasfor^ 

mi 
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^po M etodo diejammare , e dijcernere 

mi tutto fè fteflb in lui , mediante la frequente me- 
moria di lui, comcrconfiglia i’ Apoftolo : Charitas 
Chrifit •vfgct naSi ut tjuì uiuunt , iatn non (ibi tm^nt , féd 
et , <jui prò ipsis martuus efi . 

’ Sello , ofserui con ogni accuratezza, quali lìjno 
quelle colè , che le danno maggiore impedimento 
lidi’ orationc, e quelle procuri dirimuouere : efap, 
pi , che gli elTercitii Ipirituali à quello ancora fonò 
ordinati, aedo fi accenda il femore deiroratione, e 
lòpito forfè perii palTato fi delti di nuouoj attclòche 
pollo Io llabilefondamento deiroratione facilmen- 
te fi vincono v e naortifi cono 1 altre pallìoni • 

Settimo , fugga di legarli ad clTerdcij particolari, 
ò di prefiggerli certi tempi, mà camini con vna gran<^. * 
de liberti di Ipirico , e li lafci guidare, oue lènte fa*, 
pirli dallo Spirito Tanto ; e perche non tutti pofiono 
llar del continuo in oratione,’ fcielgafi alcun libro 
dinoto , & hora legga vn poco intelso , bora mediti 
quel eh’ hi letto, elccondo la ferie di quelli clTerciti; 
cerchila lettione piùpioportionata a ciafcund’clfi . 

Ottano , in tutto il tempo deputato i gli efièrcitij 
non deue rclTercitantc haucre apprefio di lè alcun li- 
bro, che non fia di deuotionc } non douendo egli, ne 
meno per. breue tcmp 9 iidiuertirll dal principiato-^, ^ 
fcruore, & inlliiuto . Dopo ilmangiare per vna, ò" 
due bore poci'à impiegarli in alcun’opra manuale, ef- 
lèndo poco lino, c meno opportuno io quel tempo 
rattcnderc ad elscrcitij mentali. ' 

- • Final- 
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Il frofitto /pìntuale dell 'anima . 

Finalmente propongarilòlutiffimamcntedi prin« 
cipiarevnanuouavita , cconfideri cfser molto più 
facile il feruircà Dio total mence , con femore, e di 
tutto cuore , dedicandoli onninaméte al (èruitio (ìio, 
che farlo fmezzatamentc, e zoppicando tri il volere, 
e non volere; e fitta vna tal formiffiuja rifolutione , 
termini ifuoiefscrcitijconfidatonel Signore, che in 
tutto farà da lui con aiuto fpeciale aiutato ; e fc pure 
'‘dopo tal rifolutione tornerà per l' Humana fragilità à 
cadere, velociffimamente fi rilicui . 

Auuerca refsercicantc,che per conforuar più tem- 
po il feruore conceputo nel ritiro , gioua afsaiilimo il 
prefìggerli vn giorno deJla icccimana, nel quale pofsa 
rinouarc tutti li propofiti fatti negli efiercitij, c rac- 
cogliere in vno tutte le inlpirationi hauute in quel 
tempo da Dio ; nè farà meno vtile eleggerli con li- 
cenza del Superiore vn giorno per cialcun mclèmel 
quale pofsa rinehiuderfi nella fua cella , ò Romito- 
rio al detto fine, e quiui impiegarli ne gli efscrcìtij da 
noi già detti : & in quello modo potrà fenza dubbio 
mantenere il feruore conceputo nel ritiro, & à poco 
à poco , mediante il continuo efiercicio , acquillarc 
perfette ,cd heroiche virtù ; le quali fi degni di con- 
cederne à tutti Giesù Chrifto Signor nofiro , il <]uale 
c benedetto fopra tutte lecofe . Amciu . 


L A V S D E O. 
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:héfi£ontenicno nìUa Somma de Gradi 

deir Or^tipnt ^ , 




: Rdt>go al lettore , nel quale fj dtf 
chiarano .ilcuhc co/òneceffiHè 
intender queftoiibro.^g. f 
Cap. primo , Deli Urationo 

TWongfe ; : — in^jp 

ili fjiichi comin- 
^ ^ _ ci«i(tìi‘fiail?Gxadone.§.i. > 1 1 

Cqp. iccoBdp . iDd |ttifliCbglB(hy de * Princ»iató 
i Pr«iwieM«ntaie.., ; r^TTr ^ f ,4.^ 
Aum/i , <c. Dottrina per, ^uelb primo geuip ^ Orr^ 

n'nni^i -fi ^ ^ r - 


3 


Cj *« » I «Vii • 'J.T 

^?P^~^^w^krDrii^HS^t3n<5cc^nmentbyìo 

p^ÌDai^Auiiiif>p^ijue(h>*aiJ«D? di Raccorii- 
1 4 net^to « -§.'.p ' o '.a ‘4 ; ■' •: \. v . - . • — ^ 

Cap. qwwft^ Pivn:^M»^radodiOfa<i<Hic;^ 

- " . O d d vn 
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TAVOLA. 

vn Raccoglimento piu clcuato, cd eccellente del 
1 paflaiò'*.*' 4 '• V'! ' ^ 

Aunifiperquefto mcklo drqTaiion.ei'fr^ - | 

EfFecà di qnefta Of a'tionc . 1 ‘ ’ 7 ® 

Cap. quinto dell’ Orationc di (^ictc . ‘ • ' • 71 

Dottrina, & Auuifi per quello moda di Oratipne,# 

■ V . ; ^ l 7/ 

EfFetcrdeirÒrarione di Quiete . §.7. 90 

Caw. iefto • Di vn’ altro grado di Orati^e-r 
' Chiamano d’ Vniòne , oue lì tratta , cptne l’ànima 
fi vnilce con Dfo . 99 

Auuifi » c Dottrina per qùefio grado di Orationo 

§. 8 . ^ «fo 

Efictti'di quefta Oratione d’ Vnìone . §. 9 S i * f 
Cap- fettirao . Di vn altro grado d’ Orationc > che è 
1 ,'vn modo di Vnionc, quale con l’aiuto di Dio può 
da tutti acquiftarfi w : 1 1 . ' u t» 

Auuifi per quefta maniera d’ Vnionc, ne’ quali fi di- 
. f , chiara in che conCftc la vera oratione, c dell’vtili- 
, ^tà deli’ Obcdienza . i§. 101 J f * 

Gap* ottauo . Di vii’ altro grado d’ dratidne * in cUi fi 
tratta di alcuni trauagli, e maniere , co’ quali Dio 
. ; rifueglia vn’anima,acciq maggiorméte l'ami. 1 4 3* 
C^p. nono . Di vn’ altro grado d’ orationc , che fono 
^ ^ di fpiirhQyqiiaiidàil^udrc,-'' iifà 

.Auui^^'edcjfetti diquéfti impeti;* t§; r • f 
Gap. decimo. Di vn altro grado diqràtione> ofift fi 
crateain che maniera Dio parla all’ anima v i6d 
..." • ‘ effetti 
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EfStti i *' 4 i<uiC péè qq'dfl&voraa^ni <e p« iise£- 
dcre^quaqdo quelle loct^ioQi lblnoji^ il' 

_ li-’ :;»!,! r;n'JÌ'/ ’ . 

Cap.Vn'décimó . Di v^altrxtóamcra mlocutiono 

più interiore jché^o-jla all’^dAif^ 171 

Cap. duodecimo . Di viC;ilcsb ^itodo di oracione più 
cleuaco , che è , quando Dio fofpende i’animau 
: conorationc diRatto‘.'T'' 3 ’* ^ ' ' ,7^ 

Attuili > e dottrina per qàèiboratiohe; $• 14. ila 
Effetti del Rattor. §; h-- • <’ " ' ' ’ ^ 191 

Cap. decimoterzo Di vn’altro gfSaùo di oratiónci in 
-cui li ctàtta di quando il Signore li com mimica-» 

: :all\'Uiimapervifii9A«iiMi*tìétÉualc. •• 

Aùu'ilì , c dottrina di qucflo mòdodi vniohe . 5.t j 
' ( Z09 ' ■ ■'■ 

Effctà diqucfta Oratiohc.'§*'ftf.'^^ V zo9 
Cap. decimoquarto i^Di Vn'aitrb'^àdo diOratio- 
' ne , per il quale Dio fi comm unica aHanima>ch c 

■ VilioncIiiJaginàrià ^ • ' ari 

Auuili , e Dottrina di quella VnionéV '^.17.* ti 6 
y Sotti» per i quali fi può conofeere, quando quelle 

Vifioni fijno di Dio . §<’i8l l'-' « * ‘zzo 

Cap: decimoquinto ,' DiVtt’aUro^radq più alto di 
. Oratione , doue T^ma fi vnifee à Dio'in matri- 
c monio Ipirituaie . z z 4 

Anuifi » e Dottrina di quello grado di Orationo 

■ .§. 19. ' '• Z30 

EfiTetci di quello grado di Gradone . z o z 3 3 
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Tavola de' ‘Capitoli 

contenuti nel Trattato dell’Ora- 

IVI *aare rra lomafo 
i.diGiesù. 

RoJogo al Lettore - ' >41 

Cap. I . Che cofa fi} orationc Mcnrak* zaI 

lione ^‘^^^'^P"™ 3 panfedell’óta. 

iione> eh c aJzarc il cuore à Dio . • - ,T, - 

a7i‘ °P""' -l'il’owtionc ' 

Se ' *'?°«done',cWll 

^umiincceflinjacojorq, che tr.,tw„o d’dratio, 

doi'lu- '"S"* ’ ° > cfa= ••«««! 

pXÌ .r‘r;’ . 

Pu?P,uT . 

• •’ - i y . 

^ »-< i ^^p»nono. 
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Gap. nono , .Della Via Vnitiua, che c lo flato de* 
Perfecti. X9J 

Gap. decimo . Che il deflderofòdi ^^rofìtrarfìhd 
da procurare di continuare .vhamedefìnia ina- 

■ nicradi clsercitij -, da che principia la Via Purga- 

■ thia infinó che fi pcrfectioniheilà Via Vnitiua. 

'506. . i --' f . 

TAVOL'A DE* CAPITOLI 
, contenuti nel Metodo di efsamir 
narc , e d ifcemere il profitto \ 
i- , Ipirituale^cU* Ania^ . fr— ^ 

— 1 iJi ■... — ^ 

Refatione. • 

^ PRlMjl PARTE . : T-T" 
Gap. primo • SfTàme circa h peccati vc- 
' nìali. ^ 

Cap.fccondo. Eflàme circa la mortificatione dello 

paffioni. • ' ' • ' *1 ■ - 

Cap. terzo . Eflame circaJe tentationi , • > ? t 

Cap, quarto , Eflàme circa 1 * efsercicio delle Virtù , 
HA 

Cap. quinto . Eflame circa l oratione Mentale . 336 
Cap. lefto . Effame circa il frutto che fi caua dalla^ 

frequenza de* Sacramenti « 159 

Cap. fectimo. Efsamc circa la rettitudine deirintcn- 
Clone. ^ 

PARTE 
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PARTE SECONDA.' 

Cap' primo. Giudicio del profìuo jpiritiiale dal mo> 
do di fchiuare li, peccati veniali, c le imperfetdo- 

ni. 34 ^ 

Gap. iècondo . Giudicio del profitto ^iritùale d^la 
mortificacione delle paffioni . . 3 3 * 

Gap. terzo. Giudicio del profìtto fpirituale èallare- 
(Iftcnza , c vittoria delle tcntationi I ^ ^ y 331 
Gap; quarto . Giudicio del pròfìtto Ipiritualc^dàflaL 
perfettione delle V imi . ^ 6 1 

Gap.qtnnta. Giudicio del profitto interiore dell’O- 
ratione Mematc X . Sì 3^3 

Gap. fcfto. Giudicio del profitto fpirituale dalla fre- 
quente Communioue . 570 

Gap. fettimo . .Giudicio del profitto della purità , é 
rettitudine d‘ intentioue . , 374 

Regola breue Vniucrlàle per formar giudicio del 
profitto {pirituale . • ‘ 377 

Metodo breue per rinouarc Tliuomo intcriore per 
; mezzo degli elsercitij {pirituali. . ^79 
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